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Editoriale 

Sì, la scienza vale 
meno di uno stadio 
•NRICO BELLONE 

E perché mai dovrebbe essere uno storico della 
scienza ad esprimere un giudizio sulla faccen­
da del Centro internazionale di fisica teorica 
di Trieste, che rischia di chiudere perché l'Ila-

aaaaaaa. lia non ha messo i soldi che aveva promesso? 
In fin dei conti si tratta di un problema di poli­

tica internazionale. Da un lato, infatti, coinvolge una istitu­
zione prestigiosa, diretta da un premio Nobel e ricca di va­
lenze su scala Onu. Dall'altro, riguarda il ministero degli 
Esteri e il Parlamento della nazione. E, nel bel mezzo, sta il 
livello delle ricerche scientifiche. Se ne dovrebbe dedurre 
che, per parlare sensatamente della minaccia di chiusura 
del centro triestino, occorrano conoscenze che ben poco 
hanno a che vedere con l'artigianale inclinazione di uno 
storico a viver da solo tra scartoffie e vecchi libri. 

Ma poi, a ben pensarci, tutta questa vicenda sembra 
fatta apposta per uno storico: a condizione però che, nel 
far storia, non ci si dimentichi di vivere in un paese dove la 
collocazione dell'impresa scientifica e della razionalità 
appare sempre più slumata, irrisa o riposta nel dimentica­
toio. 

Ci dobbiamo allora pur chiedere come sia possibile 
che non s'abbiano venti miliardi per la gestione dell'ente 
di ricerca gestito da Abdus Salam, visto che, come tutti i 
giorni le gazzette e i governanti orgogliosamente ci ripeto­
no, siamo cittadini d'un paese che sta sulla cima del mon­
do industriale e tecnologico. Ed ecco che allora la risposta 
c'è, e subito: i soldi ci debbono essere, se non altro perché 
ne spendiamo di più per regalar tangenti su qualche cam­
po dove si gioca il pallone o per costruire l'immagine se­
mi-truffaldina d'una mazzetta di candidati alle elezioni 
politiche. La questione, pertanto, si sposta. I soldi ci sono 
davvero, ma non li si trova a tempo debito. E non li si trova 
a tempo debito perché i campi da football sono più im­
portanti della fisica teorica. 

È storia vecchia, insomma. Ma, per l'appunto, storia. 
La chiamo storia perché, nel ricordarla, non dò voce al­
l'indignazione, ma faccio soltanto riemergere fatti già da 
tempo ormai documentati e già da tempo ormai piazziati 
nella memoria di ogni cittadino. Non abbiamo più il diritto 
di indignarci per faccende di questa sorta. Ci resta soltan­
to il dovere di ricordare che la questione del Centro Trie­
stino ci espone nudi di fronte al giudizio delle altre nazio­
ni. Non siamo soltanto un paese politicamente inaffidabi­
le a livello intemazionale per il dilagare del potere mafio­
so e per la comprovata incapacità di gestione della cosa 
pubblica. Siamo anche un paese politicamente ridicolo. 
Abbiamo fatto di tutto per insediare a Trieste un centro 
che era stato pensato sotto l'egida dell'Onu, e slamo poi 
riusciti ad esporci allo scherno ponendolo sulle soglie del­
la liquidazione. 

C ercare i responsabili? Ma no. Sull'intera fac­
cenda troveranno il modo di appiccicare una 
tomba, se non altro per tentare di salvare al­
meno la faccia: neppure questo governo può 

_ _ _ avere infatti il fegato di licenziare Abdus Sa­
lam. La ricerca delle responsabilità non pro­

durrà esiti perché non verrà neppure realizzata. E non ver­
rà realizzata in quanto le responsabilità non s'annidano 
soltanto in qualche polverosa nicchia ministeriale ma so­
no invece diffuse nella cultura nazionale: una cultura dif­
fusa e sempre più fatta di aggettivi altisonanti, d'avverbi 
esotici e di sostanziale disprezzo per la professionalità ad 
ogni livello. Accanto all'inaffidabililà politica, dunque, be­
ne alloggia ormai la miseria culturale. 

In fin dei conti la fisica teorica non è un magazzino di 
voti di preferenza e non é fonte di tangente. Inoltre la fisi­
ca teorica è circondata insieme ad altre attività che richie­
dono l'uso controllabile dell'intelligenza, da un'atmosfera 
d'ostilità verso tutto ciò che fuoriesce dai bisogni imme­
diati di masee educate all'indifferenza. Stiamo tutti racco­
gliendo i frutti di ciò che di iniquo è stato seminato, a pie­
ne mani, per anni e anni, ci stiamo invero abituando a 
nuotare in una società civile disgregata e poverissima di 
tensioni verso obiettivi di progresso. E perchè diavolo do­
vrebbero mai i cittadini di questa repubblica indignarsi di 
fronte alla faccenda del centro triestino, visto che questi 
cittadini sono da anni sedotti da legioni di improvvisati 
profeti e ciarlatani della crisi della ragione e delie ideolo­
gie? 

Resta, semmai, la consolazione dello storico. Ma è 
una consolazione magra. Essa dice che la faccenda del 
centro di Abdus Salam, comunque vada a finire, e sempli­
cemente una triste storia italiana. È infatti vero che i! no­
stro paese è il paese di Galilei. Ma è ancor più vero che l'I­
talia non ha mai cessato di essere quel pezzo di mondo 
che il Belli, tanto tempo fa acutamente descrisse scriven­
do che questo «non è paese da cocchieri, ma è paese da 
puttane e cuochi». 

I giudici istruttori di Milano e Brescia vicini a novità anche per piazza della Loggia 
Servizi segreti e neofascisti: imminenti le incriminazioni. Ma c'è il rischio che salti tutto 

Luce su piazza Fontana? 
Una nuova pista, 10 sospettati 
Cossiga oggi 
in Slovenia 
È quasi 
riconoscimento 

M. SARTORI A PAGINA 7 

La strage di piazza Fontana e quella di piazza della 
Loggia a un passo dalla verità? I giudici di Milano e 
quelli di Brescia, che rischiano di vedersi tolta l'in­
chiesta, hanno raccolto nuove prove. Un ex ufficiale 
del Sid e alcuni ex terroristi neri stanno parlando; 
poi sono stati trovati nella sede del Sismi documenti 
decisivi. Già partiti una decina di avvisi di garanzia. 
Pronte incriminazioni «eccellenti». 

ANTONIO CIPRIANI GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. A raccontare mol­
te novità sono stati un ex capi­
tano del Sid, Antonio La Bru­
na, e altri ex terroristi pentiti 
che, a più di venti anni di di­
stanza, hanno parlato. In più 
sono stati trovati alcuni docu­
menti, a dir poco interessanti, 
dei servizi segreti: carte rima­
ste sepolte per decenni negli 
archivi di Porte Boccea. Le 
nuove indagini sulle stragi di 
piazza Fontana e di Brescia, 
dunque, sembrano essere ar­
rivate ad un punto fondamen­
tale, a un passo dalla verità. E 
queste inchieste potrebbero 
confermare in maniera docu­
mentata, che si è trattato di 
stragi di Stato che hanno visto 

come protagonisti sia i neofa­
scisti che agenti dei servizi se­
greti che hanno obbedito agli 
ordini del potere politico e, 
quindi, non possono essere 
definiti deviati. I giudici (che 
rischiano di vedersi togliere le 
indagini se non verrà appro­
vato il decreto di proroga per 
le inchieste su stragi e attenta­
ti) hanno finalmente nomi, 
cognomi e indirizzi, più una 
serie di riscontri. E già sono 
state spedite alcune comuni­
cazioni giudiziarie, per fatti 
secondari. Ma dalle carte de! 
processo emergono prove tali 
che fanno prevedere incrimi­
nazioni ben più pesanti. 

A PAGINA 9 

Presidente, cambi idea 
• i La strage più antica, quella che apri la lunga stagione 
dell'eversione e che pose all'ordine del giorno dell'ingenua 
democrazia italiana la questione imprevista del connubio 
tra il terrorismo di destra e i servizi segreti, cioè la strage di 
piazza Fontana, ritorna sotto i nostri occhi come tema politi­
co-istituzionale immediato. Due magistrati, secondo voci 
confermate, hanno raccolto prove testimoniali che consen­
tono di individuare un certo numero di ispiratori e esecutori 
della trama sanguinosa. Il che equivarrebbe a dare un indi­
rizzo certo, dopo le tante contorte e artificiose piste del pas­
sato, all'indagine. Il dato politico-istituzionale consiste nel 
fatto che questa rivelazione ha perfettamente coinciso con 
la proclamata opposizione del presidente della Repubblica 
alla proroga del rito procedurale con cui anche questa inda­
gine viene condotta. Noi ci siamo permessi, ieri, di rivolgere 
a Cossiga la domanda se non ritenesse che la necessità di 
assicurare giustizia in questioni di drammatico impatto civi­
le e politico come le stragi, dovesse prevalere su pur sosteni­
bili riserve di carattere formale circa la procedura da adotta­
re nelle indagini. Il capo dello Stato ci ha inviato una lettera 
cortese in cui toma a argomentare le ragioni della sua oppo­
sizione, ma non dà risposta alla questione che avevamo po­
sto. Ebbene, quella stessa questione oggi la pongono i fatti. 
Si può far luce (o parte della luce) sulla bomba di piazza 
Fontana. I due magistrati stanno forse per agire nei rispetti di 
un certo numero di sospettali. Ma tra meno di due mesi, se 
non vi sarà la proroga prevista dal decreto osteggiato da 
Cossiga, essi non potranno fare più nulla. Torniamo a chie­
dere: i familiari delle vittime potranno considerare questa 
estrema beffa come «corretto funzionamento dei poteri del­
lo Stato»? 

A Madrid cominciano gli incontri bilaterali. Siria e Libano assicurano la loro presenza 

Arabi e israeliani faccia a faccia 
La sedè del negoziato è lo scoglio iniziale 

Zambia, prime elezioni 
Sconfitto Kaunda 
«padre della patria» 

Confermato per oggi l'inizio dei negoziati bilaterali 
fra Israele e le parti arabe (Giordania, Siria, Liba­
no) , previsti come seconda fase della Conferenza di 
pace. A tarda notte, Siria e Libano hanno assicurato 
la presenza delle loro delegazioni. Febbrili consul­
tazioni interarabe, i palestinesi insistono perché 
non si blocchi il negoziato. Ancora bombe israelia­
ne sul Sud del Libano. 

. GIANCARLO LANNUTTI 

• • MADRID. L'appuntamen­
to è confermato per le dieci di 
questa mattina e sono anche 
fissate le sedi per i tre negozia­
ti bilaterali: il palazzo di Par-
cent per quello fra Israele e i 
giordano-palestinesi, il palaz­
zo di Vian per quello con i si­
riani e il palazzetto del mar­
chese di Salamanca per quel­
lo con i libanesi. Solo a tarda 
notte Siria e Libano hanno 
sciolto le riserve: le loro dele­

gazioni, hanno annunciato, 
parteciperanno ai negoziati. 
Ieri la portavoce Hanan Ash-
rawi ha detto che la delega­
zione palestinese andrà co­
munque all'appuntamento, 
anche se altri lo diserteranno. 
L'interrogativo riguardava so­
pratutto i siriani. Probabile la 
proposta di un trasferimento a 
Washington. I palestinesi pre­
mono perché non si blocchi 
la Conferenza. 

Hanan Ashrawl A PAGINA 3 

MARCELLA EMILIANI 

• • In Zambia si 6 chiusa ieri 
l'«era Kaunda». Dopo 23 anni 
eli ininterrotto potere il vecchio 
«padre della patria*' e uscito 
sconfitto nelle prime elezioni 
libere nella storia del paese 
centroafricano. A trionfare è 
slato il quarantottenne ex sin­
dacalista Frederick Chiluba, 
leader del Movimento per la 
democrazia multipartitica 
(Mdm), una «santa alleanza» 
sui generis che raggruppa sin­
dacati e imprenditori, chiese e 

studenti e soprattutto i tanti 
poveri del paese del rame. Con 
Kaunda tramonta un regime 
che ha assommato alle stortu­
re ereditate dal periodo colo­
niale, gli errori e le difficolta 
dovute alla necessità di recu­
perare sul piano politico, so­
ciale ed economico un ritardo 
di secoli. Al centro del pro­
gramma del neo-presidente vi 
è un'unica cosa chiara: la più 
completa liberalizzazione del­
l'economia. 
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25 anni dopo 
Venezia città 
in perenne 
emergenza 

11 4 novembre del 1966 la 
grande alluvione travolse Fi­
renze e Venezia. Una trage­
dia che sconvolse il mondo. 
Firenze con i suoi morti e le 
sue opere d'arte distrutte 
(ne parleremo domani). 

_ _ — — m m m ^ ^ ^ ^ _ Venezia con il mare che ri­
mase nella città per quasi 

due giorni. Se Firenze ha ncucito le sue ferite, Venezia è in 
perenne emergenza. E proprio in questi giorni il governo, 
con i tagli alla Finanziaria, ha ndotti i fondi per il salvataggio 
della città. Vediamo perché. A PAGINA 11 

Pankin 
attaccato 
dalle repubbliche 
sovietiche 

Mid, scuola di alta diplomazia 
decisione domani al Consiglio 
ciov. Eltsin illustra il progetto di Costituzione. 

La Russia e le altre Repubbli­
che all'attacco del ministero 
degli Esten dell'Urss che si 
vuol confinare solo a ruolo 
di -coordinatore» della poli­
tica intemazionale. Funzio­
nari in rivolta contro Pankin. 
rimasto a Madrid, incapace 
di difendere il prestigio del 
che verrebbe decimata. Una 
di Stato presieduto da Gorba-
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Bimba contesa 
da due padri 
La spunta 
la famiglia legale 

La piccola Francesca era 
contesa da due papà, quello 
naturale e quello legale. 1 
giudici della Consulta hanno 
dato ragione alla famiglia le-

fiale, ritenendo così di tute-
are meglio l'interesse della 
bambina. E stato rigettato il 
ncorso avanzato per conto 

del padre naturale che contestava l'articolo del codice civile 
nella parte in cui non riconosce al padre naturale gli stessi 
diritti della madre e del marito. La sentenza, un'interpretati­
va di rigetto sarà depositata in settimana. A PAGINA 0 

Gramsci visto 
dall'altra 
sponda 
dell'Atlantico 

Joseph Buttigieg. il curatore 
della nuova edizione cntica 
amencana dei «Quaderni 
dal carcere», anticipa su l'U­
nità la sua introduzione. Lo 
studioso propone al pubbli­
co statunitense di «non tra-

^ m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sformare Gramsci in un mo­
numento (o religione) e di 

non permettere che l'analisi dettagliata del testo degeneri 
trasformandosi in un rituale feticistico di antiquariato». Oggi 
a Siena, intanto, inizia un convegno di tre giorni dedicato a 
Gramsci e alla sua eredità politica e intellettuale. 
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Allarme di Veltroni 
«La Rai affonda 
fermate Pasquarelli» 
La Rai è investita dalle polemiche. La decisione di 
Pasquarelli di censurare il sociologo Luigi Manconi, 
dopo il suo intervento a Girone all'italiana, ha susci­
tato una valanga di reazioni. Walter Veltroni, del 
Pds: «11 direttore generale lavora per distruggere la 
Rai, bisogna fermarlo». E intanto Raitre non cede: 
Manconi sarà ospite di Profondo Nord, mentre an­
che Beha lo vuole al Circolo delle 12. 

ALBERTO CRESPI 

• 1 ROMA. «La Rai e una nave 
che si sta dirigendo verso un 
iceberg. Per evitare il disastro, 
per salvare nave e passeggeri, 
c'è un'unica soluzione: cam­
biare il capitano». Cosi Walter 
Veltroni, a commento delle 
decisioni censorie di Gianni 
Pasquarelli, il direttore genera­
le che ha dichiarato l'ostraci-
siag a Luigi Manconi, il socio­
logo «reo» di aver riportato opi­
nioni altrui sul ministro Cirino 
Pomicino nel corso del pro­

gramma di Raitre Girone all'i­
taliana. Una censura gravissi­
ma che sta provocando reazio­
ni indignate. Pasquarelli dice 
che il contratto di collabora­
zione fra Manconi e la Rai non 
sarà più firmato, ma nel frat­
tempo il sociologo era stato in­
vitato ad altre due trasmissioni, 
Profondo nord e Circolo delle 
12. E i due conduttori, Gad Ler-
ner e Oliviero Beha, conferma­
no: «Nessun cambiamento, 
Manconi ci sarà». 
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È pronto (forse) lo stanziamento per i senzatetto di Avezzano 

I soldi del terremoto del 1915? 
Tranquilli, stanno per arrivare 

G r a n d i 
pittori 
i ta l iani 
Domani 
4 novembre 
con 

Giornale 
. + libro Lire 3.000 

• • ROMA La notizia è di 
quelle destinale a passare alla 
storia. I terremotati di Carlenti-
ni e di altri quattro paesi della 
Sicilia colpiti dal sisma l'anno 
scorso, hanno appena finito 
di protestare per la ricostru­
zione che la buona novella ar­
riva, invece, per i terremotati 
della Marsica: il Governo ha 
infatti stanziato 25 miliardi di 
lire per le case nuovee l'ab­
battimento delle baracche in 
tutta quella la zona. 

Il terremoto, però, e quello 
del 1915. Portò dolore e morte 
in Abruzzo nella notte del tre­
dici gennaio di 77 anni fa. Ri­
masero uccisi 29.970 marsica-
ni e furono rasi al suolo Avez­
zano. Balsorano, Cappelle. 
Celano, Pescina e Ovindoli 
Da allora, almeno tre genera­
zioni di italiani di quelle zone, 
sono vissuti e morti, senza mai 
tornare in una casa normale, 
nelle baracche e nelle famose 
casette antisismiche. Ora il 

governo, di fronte alla sorpre­
sa e alla indignazione della 
gente, ha fatto sapere che 
«non e vero che in 76 anni non 
si e fatto nulla per le popola­
zioni della Marsica: rimango­
no solo alcuni piccoli strasci­
chi che saranno sanati con i fi­
nanziamenti deliberati di re­
cente...». Insomma, niente 
vergogna, non il minimo sen­
so del ridicolo e dell'assurdo. 
È del tutto inutile aggiungere 
che anche allora, nel 1915, i 
governanti dell'epoca promi­
sero e garantirono l'immedia­
ta ricostruzione delle case di­
strutte. Le promesse di imme­
diata ricostruzione furono poi 
riprese, appena quarantanni 
dopo, dall'attuale presidente 
del Consiglio Giulio Andreolti 
che, nel corso di una manife­
stazione pubblica, aflermfi: 
«Dobbiamo assumerci l'impe­
gno di cancellare le barac­
che». Ora sono arrivati i soldi. 
Sarà vero? 

Quell'assassino ci somiglia un po' 
• i I giornali di ieri illustrava­
no il fatto di sangue del quar­
tiere di San Lorenzo, a Roma, 
dove un uomo ancor giovane 
ha ucciso la giovane donna 
che viveva con lui sotto gli oc­
chi del figlio, un bambino di 
cinque anni. Di fronte ad avve­
nimenti come questo ci si chie­
de sempre il perche. Ma il per­
che1 non si trova. Nessuno ha 
mai saputo dire perche- un uo­
mo uccide. D'altronde, giudi­
care non significa condanna­
re: semmai, spiegare, capire. 
Se ci sostenesse la più elemen­
tare scienza della società, ten­
teremmo di capire, di spiega­
re: Questa scienza non ci so­
stiene, Dife'lo nostro? Rifiuto 
delle spiegazioni? 

Ognuno ha per le mani i [er­
ri clic si ritrova. Noi, quando 
abbiamo letto le cronache di 
quel delitto, abbiamo pensato 
al demone meschino, a quel 
delirio persecutorio che si pre­
senta come un demonio in for­
ma di piccola bestia allo sven­
turato Percdonov. Questi, pro­
tagonista tragico del romanzo 
di Fiodor Sologub (il cui titolo 
ù appunto // demone meschi­
no') , disilluso dalla vita di inse-

OTTAVIOCECCHI 

gnante in una piccola città del­
la vecchia Russia, ingannato 
forse a fin di bene dall'amica 
Varvara, sgozza un poveraccio 
che invece gli vuol bene. Que­
st'ultimo ha fatto si le spese del 
delirio e del disinganno, tocca 
a lui, innocente, la parte di vit­
tima sacrificale, 

Ce un motivo se la nostra 
niente e corsa a Percdonov e 
alla sua follia. Le cronache di 
ieri riferivano anche qualche 
stralcio di diario di lei, la don­
na uccisa. Citavano inoltre gli 
clementi per una ricostruzione 
mentale di un inlerno piccolo 
borghese, con libri e desideri 
Tra quelle mura maturava la 
tragedia che poi e scoppiata. 
Due persone oneste, una cop­
pia discretamente colta: e que­
sta era la prima immagine. Ma 
il diano e le ragioni dei litigi, 
l'educazione del figlio e le 
aspirazioni dell'uno e dell'altra 
rivelavano, ci pare, il tarlo del­
la competi/ione. Lui con una 
preparazione" universitaria, lei, 
a quanto risulta dalle note di 
diario, beni.1 educata e onesta­
mente volta a una vita rassere­
nata dalla presenza del figlio e 

delle cose più o meno piccole 
che la civiltà dei consumi met­
te a disposizione come realtà o 
come sogno. La competizione, 
i vicendevoli rimproveri di non 
essere l'uno all'altezza dell'al­
tro, erano il demone che gua­
stava quel menage. La bestia 
che appare a Percdonov e che 
questi vede come un'incarna­
zione del demonio doveva ag­
girarsi in quelle stanze. 

Non vorremmo che la spie­
gazione si tramutasse in con­
danna. Abbiamo già dichiara­
to di essere inermi, di non pos­
sedere le armi di una sia pure 
elementare sociologia Eppure 
niente ci trattiene dal passo 
che ci porta verso una temuta 
corresponsabilità, l̂ a parola 6 
grossa, ma non vuota. Si vuol 
dire che quei due. quel lui, 
quella lei, quel bambino, sia­
mo noi. Alzi la mano chi può 
dire di non essere tentato dal 
demone meschino della disil­
lusione, dalla competizione 
quotidiana, dall'ira, dalla rissa 
che invade le strade, le città, le 
case. Quest'ira che insorge ad 
ogni pie'sospinto e ci fa feroci, 
collerici, insofferenti, può ar­

mare la mano. Il confine e a un 
soffio da noi, e facile passare 
di là. 

Abbiamo perduto, o non ab­
biamo posseduto, quel sereno 
rapporto che ognuno di noi 
dovrebbe avere con se stesso, 
e quindi con l'altro, con la vita 
e con la morte. Non conoscia­
mo più il valore positivo di 
quella «moneta della mortali­
tà» della quale parla Hans Jo-
nas in un saggio che vorrem­
mo indicare qui e ora perché 
ci sembra agli antipodi rispetto 
alla violenza e all'omicidio: 
«Peso e benedizione della 
mortalità». Il saggio è sull'ulti­
mo numero di Micromega, ed 
e quanto di più rasserenante e 
nobile sia dato leggere. La 
competizione arma la mano, e 
si uccide per vincere, per trion­
fare sulla propria morte, per 
conquistare un'impossibile im­
mortalità. Ma dic.e Hans Jonas: 
«Quanto a ciascuno di noi, il 
sapere che siamo qui solo per 
poco e che un limite non ne­
goziabile e posto al nostro 
tempo può anche essere una 
spinta necessaria a numerare i 
nostri giorni e a tenerli in gran 
conio». 

Nazionali 
e Carnei 
fuorilegge 
dal 1992 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. Troppo catrame 
nelle sigarette italiane. Presto il 
40 per cento delle «bionde» sa­
rà fuorilegge. La normativa 
della Comunità europea stabi­
lisce dei limiti, abbondante­
mente superati da alcune mar­
che vendute nel nostro paese. 
Entro il 31 dicembre 1992, se­
condo una legge approvata al­
la Camera e ora all'esame del 
Senato, non potranno essere 
vendute sigarette che abbiano 
un contenuto di catrame supe­
riore ai 15 milligrammi. Quat­
tordici le marche a rischio. Fra 
queste le «Carnei», le «Naziona­
li» e le «Lucky Strike». Inoltre, 
dal 31 dicembre 1997, il limite 
di nicotina tollerato scenderà a 
12 milligrammi. In questo caso 
le «fuonlegge» saliranno a 77. 
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Appalti e camorra 
FERDINANDO IMPOSIMATO 

a Maddaloni un importante segnale di rivolta 
contro l'infiltrazione della camorra nelle am­
ministrazioni locali. Il Consiglio comunale 
ha deciso all'unanimità di interrompere il 
rapporto con la Sud Appalti, cui era stato af­
fidato il servizio di nettezza urbana. L'impre­

sa era stata sequestrata dalla magistratura napole­
tana nel corso di un'indagine contro il clan Nuvo­
letta. Mentre il pubblico ministero di Napoli ha 
chiesto una severa condanna contro i titolari effet­
tivi dell'impresa, la città di Maddaloni, anche solle­
citata dai lavoratori scesi in sciopero per la presun­
ta violazione del contratto di lavoro, ha trovato la 
forza di troncare un rapporto sorto nel marzo 1990 
e fonte di continui disagi. Dai rapporti di polizia in­
viati al prefetto di Caserta erano emersi «fondati 
elementi in ordine ad anomalie, presunte irregola­
rità e pericoli di condizionamento camorristico 
nell'espletamento di alcuni appalti concementi i 
servizi di nettezza urbana nei Comuni di Maddalo­
ni, Marcianise e Santa Maria Capua Vetere». La ga­
ra di appalto decisa dalla giunta a Maddaloni ave­
va presentato fin dall'inizio alcune singolarità. 
Nessuna delle quindici ditte invitate dal Comune 
aveva presentato offerte mentre la Sud Appalti era 
riuscita ad aggiudicarsi la gara con un ribasso del 
23% rispetto al prezzo base di circa 700 milioni. 11 
pericolo di anomalie non era sfuggito agli ammini­
stratori che avevano ripetutamente richiesto al Co-
reco di Caserta, al prefetto. all'Alto commissario e 
al ministro dell'Interno un intervento deciso e riso­
lutivo. Se la gara era stata inquinata da comporta­
menti corretti o intimidatori dell'impresa vincitri­
ce, gli unici in grado di stabilirlo erano gli organi 
preposti alla tutela dell'ordine pubblico. Dopo una 
lunga serie di appelli del Consiglio comunale, di 
interrogazioni e interpellanze parlamentari, l'Alto 
commissario si limitò a confermare genericamen­
te l'ipotesi di qualche irregolarità. Ma non esercitò 
poteri sostitutivi previsti dalla legge antimafia. Era 
chiaro il tentativo di scaricare sull'amministrazio­
ne il peso di una decisione che richiedeva la cono­
scenza di fatti e circostanze fuori dalla portata del­
la giunta comunale. Di quali strumenti giuridici po­
teva disporre il Comune per stabilire anomalie o 
addirittura pericoli di condizionamenti mafiosi o 
criminali? Nessuno. Neppure il delegato del prefet­
to aveva rilevato scorrettezze nella procedura per 
la giudicazione dell'appalto. Solo in virtù della 
nuova legge sulla trasparenza della pubblica am­
ministrazione, approvata nel luglio 1991, il prefet­
to di Caserta ha potuto disporre - primo in Italia -
una verifica sull'appalto in base ai rapporti di poli­
zia. La vicenda di Maddaloni è emblematica. Essa 
dimostra come sia un errore criminalizzare i Co­
muni che non favoriscono ma subiscono l'assalto 
del crimine organizzato da cui non possono difen­
dersi per via dei limitati e insufficienti poteri di au­
totutela. E come sia sempre; più necessaria,.nel ri­
spetto delle autonomie locali, l'azione degli organi 
centrali e periferici dello Stato preposti alla tutela 
dell'ordine pubblico e della legalità democratica. 
Solo in questo modo sarà possibile creare un soli­
do argine di difesa contro i molteplici interessi del­
la criminalità. 

Il «caso Manconi» 
ianni Pasquarelli, direttore generale della 
Rai, ha appena imposto alla terza rete di 
stracciare il contratto con Luigi Manconi, che 
l'Unità si onora, viceversa, di avere tra i suoi 
collaboratori. Sarà bene sapere che Pasqua­
relli il censore può annoverare nel suo bilan­

cio quanto segue: 1 ) centinaia di miliardi buttati al 
vento per contratti sui diritti di trasmissione per 
Formula 1, calcio e basket rivelatisi delle «bufale*: 
un anno fa 8 gran premi di automobilismo costa­
rono alla Rai 450 milioni, oggi le costano 18 miliar­
di; la Fininvest si fa beffe dell'esclusiva per il cam­
pionato di calcio che la Rai paga 106 miliardi al­
l'anno: la cosa più benevola che si dice di Pasqua­
relli a proposito di questo bidone è che è riuscito a 
farsi vendere la torre di Pisa; per poter trasmettere 
una partita di basket al sabato (una media di 700 
mila spettatori) la Rai paga 10 miliardi all'anno e 
la faccenda ha tutta l'aria di un premuroso omag­
gio fatto al presidente della Lega basket, il ministro 
De Michelis; 2) con la gestione Pasquarelli la Fi­
ninvest sta ottenendo un risultato invano persegui­
to negli ultimi 5 anni: raggiungere e sorpassare la 
tv pubblica nella guerra dell'audience: 3) la Rai 
viaggia su un deficit medio di 1250 miliardi, proba­
bilmente saranno 1500 a dicembre: i soli interessi 
passivi, 165 miliardi, sono quasi il doppio del bud­
get annuale di Raitre. Ce n'è a sufficienza per offri­
re, gratis, un consiglio agli amministratori Rai: te­
netevi Manconi e mandate Pasquarelli a far danni 
altrove. Prima che sia troppo tardi. 

.Intervista a Luigi Berlinguer, rettore 
a Siena. Piano internazionale per scambiare 
docenti con gli atenei dei territori occupati 

Università, un ponte 
tra Europa e Palestina 
M ROMA. Si chiama Peace, 
pace, ma sta anche per Pale-
stinian european academic 
cooperation in education. È 
il nuovo programma di 
scambi tra università palesti­
nesi dei territori occupati ed 
europee. Lanciata nell'ago­
sto scorso dall'Università di 
Siena, l'idea e diventata real­
tà nei giorni scorsi proprio in 
coincidenza con la storica 
apertura della conferenza di 
pace di Madrid. 

Le università palestinesi di 
Bir Zeit, Nablus, Betlemme, 
Hebron, Gaza sono atenei 
privati pagati con i soldi del­
ie rimesse dei palestinesi, 
aiutati a nascere e a vivere 
dall 'organismo che rag­
gruppa le diverse università 
arabe. Ma Israele si rifiuta 
ostinatamente di riconosce­
re queste realtà. Anzi, 
nell'88, il governo di Tel Aviv 
ha chiuso questi atenei co­
me estrema pressione sulla 
popolazione di Gaza e della 
Cisgiordania. Poi, nel mag­
gio '90, il primo «gesto di­
stensivo»: i centri universitari 
palestinesi sono stati riaper­
ti. Non tutti però. In quello di 
Bir Zeit, il più importante e 
moderno, ci sono ancora i 
sigilli alle porte. Ma è pur 
sempre un fatto importante 
peri 15.000 studenti costret­
ti, in questi anni, ad una as­
soluta precarietà, a seguire 
corsi itineranti nelle case pri­
vate, in ogni luogo dove fos­
se possibile un minimo di 
autorganizzazione. Poi, nei 
giorni scorsi, c'è stato l'ac­
cordo con le 12 università 
europee -cinque italiane 

, (Siena, Pisa, Napoli, Viterbo 
e Potenza), le altre spagnole 
e belghe- che partecipano 
al programma Peace. Di co­
sa si tratta? Lo chiediamo a 
Luigi Berlinguer, rettore del­
l'Università senese, appena 
tornato dai territori occupati. 
Insieme a lui, a incontrare i 
palestinesi, sono andati Sca-
rascia Mugnotta, presidente 
dei rettori italiani, Elia, retto­
re a Pisa e i rappresentanti 
delle Università di Louvain e 
Granada. 

Qual è il contenuto con­
creto e il significato del 
programma «Peace»? 

L'accordo siglato nei giorni 
scorsi prevede lo scambio di 
professori per cicli di lezioni 
di almeno due settimane, 
programmi intensivi di ricer­
ca comune a livello docente 
e, per gli studenti palestine­
si, soggiorni presso i nostri 
atenei. Il quadro di riferi­
mento sono le indicazioni 
dell'Unesco e delle Nazioni 
Unite oltre che tutti quei do­
cumenti internazionali in cui 
si afferma la libertà di ricer­
ca e insegnamento. Concre­
tamente , abbiamo istituto 
un comitato paritetico per 
dare attuazione all'accordo 
dopo numerosi incontri con 
docenti palestinesi e con il 
Council (or higher education 
che ha sede a Ramallah. 

U senso culturale e politi­
co di questa iniziativa 
quale? 

Non vogliamo che sia solo 
una testimonianza di solida-

Fondate da alcuni anni, le università di Gaza e della 
Cisgiordania sono state a lungo chiuse dal governo di Tel 
Aviv. Ora un nuovo accordo di scambi e collaborazione 
con 12 università, italiane ed europee, le aiuterà a svilup­
parsi. Da questi atenei proviene gran parte della delega-
zioneche è andata a Madrid. Sono intellettuali che rappre­
sentano il nuovo volto di una classe dirigente formatasi 
nella societàcivile.Acolloquiocon Luigi Berlinguer. 

VICHI DE MARCHI 

Il professor Luigi Berlinguer, rettore dell'Università di Siena 

rietà. La premessa è che le 
autorità israeliane riaprano 
tutte le università palestinesi 
in nome della libertà di inse­
gnamento. Siamo interessati 
a questo scambio per una 
ragione politica. Se le uni­
versità palestinesi saranno 
integrate in un circuito inter­
nazionale, soprattutto euro­
peo, minori saranno le pro­
babilità che la gente venga 
sospinta verso le reazioni 
più estreme di ribellione e di 
odio. Un primo proposito è , 
dunque, lavorare per la pa­
ce. Ma c'è anche il bisogno 
dei palestinesi dei territori 
occupati di «contaminarsi» 
con le ricerche e le cono­
scenze europee e, in questo 
senso, il programma «Peace» 
può essere un buon inizio. 
Infine con questo accordo 
esercitiamo un'oggettiva 
pressione anche per argina­
re l'l'estremismo israeliano. 

Il popolo palestinese ha 
tradizionalmente espres­
so numerose figure di in­
tellettuali. Qual è la realtà 
nel territori di Gaza e del­
la Cisgiordania? Cosa ha 
significato, sotto questo 
aspetto, l'occupazione di 
Israele? 

Ancora oggi i docenti pale­

stinesi più qualificati pro­
vengono da studi all'estero. 
Ma ora si comincia a capire 
che competenze e saperi si 
devono formare anche 11. In 
parte questo sta già avve­
nendo. Anche nella forma­
zione dei docenti. Del resto, 
le università palestinesi han­
no solo pochi anni di vita. A 
Gaza e in Cisgiordania, ac­
canto al popolo dei rifugiati, 
ci sono strati importati di po­
polazione con una forte di­
gnità culturale e sociale. So­
no loro ad esprimere il più 
forte bisogno che la confe­
renza di Madrid produca ri­
sultati. Sono nettamente a 
favore del negoziato e - fatto 
ancora più importante -
stanno portando la maggio­
ranza della gente a schierar­
si in questo senso. 

Eppure gli sfiduciati, I 
contrari alla trattativa, 
non sono pochi nei terri­
tori occupati. 

C'è una singolare contraddi­
zione nella realtà palestine­
se. Nei giorni in cui eravamo 
II, è stato indetto uno sciope­
ro contro la Conferenza di 
Madrid. I trasporti si sono 
bloccati, i negozi erano 
chiusi. Uno sciopero riusci­

to, non contrastalo dai so­
stenitori della trattativa. I 
quali però sono riusciti a su­
perare l'impasse organiz­
zando a loro volta una mani­
festazione, anch'essa riusci­
ta, a sostegno del negoziato. 
L'attenzione con cui i pale­
stinesi hanno seguito le cro­
nache da Madrid e, soprat­
tutto, il riconoscere alla de­
legazione presente alla Con­
ferenza un indiscutibile ruo­
lo di leadership, di rappre­
sentanza, mi fa pensare che 
gran parte dei palestinesi ha 
scelto la ragionevolezza. 

La delegazione palestine­
se che tratta a Madrid è in 
gran parte composta da 
docenti delle università 
dei territori occupati. EI) 
che si sta formando la 
classe dirigente del futuro 
Stato di Palestina? 

Quando un popolo o una 
nazione cerca la propria 
identità , la riscopre nella 
sua tradizione, nella sua sto­
ria, anche nell'lntifada. Ma 
quando una società organiz­
za proprie università - che è 
un processo elaborato, per­
sino sofisticato - significa 
che questo popolo si sta fa­
cendo Stato, che la società 
civile è già una realtà com­
plessa. Questa è la condizio­
ne palestinese nei territori 
occupati. 5 dei 14 membri 
della delegazione ufficiale a 
Madrid insegnano a Bir Zeit, 
a Nablus. 1 nuovi dirgenti po­
litici provengono dai territori 
occupati. Quindi non più, 
com'era tradizione, dalle file 
dolici guerriglia .ma diretta­
mente dalla società civile. Si 
riconoscono completamen­
te nell'Olp ma il loro legame 
è di natura strettamente po­
litica. 

In concreto, qual è stato 
l'atteggiamento dei tuoi 
interlocutori palestinesi 
nel confronti della tratta­
tiva? Cosa chiedono, pri­
ma di tutto, ad Israele? 

Chiedono il blocco imme­
diato degli insediamenti 
ebraici, pretendono il rico­
noscimento nazionale an­
che se sanno che il passag­
gio dall'autonomia all'indi­
pendenza avverrà in una se­
conda fase, dopo una lunga 
trattativa. Il blocco degli in­
sediamenti è l'elemento 
chiave anche per cambiare 
gli equilibri all'interno dei 
palestinesi. Questo gesto raf­
forzerebbe il partito della 
trattativa contro quello del­
l'intransigenza. La questione 
degli insediamenti è partico­
larmente grave a Gerusa­
lemme dove il volto di que­
sta storica e simbolica città è 
stato sconvolto. 

La vostra iniziativa è an­
che un'indicazione all'Eu­
ropa affinché si impegni 
diplù7 

Nei territori occupati arriva­
no molti aiuti, anche la no­
stra cooperazione è presen­
te. Il problema però è di in­
tervenire soprattutto in quei 
settori, come l'educazione, 
che producono emancipa­
zione e non solo assistenzia­
lismo. 

Lettera aperta a Francesco Cossiga 
«Presidente, chieda 

a Pomicino di dimettersi» 

FRANCO PIRO 

O norevole presidente, avverto 
l'esigenza di segnalarla la di­
scriminazione che la Rai ha 
compiuto nei confronti del so-

••»«••— ciologo sardo professor Luigi 
Manconi, reo di essersi doman­

dato: «Piro è pazzo o Pomicino è un im­
broglione?». Per la verità, il professor Man-
coni ha posto l'affascinante dilemma in 
termini più problematici per il ministro 
abituato ad occupare sedi Rai, espropria­
re ville archeologiche e predicare sacrifici 
agli handicappati ed ai malati che soffro­
no davvero. 

Parlando in aula, il giorno 21 ottobre 
u.s., credo di aver dimostrato che le de­
nunce dei redditi e le variazioni patrimo­
niali dell'on. Cirino Pomicino vanno 
quantomeno sottoposte a verifica fiscale. 
A Lei, primo magistrato della Repubblica, 
chiedo che si proceda in base alla legge 
516/82 (manette agli evasori). La Rai ha 
dato notizia del mio intervento di quel 
giorno in aula nella rubrica «Oggi al Parla­
mento», e l'on. Pomicino, che pure non 
aveva parlalo, ha ottenuto - Dio solo sa 
come - una rettifica. Del resto, egli deve 
avere entrature particolari alla Rai tramite 
addetti stampa che entrano e addetti 
stampa che escono. L'intervento censorio 
contro il professor Manconi è il secondo 
intervento, di assoluta gravità, nei giro di 
pochi giorni. Addirittura questo intervento 
è stalo presentato come una difesa di un 
ministro aggredito il quale ieri è arrivato a 
dichiarare che l'azione civile sarebbe l'u­
nico modo per aggirare l'immunità parla­
mentare! Onorevole presidente, mi affido, 
alla sua cultura giuridica perché Ella pos­
sa tenere quantomeno una lezione di 
comportamento ad un ministro che rap­
presenta lo Stato. L'articolo 68 della Costi­
tuzione tutela al secondo comma la im­
munità di cui si è troppe volte abusato e 
alla quale ho chiesto di rinunciare anche 
se non si tratta di un diritto disponibile. Ma 
qui siamo nella fattispecie di cui al primo 
comma, quello relativo alla improcedibili-
tà. 

Onorevole presidente non posso pen­
sare che la Costituzione sia ignorata dal 
ricco avvocato dell'on. Pomicino, che ri­
sulta essere lo stesso che assiste l'on. Cri­
stoforo nella vicenda del Palazzo degli 
Specchi di Ferrara inopinatamente conse­
gnato ai noti e famigerati fratelli Graci. Né 
posso pensare che un ministro della Re­
pubblica non conosca la Costituzione o la 
violi quotidianamente. Vi è certo materia 
di azione per la commissione parlamenta­
re di vigilanza sulla Rai. All'on. Andrea 
Borri ci siamo rivolti e ci rivolgeremo. Ci 
sono capigruppo parlamentari che hanno 
chiesto, d'ufficio, la istituzione di un giuri 
d'onore. Continueremo a chiederlo. 

Ma alla libertà di informazione, alla tu­
tela della funzione parlamentare, al cor­
retto funzionamento dello Stato, Ella è 
preposto come altissima garanzia. È un 
momento difficile per la nostra Patria, ac­
cusata dalla Comunità europea ma anche 
dal Censis di rapporti fra politici e malavi­
ta. 

Le chiedo, quando vorrà, di rendere no­
te le lettere che Le ho scritto sulle vicende 
Italgrani, Ida, Lombardfin. 

Vi sono interpellanze senza risposte e 
mi auguro che il presidente Andreotti ven­
ga a rispondere quando potrà in prima 
persona." 

Fino a quando si dovrà abusare della 
pazienza dei parlamentari? 

Fino a quando l'Italia dovrà sentirsi fare 
prediche non credibili da un duplicante -
uso la terminologia del più recente libro 
del senatore Berlinguer - che insulta gli 
handicappati e predica ticket per gli am­
malati che soffrono davvero mentre lui si 
cura all'estero? Come si può affrontare la 
legge finanziaria in queste condizioni mo­
rali del governo? 

Per i miei modesti studi sulla Rivoluzio­
ne francese, Ella sa, presidente, che non 
sono (e non sono mai stato) giacobino 
ma non dimentico gli scritti di Gaetano 
Salvemini sulle spese folli che crescono 
geometricamente e vengono fittiziamente 
coperte da entrate medievali che cresco­
no «olo aritmeticamente, E non dimentei-

co poi il libro di Salvemini contro il giolitti-
sino. Ricordo due piccoli paragrafi «Un 
politico gioviale e simpatico» (paragrafo 
2) e, soprattutto, «Come arricchirsi con il 
terremoto». Ormai ho quasi finito di riscri­
vere questo libro come omaggio a Salve­
mini e vorrei comunicante che nel frat­
tempo questa piccola memoria servirà es­
senzialmente a porre in stato d'accusa 
l'attuale ministro del Bilancio. 

lo accuso, ex informala coscientia e per 
la responsabilità del mandato che mi è 
stato conferito dagli elettori. Ma per la tu­
tela della libertà di informazione, per dare 
certezza ad una nazione sconcertata, per 
una sua indicazione volta a garantire il 
corretto funzionamento dello Stato, chie­
do il suo illuminato intervento. Credo che 
altri colleglli deputati come l'on Ada Bec­
chi, l'on. Parlato, l'on, Sapio, l'on. D'Am­
brosio ed altri che per brevità non cito as­
sumeranno le iniziative parlamentari con­
seguenti sulla base di interventi che essi 
stessi hanno pronunciato. 

Le confermo la mia intenzione di pre­
sentare una mozione di sfiducia persona­
le motivata e mi attiverò nei prossimi gior­
ni per il prescritto numero di firme. Ma, 
prima di allora, onorevole presidente, Le 
chiedo di far qualcosa per evitare che il 
nostro Parlamento sia sottoposto a tensio­
ni distnittive. Le chiedo di chiedere al mi­
nistro - per senso di responsabilità-di di­
mettersi, come in qualsiasi altra democra­
zia occidentale sarebbe già capitato da 
tempo. Mi permetto in conclusione di se­
gnalarla un'intervista che ho reso su t'U­
nito di ieri. Le segnalo che la strofa «1 pazzi 
siete voi», alla quale faccio riferimento, sta 
in una canzone di Bennato, L'isola die 
non e '0. Erroneamente tale canzone è sta­
ta confusa con una bellissima altra canzo­
ne di Francesco De Gregori: Viva l'Italia, 
l'Italia del 12 dicembre. Quella canzone di 
De Gregori dice: «Viva l'Italia, l'Italia metà 
giardino metà galera». Non sta a me dire 
dove dovrebbe stare Pomicino ma ripeto 
anch'io: viva l'Italia, l'Italia tutta intera. Lo 
hanno detto in tanti e io ricordo quando 
questa parola la diceva Pietro Nenni come 
la diceva Giorgio Amendola. 

G iorgio Amendola, il figlio di 
Amendola, quello appunto 
dell'/so/a Onorevole presiden­
te, ognuno è figlio della sua 

^mmmmmm storia e Lei sta provando tra 
mille incomprensioni a supera­

re le divisioni ideologiche che invece au­
torevoli rappresentanti del governo pur­
troppo continuano ad alimentare ancora 
in queste ore. Alla suprema autorità dello 
Stato si rivolge un romagnolo d'adozione, 
nato in Calabria, che ha l'onore di guada­
gnarsi da vivere insegnando nella più anti­
ca università del mondo ed è eletto da una 
delle più civili regioni d'Europa, l'Emilia-
Romagna, patria del diritto e della medici­
na, oggi aggredita dalla criminalità orga­
nizzata. Nel '68 avevo ventanni. E ven­
tanni meno di lei, onorevole presidente. 
Figlio del '68 è invece Tommaso Campa­
nella, che nacque appunto nel 1568 e sin­
tetizzò nella Città del sole le speranze per 
le quali fu rinchiuso a Napoli, nel carcere 
di Castel Sant'Elmo. È un bene demaniale, 
oggetto di una indagine: si ricorda, presi­
dente, l'ultima volta che Ella ha ricevuto 
Pomicino il quale è venuto a raccontarLe 
che all'Erario i beni demaniali rendevano 
molto poco? Perché non gli chiede qual­
che notizia sui beni demaniali di Napoli? 

Onorevole presidente, la politica non 
può essere come il vaso di Pandora. In 
questo mondo di ladri, come canta Ven-
ditti, c'è qualcuno che non s'arrende. 
Quel qualcuno non sono io che ho il do­
vere morale di non arrendermi essendo 
deputato della Repubblica italiana. Ma c'è 
il professor Manconi, c'è l'Unità, VAuanti, 
la Voce Repubblicana, l'Umanità, e tanti al­
tri quotidiani di partito e non di partito. C'è 
Giorgio Galli su Panorama, e c'è Paolo Li-
guori sul Sabato. Ebbene, onorevole presi­
dente, nemmeno Pandora riuscì a disper­
dere la speranza. Adesso, presidente, toc­
ca a Lei. Se lo ritiene, se vuole e se può. 
Basta una parola o uno scritto. Auguri, au­
guri infiniti per la sua salute. Con viva cor­
dialità. 

rUnità 
Renzo Foa, direttore 
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Nella capitale spagnola stamane i primi incontri bilaterali 
Confermata la presenza di tutte le delegazioni 
Frenetiche consultazioni tra gli arabi, duri i siriani 
Israele bombarda il sud Libano, proteste formali all'Onu 

Da oggi si guardano negli occhi 
La trattativa continua, grazie agli sforzi dei palestinesi 
Confermato per stamani alle 10 a Madrid l'inizio dei 
negoziati bilaterali fra Israele e le parti arabe, previ­
sti come seconda fase della conferenza di pace. 
Tutte le delegazioni saranno presenti all'appunta­
mento. Siria e Libano lo hanno confermato nella 
tarda serata di ieri. Continue consultazioni inter-ara-
be, i palestinesi insistono perchè non si blocchi il 
negoziato. Ancora bombe sul Libano. 

(MANCARLO LANNUTTI 

••MADRID. L'appuntamento 
dunque è confermato per le 10 
di questa mattina e sono an­
che (issate le sedi per i tre ne­
goziati bilaterali: il palazzo 
Parccnt per quello fra Israele e 
i giordano-palestinesi, il palaz­
zo de Vian per quello con i si­
riani e il palazzetto del mar­
chese di Salamanca per quello 
con i libanesi. In serata la radio 
spagnola ha annunciato che la 

Siria ed il Libano hanno reso 
noto che parteciperanno agli 
incontri bilaterali con Israele. Il 
ministro degli Esteri siriano Fa-
ruk al Shara, infatti, esigerebbe 
l'assicurazione che anche le 
riunioni successive si svolge­
ranno a Madrid, mentre si sa 
che per gli israeliani la seduta 
di stamani ha come obiettivo 
proprio di decidere quale sarà 
la sede del negoziato, che non 

dovrà essere comunque la ca­
pitale spagnola. 

L'impasse sembra dunque 
completa e per tutta la giorna­
ta sono continuate le consulta­
zioni fra le varie delegazioni 
arabe per cercare di arrivare 
ad una posizione comune. La 
scorsa notte ben sci ore di riu­
nione erano terminate con un 
nulla di fatto, e non risulta che 
ieri si siano fatti passi avanti. 
Molto preoccupati i palestine­
si, che non vogliono rischiare il 
fallimento dell'unico negozia­
to intemazionale che, da qua­
rantanni a questa parte, li ve­
de protagonisti. Ieri la portavo­
ce Hanan Ashrawi ha detto 
che la delegazione palestinese 
andrà comunque all'appunta­
mento, anche se altri lo diser­
teranno, La decisione sarebbe 
in teoria in contrasto con il pat­
to di consultazione e coordi­
namenti concluso due settima­
ne fa a Damasco dalle cinque 

parti arabe coinvolte nella 
conferenza (Siria, Egitto, Gior­
dania, Libano e Olp) ; fonti pa­
lestinesi affermano che oggi lo 
slesso Yasser Arafat volerebbe 
a Damasco per chiarire la si­
tuazione con Assad. 

Ma i palestinesi non sono i 
soli a darsi da fare: il principe 
ereditario saudita Abdallah 
Ibn Abdelaziz ha telefonato ai 
presidenti egiziano Mubarak e 
siriano Assad, i quali si sono 
anche consultati (sempre tele­
fonicamente) fra di loro. Ed 
anche il ministro degli Esteri 
egiziano Amr Musa si sta ado­
perando attivamente nella ca­
pitale spagnola per smussare i 
contrasti. Lo stesso Musa ha 
cercato di sdrammatizzare la 
situazione con i giornalisti, af­
fermando che I negoziati bila­
terali cominceranno oggi a 
Madrid «ma non tutti necessa­
riamente nella prima giorna­
ta»; in ogni caso, ha detto an­

cora il capo della diplomazia 
egiziana, non e in discussione 
la partecipazione della Sina al 
negoziato, l'unico quesito è 
quando gli incontri israelo-si-
riani avranno inizio. 

\ÀI parole di Amr Musa sem­
brano trovare conferma in una 
dichiarazione del ministro de­
gli Esten sovietico Pankin, che 
lasciando ieri Madrid (mentre 
Baker dovrebbe partire questa 
sera) si e detto «moderata­
mente ottimista». Anche il pre­
sidente Bush da Washington 
ha diffuso una dichiarazione 
ottimistica, affermando che il 
fatto che israeliani ed arabi si 
siano riuniti allo stesso tavolo è 
già di per se un successo: «Ab­
biamo fatto qualcosa di formi­
dabile», ha esclamato. Gli 
americani si mostrano convinti 
che il problema della sede ver­
rà in qualche modo superato e 
certamente non mancheranno 
di premere energicamente in 

questo senso. Toma cosi ad af­
facciarsi anche l'ipotesi di spo­
stare i negoziati da Madrid ne­
gli Stati Uniti, quasi certamente 
a Washington; e di questa ipo­
tesi si è fatto portavoce anche 
il presidente egiziano Muba­
rak. La sede del negoziato, ha 
detto il «rais», non deve essere 
un ostacolo, i colloqui bilatera­
li cominceranno a Madrid e 
potrebbero poi spostarsi negli 
Usa, scelta alla quale ben diffi­
cilmente gli israeliani (ma an­
che i siriani) potrebbero op­
porre un reciso rifiuto. Riferen­
dosi all'ipotesi, formulata nei 
giorni scorsi, che la scelta po­
tesse invece indirizzarsi sul 
Cairo, Mubarak ha precisato 
che finora «nessuno ha chiesto 
all'Egitto di ospitare la confe­
renza». 

Ma intanto un altro ostacolo 
potrebbe venire dalla gravissi­
ma situazione del sud Libano, 
dove per il quinto giorno con­

secutivo l'artiglieria israeliana 
ha bombardato i villaggi del-
l'Iqlim el Tuffah e della zona di 
Nabatiye. li ministro degli Este­
ri libanese Boues ha detto a 
Madrid che il suo governo si ri­
fiuterà di trattare con gli israe­
liani se non cesseranno i bom­
bardamenti ed ha protestato 
con gli Stati Uniti e con l'Onu. 
Il timore è che il comando 
israeliano stia preparando 
un'azione in grande stile, poi­
ché ieri l'Armata del Libano 
sud (la milizia fantoccio pro-
israeliana) ha intimato alla 
popolazione dei villaggi a nord 
della «fascia di sicurezza» e al­
lo stesso esercito libanese di 
evacuare la zona, il che ha già 
provocato un esodo di massa. 
In serata il primo ministro liba­
nese ha detto che gli Stati Uniti 
hanno ottenuto l'impegno di 
Israele a cessare gli attacchi 
contro il Libano meridionale. Un gruppo di arabi a Gerusalemme 

Il giudizio del palestinese Mostafà Natshe 

L'ex sindaco di Hebron: 
«Trattiamo da pari a pari» 
«Moderata soddisfazione» tra i delegati palestinesi 
alloggiati all'Hotel Victoria. «La conferenza - dice 
Mostafa Natshe, ex-sindaco di Ebron, deposto dagli 
israeliani - è stata un grande successo per i palesti­
nesi che per la prima volta hanno potuto sedere da 
pari a pari di fronte agli israeliani». «È evidente - ag­
giunge - che la nostra è una delegazione indipen­
dente anche se è stata usata la copertura giordana». 

JANIKI CINGOLI 

• • MADRID. Atmosfera diste­
sa, dopo tanti giorni vissuti allo 
spasimo, al Victoria Hotel, la 
residenza della delegazione 
palestinese alla Conferenza di 
pace. «Moderatamente soddi­
sfatti» per la conferenza, i pale­
stinesi vogliono affrontare su­
bito, nelle trattative bilaterali, 
le questioni centrali, quelle 
della condizione del loro po­
polo. Per questo non nascon­
dono un certo fastidio per l'im­
puntatura siriana, che rischia 
di far slittare i colloqui, ed han­
no dichiarato laloro disponibi­
lità ad incontrare comunque 
gli israeliani, anche se i siriani 
non vanno all'appuntamento. 

Mostafa Natshe, l'ex sindaco 
di Aebron deposto dagli israe­
liani, dà un giudizio più artico­
lato: «La conferenza -sostiene 
- 6 stata una grande successo 

per i palestinesi che per la pri­
ma volta hanno potuto sedere 
da pari a pari di fronte agli 
israeliani. Anche se si e dovuto 
usare la copertura della dele­
gazione congiunta con i gior­
dani, è evidente che sì tratta di 
una delegazione indipenden­
te, con pari diritti, che rappre­
senta unitariamente tutto il po­
polo palestinese, quello dei 
territori occupati e quello del­
l'esterno, e che fonda le basi 
della sua proposta sulla piatta­
forma del Consiglio nazionale 
dell'Olp tenutosi ad Algeri nel 
dicembre 1988. E questo è evi­
dente, malgrado tuttli veti e le 
imposizioni degli israeliani. 
•Inoltre - aggiunge • un altro 
motivo di soddisfazione e di 
essere riusciti a porsi al centro 
dell'attenzione dei mass me­
dia intemazionali». Sulla que­

stione della sede dei colloqui 
bilaterali, Natshe e possibilista: 
dopo Madrid • dice - potrem­
mo anche accettare, se Israele 
lo chiede, altre sedi europee, o 
anche gli Stati Uniti: ma non 
Israele, perché ci sentiremmo 
non lìberi, saremmo sotto con­
trollo, sotto occupazione; non 
tratteremmo alla pari II pro­
blema del blocco degli inse­
diamenti sarà al primo punto-
delia trattativa. Ma questa con­
cessione israeliana potrebbe 
essere bilanciata - sostiene ri­
prendendo significativamente 
le proposte dell'intervento di 
Baker - dalla sospensione del 
boicottaggio di Israele da parte 
degli Stati arabi. Mentre rimila-
da può essere arrestata solo se 
cessa la repressione israeliana, 
se vengono liberati i prigionieri 
politici. L'altro oggetto della 
trattativa é l'instaurazione del­
l'autogoverno palestinese, nei 
territori occupati, come fase di 
transizione verso il loro assetto 
definitivo. Il contenuto dell'au­
togoverno dovrebbe essere -
specifica - Il controllo della 
terra, con la fine delle espro­
priazioni degli Insediamenti, 
ed il controllo delle acque. E 
poi, il rientro nei territori occu­
pali dei palestinesi espulsi do­
po il'67». 

Il ministro degli Esteri si candida a guidare il Likud 

Israele, polemica aperta 
tra Shamir e Levy 
Cresce la polemica in Israele fra Shamir e il ministro 
degli Esteri Levy, che si candida ufficialmente alla 
guida del Likud (il partito di maggioranza) in con­
trapposizione al premier. L'ultima espressione del 
conflitto è il rientro precipitoso da Madrid dei fun­
zionari del ministero degli Esteri, che nella capitale 
spagnola «si sentivano inutili» poiché i collaboratori 
del primo ministro accentravano tutto il lavoro. 

• i MADRID. La giornata festi­
va del sabato ha favorito il ri­
serbo della delegazione israe­
liana al negoziato di pace e ha 
impedito di verificare i con­
traccolpi, nella capitale spa­
gnola, dell'aperto conflitto fra 
ti primo ministro Shamir e il 
ministro degli Esteri Levy; ma è 
probabile che si tenda, alme­
no fino al rientro in patria, a 
mantenere un atteggiamento 
di basso profilo, tanto più che 
a dirigere la delegazione, dopo 
la partenza venerdì mattina di 
Shamir, è il numero due del 
ministero degli Esteri Benjamin 
Netaniyau. L Netaniyau è for­
malmente uno stretto collabo­
ratore di Levy, ma nella sostan­
za 0 più vicino alle posizioni di 
Shamir. 

Quando due settimane fa il 
capo della diplomazia israelia­
na aveva clamorosamente de­
ciso di disertare l'appunta­
mento di Madnd, in segno di 
protesta per la decisione di 

Shamir di scavalcarlo assu­
mendo personalmente la gui­
da della delegazione, si era già 
capito che il contrasto era de­
stinato a durare; ma ora sem­
bra che esso si stia ulterior­
mente ampliando. I«i decisio­
ne di far rientrare, venerdì mat­
tina, da Madrid i funzionari del 
ministero degli Esteri non e an­
cora una rottura di rapporti fra 
Shamir e Levy ma non ne é 
molto lontana. All'origine del 
clamoroso ĝ csto c'è la decisio­
ne di Shamir di affidare a due 
funzionari de) suo ufficio la 
guida di due delle delegazioni 
per i negoziati bilaterali, il che 
ha indotto il direttore generalo 
del ministero, Yossef Hadas, a 
dichiarare che lui e i suoi colla­
boratori «si sentivano super­
flui». Di qui la decisione di Levy 
di richiamarli in patria. 

Ma il botta e risposta non si 
ò fermato qui. assumendo 
aspetti ancora più appariscen­
ti Venerdì Levy, benché abbia 

anche l'incarico di vice-pre­
mier, non si è recato all'aero­
porto ad accogliere Shamir di 
ritomo da Madrid; c'erano In­
vece numerosi ministri e alcu­
ni influenti rabbini, che si sono 
pubblicamente rallegrati con il 
premier per i suoi discorsi alla 
conferenza di pace. Inoltre il 
ministro degli Esteri ha annun­
ciato la sua candidatura alla 
leadership del Likud e dunque 
alla guida del governo, se il Li­
kud vincerà le elezioni previste 
per il novembre del prossimo 
anno. Levy arriva comunque 
buon terzo, dato che la stessa 
candidatura é stata già avanza­
ta dal «superfalco» Ariel Sha-
ron (che pero ha scarse possi­
bilità) e da Benny Beghin. fi­
glio del leader «storico» del 
partito Mcnahem Beghin, riti­
ratosi a vita privala nel 1983 
dopo essere stato censurato 
dalla commissione d'inchiesta 
sul massacro di Sabra e Cheti­
la. 

Per oggi é prevista a Gerusa­
lemme la settimanale riunione 
del governo, per tirare le som­
me della conferenza di Ma­
drid, e Shamir e l-evy si trove­
ranno faccia a faccia. Non é da 
escludere ollretutto che del 
contrasto approfittino i partiti-
ni della estrema destra per ri­
lanciare la loro offensiva a tut­
to campo contro la partecipa­
zione al processo negoziale. In 
Israele, si preannunciano gior­
ni agitati, n e i . 

Chi chiede che cosa 
ISRAELE 

Shamir lo ha detto mille volte: non cederà territori. La sua 
offerta, inaccettabile per i palestinesi e i paesi arabi, è 
solo «pace in cambio di pace». Israele è disposto a 
negoziare il ritiro delle sue truppe dalla fascia di 
sicurezza nel Libano del sud ma si rifiuta di restituire alla 
Siria le alture del Golan, annesse nel 1981. Per quel che 
riguarda i palestinesi, l'unica offerta possibile sarebbe 
quella di una graduale ritirata da alcuni settori della 
striscia di Gaza e una autonomia amministrativa molto 

. limitata per la Cisgiordania. Dello status di Gerusalemme 
Israele non vuole neppure discutere in quanto «capitale 
eterna e indivisibile» dello Stato nel 1980. 

PALESTINA 

Chiedono uno Stato palestinese indipendente che 
comprenda la Cisgiordania occupata 
e la striscia di Gaza. Capitale 
dello Stato dovrebbe essere la parte araba di 
Gerusalemme. Rivendicano il loro diritto 
all'autodeterminazione ma sono disposti a negoziare un 
regime transitorio - una Confederazione con la 
Giordania - in attesa della realizzazione dei loro diritti 
nazionali. Attraverso l'Olp i delegati alla conferenza di 
Madrid rappresentano oltre sei milioni di persone senza 
terra, senza passaporto e senza diritti politici dalla 
creazione dello Stato d'Israele nel 1948. 

SIRIA 

La Siria sostiene un nuovo ordine in Medio Oriente 
basato sui ritiro di Israele da tutti i territori occupati 
(Gaza, Cisgiordania, Golan e sud del Libano). Si rifiuta di 
partecipare a successivi negoziati multilaterali sui 
problemi regionali (risorse idriche, cooperazione 
economica) se non saranno risolte le questioni 
territoriali. Le richieste di Damasco si basano sulle 
risoluzioni 242 e 338 dell'Onu e, se dovessero fallire i 
negoziati di Madrid, Hafez el Assad ha intenzione di 
sfidare gli Stati Uniti a castigare il disprezzo di Israele per 
la legalità internazionale con la stessa intransigenza 
adottata nel caso di Saddam Hussein. 

GIORDANIA 

Il paese di re Hussein, con oltre il 50% della sua 
popolazione di origine palestinese e la frontiera più 
estesa con lo Stato d'Israele, difende il diritto degli 
abitanti della Cisgiordania e di Gaza 
all'autodeterminazione. Alle difficoltà economiche del 
regno si aggiunge la recente crescita dei movimenti 
integralisti musulmani che vorrebbero la «liberazione 
totale di tutta la Palestina» e minano dall'interno la 
stabilità del regime. Amman spera nel processo di pace 
anche per accelerare la ricerca di una soluzione del 
problema dello sfruttamento 
delle risorse idriche. 

LIBANO 

1 libanesi sono andati alla conferenza di Madrid con la 
stessa posizione della Siria. In particolare chiedono il 
ritiro di Israele dalla fascia di confine a sud del paese, 
occupata fin dal 1978. Le richieste del Libano si basano 
sulla risoluzione 425 votata dall'Onu nel 1978 nella quale 
si ordinava ad Israele di interrompere immediatamente 
le azioni militari che sfociarono poi nell'invasione del 
Libano, nel giugno 1982. Écon tutta probabilità il 
negoziato più semplice visto che il governo israeliano 
sembra disposto a ritirarsi anche perchè nell'ultimo anno 
l'esercito libanese ha disarmato gli ultimi 
gruppi di feddayn palestinesi. 

Più facile il bilaterale israelo-iibanese 
complesso quello con i palestinesi 

Tre tavoli 
oer negoziare 
la pace 

JANIKI CINGOLI 

••MADRID. Le trattative bila­
terali che comincieranno oggi 
consentiranno finalmente di 
concentrare l'attenzione sui 
contenuti concreti del conten­
zioso israelo-arabo-palestine-
se. 

Il tavolo israelo-iibanese è 
forse quello pie semplice. 
Israele - ha dichiarato Shamir 
nel suo intervento - non ha ri­
vendicazioni territoriali sul Li­
bano ed è disposto a ritirarsi 
dalla fascia sud dei paese, che 
attualmente controlla, se viene 
garantita la sicurezza delle 
frontiere e la fine delle infiltra­
zioni terroristiche dal Ubano, e 
se si stipula un regolare trattato 
di pace tra 1 due paesi. Ed an­
che se i leader israeliano ha 
collegato il ritiro del suo eserci­
to a quello delle truppe siriane, 
é probabile che un accordo 
possa essere trovato, concor­
dando un ritiro autonomo e in­
dipendente, a cui anche la Si­
ria si dice disposta, una volta 
ristabilita l'unità e l'indipen­
denza (per lo meno lormale) 
del Libano. 

11 tavolo sirìano-israeliano è 
più complesso. Ma non biso­
gna farsi impressionare troppo 
dalla durezza dei discorsi di 
questi giorni. Il Golan - si sa - é 
una posizione strategica, e per 
di più 6 ricco di acqua. E gli 
israeliani ricordano ancora i 
missili che da quelle alture pio­
vevano sui klbbutzim sotto­
stanti della Galilea. Ma non è 
una terra biblica e quindi il re­
stituirlo non costituisce un pro­
blema ideologico. Anche se si 
tratterà di superare la forte re­
sistenza dei coloni che vi si so­
no insediati. Il problema, quin­
di, si riconduce agli accordi di 
sicurezza da stabilire, alla smi­
litarizzazione di tutta l'area; al­
la presenza di truppe intema­
zionali, o più probabilmente 
statunitensi, di interposizione; 
alla installazione di punti di 
controllo intemazionali; alla 
disponibilità della Siria a fir­
mare un vero e proprio trattato 
di pace con Israele. 

Il tavolo con la Giordania ed 
i palestinesi é certamente 
quello più complesso, e rap­
presenta il cuore del conten­
zioso. 

I giordani, per parte loro, 
hanno rinunciato ad ogni ri­
vendicazione territoriale sulla 
Cisgiordania, e quindi tra Gior­
dania e Israele il problema é 
solo quello del reciproco rico­
noscimento e del trattato di 
pace. Ma con i palestinesi vi 
sono in ballo i Territori occu­
pati, la Cisgiordania, Gaza, Ge­
rusalemme est. 

E qui l'ipotesi a cui lavora la 
diplomazia, che consente di 
aggirare l'alternativa pace-ter­
ritori, è quella di un periodo in-
terinario di autogoverno, che 
dovrebbe durare cinque anni, 
conun controllo effettivo dei 
palestinesi sulla loro vita e sul­
la loro terra. Dopo i primi tre 

anni dovrebbero avviarsi trat­
tative sullo statuto finale dei 
Territori, con il diritto dei pale­
stinesi a rivendicare il loro Sta­
to ed il diritto di Israele a porre 
le proprie esigenze, senza pre­
giudiziali da ogni parte. La 
questione di Gerusalemme, la 
più complessa ed intricata, do­
vrebbe essere affrontata per ul­
tima: ma tutti, israeliani e pale­
stinesi, concordano che la città 
dovrebbe restare unita. 

Si parici di due municipalità 
con una supermunicipalità co­
mune; di un'unica capitale per 
israeliani e palestinesi. 

Ma il problema, ripeto, deve 
essere lungamente approfon­
dito. Vi è poi il tema della co­
struzione della Confederazio­
ne giomadano-palestincsec, e 
della forma che dovrà assume­
re (tra stati sovrani, o tra can­
toni di tipo svizzero, per esem­
pio). E, più in prospettiva, di 
un possibile Benelux tra Israe­
le, Giordania e Palestina 
(Isphalur) da costruire come 
un area comune di coopera­
zione e di integrazione, cuore 
di un possibile futuro mercato 
comune del Medio Oriente. 

Ma qui si entra nell'altro bi­
nario delle trattative multilate­
rali, quello dei problemi regio­
nali. Una trattativa che dovreb­
be cominciare tra alcune setti­
mane, secondo quanto ribadi­
lo da Baker, anche se restano 
da superare le resistenze dei .si­
riani, che condizionano la loro 
presenza al progresso delle 
trattative bilaterali. 

In questo secondo binario ci 
sono i problemi del rapporto 
tra indipendenza nazionale ed 
interdipendenza regionale. La 
creazione di un comune siste­
ma di sicurezza e di fiducia, 
che superi una concezione 
della sicurezza basata sulla de­
terrenza e sul controllo geo­
grafico dei territori, e si fondi 
su una cooperazione di tutti 
per una sicurezza concepita 
collettivamente. Il problema 
delle acque, vitale nell'area, il 
problema ambientale, essen­
ziale come si è visto durante la 
guerra del Golfo; il problema 
dei rifugiati palestinesi, e dei 
profughi provocati dalle ultime 
guerre; e quello dell'assorbi­
mento delle centinaia di mi­
gliaia di ebrei sovietici, che de­
vono essere integrati da Israe­
le. 

In relazione a tutto ciò, vi é il 
problema dei finanziamenti 
imponenti che sono necessari, 
e che vanno canalizzati dall'in­
terno e dall'esterno. 

Infine, vi sono le misure di fi­
ducia reciproca da costruire: il 
blocco degli insediamenti 
israeliani e - in parallelo -1» fi­
ne del boicottaggio di Israele 
da parte araba; la fine della re­
pressione e della oppressione 
contro i palestinesi, e. in paral­
lelo, la fine della violenza pale­
stinese e la sospensione della 
Intifada. 
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Il «padre della patria» perde 
la presidenza del paese 
nelle prime elezioni generali 
Debacle per il suo partito 

Vince il Movimento di Chiluba 
che raggruppa imprenditori 
sindacati, Chiese e studenti 
Il paese del rame allo stremo 

Lo Zambia boccia Kaunda 
Trionfano i democratici 
Tramonta la stella del padre della patria zambiano, 
Kenneth Kaunda. Le prime elezioni, che è stato co­
stretto ad indire, si sono risolte in un plebiscito con­
tro di lui. Trionfa il Movimento per la democrazia 
multipartitica di Frederick Chiluba, una santa al­
leanza sui generis che raggruppa sindacati e im­
prenditori, Chiese e studenti e soprattutto i tanti po­
veri del paese del rame. 

MARCKLLAKMIUANI 

tm Questa volta il grande 
fazzoletto bianco a Kaunda 
servirà davvero per piangere 
tulle le sue lacrime. Lo tiene in 
mano nelle cerimonie ufficiali 
da 23 anni e lo ha sempre esi­
bito dagli schermi zambianl 
come il power symbol per ec­
cellenza, una versione appena 
più moderna dello scacciamo­
sche di coda d'elefante dei 
vecchi capi tribù. E dei vecchi 
capi tribù Kenneth Kaunda, fi­
no a ieri primo e unico presi­
dente dello Zambia, aveva il 
sorriso accattivante, la presun­
zione del potere, ma anche 
una certa duttilità che gli ha 
permesso di sopravvivere in 
una regione infernale come 
l'Africa australe, regno e domi­
nio del polente Sudafrica. 

Kaunda ieri e uscito di scena 
perche le elezioni generali che 
era stato costretto a indire lo 
hanno letteralmente caccialo 
dalla presidenza, lasciando al 
suo partito, il Partilo unito del­
l'indipendenza nazionale 
(Unip), poco più di qualche 
strapuntino al Parlamento di 
Lusaka. 

Trionfa invece il Movimento 
per la democrazia multipartiti­
ca (Mdm), il cui leader Frede­
rick Chiluba ha già prestato 
giuramento come capo dello 
Stalo. Parafrasando certa slo-
ganistica. il vento della demo­
crazia comincia davvero a sof­
fiare anche in Africa? È presto 
per dirlo. Diciamo piuttosto 
che e finita un'epoca, quella 
dei regimi che hanno combat­
tuto le potenze coloniali e han­
no gestito la prima era dell'in­
dipendenza. Regimi che han­
no assommalo alle storture 
ereditale appunto dal periodo 
coloniale gli errori e le difficol­
tà dovute alla necessità di re­
cuperare sul piano politico, so­
ciale ed economico in rilardo 
di secoli. Parlando con estre­
ma franchezza, lo Zambia che 
Kaunda lascia, obtorto collo, a 
Chiluba e un paese alla fame, 
dove fino a un anno fa qualsia­
si forma di opposizione politi­
ca era proibita e i diritti umani 
erano rispettati solo pro-for­
ma. E l'ex padre della patria, 
sempre "il dottore K.K.» alias 
Kenneth Kaunda, ha fatto di 
tutto per non perdere il con­
trollo su tanto regno. Costretto 
due anni fa dalle rivolte di 
piazza (le rivolte del pane lo­
cali, dette rivolle del mais) a 
legittimare una qualche forma 
di opposizione politica, voleva 
andar subito alle elezioni per 
impedire al suoi avversari di 
organizzarsi. Non c'è riuscito. 
Solo quattro giorni fa poi aveva 
ancora da ridire sull'onestà de­

gli osservatori intemazionali 
che hanno garantito la legalità 
di questo primo evento eletto­
rale In Zambia (tra gli osserva­
tori c'è stato anche l'ex presi­
dente americano Jimmy Car­
ter). Nessuno lo è stalo ad 
ascoltare anche se lui ha avuto 
l'assoluto monopolio di stam­
pa e televisione. 

In realtà il voto di giovedì 
scorso in Zambia è stato un ve­
ro e proprio plebiscito contro 
Kaunda, vinto da un partito ac­
chiappatalo come l'Mdm. Alle 
urne si erano presentate ben 
23 formazioni, ma il movimen­
to di Chiluba ha fatto la parte 
del leone. La popolarità di Chi­
luba, ex sindacalista, ex prigio­
niero politico, certo è contata 
molto, ma è stato ancor più 
determinante il fatto che 
l'Mdm è l'espressione di una 
alleanza molto sui generis. 
Raggruppa infatti le forze più 
dinamiche del Congresso dei 
sindacati zambiano, degli im­
prenditori cresciuti negli spazi 
asfittici lasciati liberi dallo sta­
talismo economico, dalle 
Chiese e del proletariato urba­
no, qrniaj affamato. C'È fran­
camente di che pensare: il 
Congresso dei sindacati era il 
sindacato del partito unico, 
l'Unip di Kaunda, e si è trasfor­
mato nel cuore dell'opposizio­
ne dopo essere stato emargi­
nalo, evitato e purgato per in­
teri lustri. Ma in un paese che 
ha un'unica ricchezza, il rame, 
non ci si può illudere di far ta­
cere cosi i minatori. Gli stessi 
minatori poi hanno saputo 
consorziarsi con la piccola e 
media imprenditoria contro il 
Moloch della burocrazia, del 
parastato economico, inetto, 
elefantiaco e fallimentare. A 
questo si aggiunga la forza del­
la Chiesa, che in Africa ormai 
sta diventando un vero sogget­
to politico, e la rabbia degli 
studenti e dei poveri, urbani e 
no, e si ha la ricetta della scon­
fitta del Grande Padre. 

Ma che cosa vuole questo 
strano Mdm che sposa forze 
tanto diverse, in pratica il dia­
volo e l'acqua santa? Un'unica 
cosa chiara: la più completa li­
beralizzazione economica. Su 
questo non ci sono barriere di 
classe che tengano. Le nuove 
opposizioni in Africa infatti 
sembrano condividere attra­
verso tutto il continente una 
convinzione, che è forte anche 
se tutta da dimostrare: la de­
mocrazia arriverà solo sull'on­
da della libertà economica, 
formula magica per sbarazzar­
si di autoritarismi cui viene im­
putata la lame ormai cronica a 
quelle latitudini. 

L'opposizione ha conquistato 
la maggioranza dei seggi 
La capitale in festa: 
«È finita l'era della dittatura» 
M LUSAKA. Anche se i risul­
tati definitivi non sono stati an­
cora ufficializzati, il dato politi­
co delle elezioni in Zambia e 
ormai evidente: non solo Fre-
derich Chiluba è il nuovo pre­
sidente dello stato cenlroafri-
cano, ma il suo partito, il Movi­
mento per una democrazia 
multipartilica (Mdm) ha sba­
raglialo il partito-leviatano di 
Kenneth Kaunda, il Partilo uni-
Io dell'indipendenza naziona­
le, ottenendo la maggioranza 
assoluta dei 150 seggi parla­
mentari. Una vittoria di difficile 
gestione per il Mdm, chiamato 
a rendere meno «fluida» la sua 
organizzazione e a -inventare» 
in breve tempo una classe diri­
gente che sostituisca intera­
mente quella cresciuta sotto 
Kaunda. «L'era della dittatura, 
dell'ipocnsia e della menzo­
gna e finita in Africa» ha di­

chiarato il neo-presidente alle 
decine di migliaia di sostenito­
ri in festa per il suo clamoroso 
successo. A rendere omaggio 
a Chibula vi era l'ex presidente 
statunitense Jimmy Carter, in­
viato dal Commonwealth e 
dall'Organizzazione per l'unità 
africana (Oua) per controllare 
il regolare svolgimento delle 
prime elezioni libere in Zam­
bia nei 27 anni dell'aera Kaun­
da». Il primo a congratularsi 
con il neo-presidente e slato il 
collega sudafricano Willem De 
Klerk. Nel suo discorso d'inve­
stitura Frederick Chiluba ha 
molto insistito sul tema delle li­
bertà e dei diritti umani: «Le 
nazioni più prospere sono 
quelle più libere», ha afferma­
to, aggiungendo che «gli zam-
biani devono vivere in pace nel 
pieno rispetto delle differenti 
opinioni politiche». 

Manifestazione a Lusaka In Zambia per il nuovo presidente 

Leader anticoloniale 
monarca sconfìtto 
• • I nemici, gli avversari lo chiama­
vano «bichizya», «l'imprevedibile». Ma 
Kenneth Kaunda, 67 anni, «re» incon­
trastato dello Zambia per ventisene an­
ni, l'altra sera, alla sua ultima appari­
zione da presidente non ha stupito dav­
vero nessuno. Con aria accigliala, con 
il volto dello sconfitto, 6 apparso alla 
televisione locale per ammettere, lui 
l'ex-uomo forte, che «alcune elezioni si 
vincono, altre si perdono». 

Poco prima aveva saputo che alcune 
circoscrizioni avevano assegnato al suo 
partito neppure il venti per cento dei 
suffragi. Una sconfitta secca, inappella­
bile, che Kaunda, dopo aver concesso 
le prime elezioni libere da 23 anni a 
questa parte, doveva ammettere. Cosi e 
uscito di scena; si ritirerà nella sua fat­
toria nel distretto orienlale di Chinsali. 
Kaunda e nato il 28 aprile del 1924 nel 
nord dello Zambia; il padre era un pa­
store della chiesa scozzese. Prima di 
entrare in politica si e dedicalo ai lavori 
più disparati. Per un lungo periodo ha 
fatto il maestro di scuola, un mestiere 
che gli permetteva di mantenersi agli 
studi. 

Nel 1949 inizia la militanza politica 
ed e tra i fondatori del Northern Rhodc-
sia African National Congress che si 
batte contro la dominazione coloniale 
britannica. Kaunda, attivissimo, si reca 
di villaggio in villaggio in bicicletta per 
reclutare proseliti alla causa della lotta 
di liberazione dei popoli africani. Quin­
dici anni dopo è II leader del movimen­
to e le elezioni del 1964 lo portano alla 
guida del paese. Nel 1972 la svolta che 

porta all'instaurazione dt'l regime a 
partilo unico londato su. un'ideologia 
che coniuga principi marxisti, «umane­
simo» e valori tradizionali africani.. 

Ma i risultali della svolta sono disa­
strosi. Le nazionalizzazioni e il crollo 
del prezzo del rame, la principale risor­
sa dello Zambia, hanno messo in gi­
nocchio la Iragile economia del paese 
africano. Il debito estero e valutalo in 
otto miliardi di dollari. 

E con l'aumentare dei guai sono cre­
sciute le pressioni dell'opposizione e di 
paesi stranieri inlcressati ad una svolla. 
Nel dicembre scorso Kaunda si e visto 
costretto a ripristinare la democrazia e 
successivamente ad indire le elezioni. 
Poco prima del voto aveva dcfinlo il 
suo concorrente, non senza irriverenza, 
«un piccolo uomo incoerente». Ma 
quando ha appreso della sconfitta 
Kaunda ha subito detto che intende ce­
dere il potere al rivale Chiluba. «Lascio 
la presidenza con molto orgoglio - ha 
detto lo sconfitto • abbiamo costruito 
una grande nazione. Se tacendo del 
mio meglio non ho pienemente soddi­
sfatto le aspirazioni di coloro che mi ri­
promettevo di servire non e stato certo 
per mancanza di impegno. Ora dob­
biamo rimettere insieme i cocci e rico­
struire gli steccali». E subilo dopo ha 
aggiunto che, pur decidendo di ritirarsi 
nella sua fattoria, non intende abban­
donare la politica ma anzi dedicarsi al­
la riorganizzazione del partito naziona­
le unito per l'indipendenza in vista del­
le elezioni del 1996. 

Chiluba, sindacalista 
che guarda a Walesa 
• • I.USAKA Sindacalista dall'ordtoriu 
trascinante con un passalo di prigionie­
ro politico nelle carceri di Kenneth 
Kaunda: queslo, in estrema sintesi, e il 
profilo polìtico del quarantottenne Fre­
derick Chiluba, da ieri nuovo presiden­
te dello Zambia. I maggiori quotidiani 
del paese avevano paragonato lo scon­
tro elettorale tra Chiluba e Kaunda - al 
potere da 27 anni- a quello tra David e 
Golia. Ma anche questa volta «David» è 
uscilo vincitore, nelle prime elezioni li­
bere indette in 23 anni. Nalo il 13 aprile 
del 1943 nel nord del paese, Chiluba a 
15 anni lasciò la scuola, ma poi riprese 
gli studi per corrispondenza, consape­
vole che «l'emancipazione di un indivi­
duo passa anche attraverso l'acquisi­
zione di adeguati strumenti di cono­
scenza». Nel 1964 cominciò la sua atti­
vila di sindacalista, che lo portò nel 
1974 alla presidenza dello «Zambia tra-
dc union congress», carica che ricopre 
a lutt'oggi. Nel 1981 fu imprigionato per 
tre mesi con l'accusa di attività sindaca­
le illecita. Da allora divenne il principa­
le punto di riferimento dell'opposizio­
ne, e all'inizio dell'anno e sialo eletto a 
capo del Movimento per una democra­
zia multipartitica (Mdm), il principale 
gruppo «anti- Kaunda». Le prime di­
chiarazioni del neo-presidente, «im­
mortalato» dalle telecamere insieme ai 
suoi nove figli, sono stale di elogio ver­
so l'operalo di Kuanda «che rimane il 
padre fondatore della nazione, e come 
tale merita tutta la nostra gratitudine». E 
a chi gli chiedeva che sensazione pro­
vasse a sentirsi presidente, Chiluba-

convertilosi al cristianesimo durante gli 
anni di prigionia- ha risposto: «assume­
re tale responsabilità li rende più umile, 
non li fa certo sentire più in alto». Ri­
spetto per l'avversario sconfitto, dun­
que, ma al contempo estrema determi­
nazione nell'indicare una «nuova stra­
da» per lo sviluppo dello Zambia: que­
sto è il messaggio politico lanciato da 
Chiluba. Il «Walesa nero» si è impegna­
lo a riformare le strutture economiche e 
politiche del paese, modellate sull'i­
deologia del «socialismo reale» da 
Kaunda, e al contempo a non dimenti­
care mai, da ex leader sindacale, gli in­
teressi dei lavoratori. Fra le sue priorità 
vi è la privatizzazione delle miniere di 
rame, fonie del 90 per cento delle en­
trate dello Zambia, che il suo predeces­
sore aveva nazionalizzalo alla fine de­
gli anni Sessanta. «La democrazia a cui 
intendo ispirarmi- ha affermalo Chibu­
la- ha come modelli il presidente po­
lacco Lech Walesa, JuliusNyerere (l'ex 
capo di Slato della Tanzania, ndr.) e 
Thomas Mboya (il leader sindacale ke­
niota, ndr.) ». Il «liberatore» - questo e il 
soprannome dato a Chibula dai suoi 
sostenitori- ha impostato tutta la sua 
campagna elettorale su due idee-forza: 
introdurre un'economia di mercato e 
democratizzare la vita politica. Ma non 
sarà davvero un'Impresa facile: la situa­
zione economica dello Zambia, obera­
ta da un debito estero di 8 miliardi di 
dollari che Chibula ritiene necessario 
azzerare, da un'inflazione superiore al 
100 per cento e da due milioni di disoc­
cupali su una popolazione di olio mi­
lioni, è ormai al limite del collasso. 
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COMUNE DI SCANDICCI 
PROVINCIA DI FIRENZE 

E' indetto da parte di questa Amministrazione un APPALTO-
CONCORSO p»r la realizzazione del l ' lotto del progetto gene­
rale della rete fognarla mltta della zona a valle di Catenina 
Il bando integrale è stato inviato il 2/11/1991 all'ufficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità europee. 
Criterio di aggiudicazione: 
art. 24 lettera b) della legge 8/8/77 n 584. 
Natura e caratterittlche generali dell'opera: esecuzione lavo­
ri, forniture materiali per realizzazione primo stralcio progetto 
rete idrica smaltimento acque reflue. 
Entità delle prestazioni: L 8 200 000 000 base d'asta. 
Categoria prevalente: realizzazione condotti fognari. 
Opere worporablll: 
a) condotti gettati calcestruzzo prefabbricato: 
b) manufatti sbocco, stazioni sollevamento 
Categorie ANC: 
1) Impresa singola e associazione orizzontale di imprese: cat. 
X a)-classe 8. 
2) Imprese riunite associazione verticale 
Categorie prevalente: Cat. X a) - classe 7. 
Opere scorporablll: 
cat. IV - classe 6. - Cat. XII aj - classe 4. 
Gli interessati a partecipare alla gara dovranno far pervenire 
all'Ufficio Legale di questo Ente, piazzale della Resistenza, 
50018 Scandicci (Fi) apposita domanda in carta legale da L. 
10000 entro il 14 novembre 1991. seguendo le modalità riporta­
te nel bando integrale che sarà pi al leato sulla Gazzetta Uffi­
ciale della Repubblica Italiana Copia del bando integrale può 
essere mirata presso l'Ufficio Legale di questo Ente o richiesta 
telefonicamente (055/75913131 con spese postali, a carico del 
destinatario. 
Scandicci, 30 ottobre 1991 

p. IL SINOACO L'Assessore agli Altari Legali prof. Eugenio Scali» 

LUNEDI 4 NOVEMBRE 1991 
dalle ore 9.30 alle ore 18 

SALA GRAMSCI 
via Volturno. 33 - MILANO 

ASSEMBLEA REGIONALE DEI 
LAVORATORI E DELLE LAVORATRICI 

«Bilancio dello stato 
e debito pubblico, fisco e pensioni» 

LE PROPOSTE DEL PDS 
Introduce: Mass imo DI MARCO, resp.ie Economia 
e Lavoro Unione regionale; Comunicazioni: O. MAC-
CIOTTA, «Bilancio del lo Stato e Finanziarla»; A. M i -
N U C C I «La ritorma del sistema pensionistico»; 

' DIBATTITO-ore 15.00 
Comunicazioni:)/. VISCO «La riforma fltcalo»; 

DIBATTITO 
Conclusioni:Alfredo REICHLIN; 

Presiede: Roberto VITALI segretario regionale Pds 
lombardo; Partecipano: S. Pollastrlnl. C. Ghezzl, R. 
Terzi, G. Benigni. P. Ferrari, E. Russo, A. Allonl, M. 
Pezzonl, G. Conti, G. Piatti, R. Borronl, L Bertone, P. 
Del Nero, A. Basilico. 

Imelda Marcos 

• • ROMA Toma Imelda, ac­
compagnata dalla vergine Ma­
ria (ovviamente una statua), 
quindici guardie del corpo, 
uno stuolo di amici, collabora-
lon, giornalisti. Sull'aereo no­
leggiato, l'ex-firsl lady delle Fi­
lippine quasi sicuramente non 
nuscirà però a portare con sé 
la salma del marito, Ferdinand 
Marcos. Corazon Aquino, a 
Manila, il dittatore non lo ri­
vuole nemmeno da morto. Al 
massimo, ha latto sapere Cory, 
potrebbe essere seppellito ad 

Sarà processata per peculato la moglie di Marcos che rientra dall'esilio. Si temono disordini nelle Filippine 

Torna Imelda. Guerra tra vedove a Manila? 
Domattina, se non addirittura stasera, Imelda Mar­
cos sarà a Manila. L'esilio è finito. L'attende un pro­
cesso per corruzione e peculato. Insieme al marito 
Ferdinand, ex-dittatore delle Filippine, avrebbe sot­
tratto all'erario circa 6000 miliardi di lire. Ma Imelda 
evidentemente spera di cavarsela e magari riunire 
intomo a sé l'opposizione nazional-populista a Co­
ry Aquino in vista delle prossime presidenziali 

OABRIIL BIRTINITTO 

llocos, sua terra d'origine, nel­
l'estremo nord del paese. Ma 
dalle Hawaii ove il corpo del 
consorte e conservato in cella 
frigorifera, Imelda ha rifiutato 
ancora ieri il compromesso: 
•Mio marito voleva riposare nel 
cimitero degli eroi di Manila e 
non in un qualuque posto di 
provincia, fosse pure il suo luo-

fo di nascita», 
orna Imelda, sfidando i rìschi 

di un arresto immediato (ma 
potrebbe restare libera pagan­
do una cauzione), e di un pro­

cesso che la vede accusala di 
ben quaranta capi d'imputa­
zione per reali di corruzione, 
evasione fiscale, peculato. 
«Con i chili di dossiers che ho 
sequestrato in Svizzera -ha di­
chiaralo il procuratore genera­
le Francisco Chavez- ce ne sa­
rebbe abbastanza per farle 
passare in prigione il resto dei 
suoi giorni». 

Dopo essere rimaste a lungo 
elveticamente sorde alle pres­
sami richieste degli inquirenti 
filippini, le banche di Berna e 

Zurigo hanno linalmenle aper­
to i forzieri consegnando i do­
cumenti contabili comprovanti 
gli ingenti versamenti dei co­
niugi Marcos: circa 450 miliar­
di di lire. Ma si sospetta che sia 
solo una piccola parie dei fon­
di statali trafugati da Ferdinand 
ed Imelda nell'arco dei ventu­
no anni in cui spadroneggiaro­
no sulle settemila isole dell'ar­
cipelago filippino. In totale si 
calcola abbiano infatti sottrat­
to all'erario la bellezza di 6000 
miliardi di lire. 
«Restituiremo alla signora Mar­
cos le 1200 paia di calzature 
che abbandonò a palazzo Ma-
lacanang nella frelta della fuga 
il 26 febbraio 1986», hanno an­
nunciato tra il serio ed il faceto 
i funzionan della presidenza. 
«Grazie per le scarpe -ha repli­
calo quest'ultima-, ma non le 
terrò per me. Le metterò all'a­
sta e verserò il ricavalo alle vit­
time dell'eruzione del vulcano 
Pinalubo». A 62 anni, quanti ne 
ha ora Imelda, e difficile per­
dere il vizio delle sparale po-

Culiste. Ai tempi d'oro distri-
uiva manciate di pesos ai sot­

toproletari delle periferie di 
Manila che accorrevano ad 
omaggiarla, ammirarne il fa­
scino e l'eleganza, ascoltarla 
estasiali cantare ispirata: 
•Dahil saiyo». OgRi, fingendosi 
a corto di mezzi, annuncia me­
lodrammaticamente che chie­
derà ospitatila agli amici di 
Tondo, l'immensa bidonville 
ove la genie vive letteralmente 
tra i rifiuti. Contemporanea­
mente prenoia però due intere 
suites in uno dei migliori alber­
ghi della capitale. 

«Imelda e nel mio cuore»: la 
scritta campeggia sulle ma­
gliette che i fans esibiscono in 
questi giorni a Manila. Si voci­
fera di accoglienze trionfali, 
centinaia di migliaia di perso­
ne pronle a correrle incontro. 
Ma le misure per prevenire as­
sembramenti e cortei sono fer­
ree. Cosi almeno assicurano le 
autorità filippine: «Non con­
sentiremo ad alcuna persona 
non autorizzata l'accesso al­

l'aeroporto». Qui, ove otto anni 
fa un sicario (mandato forse 
dalla stessa Imelda) uccise Ni-
noy Aquino, marito di Cory, 
l'apparecchio con la signora 
Marcos atterrerà nelle primissi­
me ore di domattina, se non 
f.ià stasera stessa. 

Andrà tutto liscio? l-e pre­
messe perche gruppi reaziona­
ri profittino dell'occasione per 
provocare disordini ci sono. La 
popolarità di Cory e precipito­
samente calata. Î a Chiesa stes­
sa, che l'aveva sponsorizzata e 
spalleggiata nei primi anni di 
presidenza, da qualche lempo 
ha preso le distanze. L'econo­
mia malata non dà segni di ri­
presa. La guerriglia comunista 
ha perso forse consensi fra i 
celi urbani intellettuali, ma e 
tuttora forte nelle zone rurali. 1 
militari ribelli di GrcgHonasan 
sano sempre uccel di bosco e i 
tentativi di negoziarne una re­
si paiono per ora naufragati. 
Sulla questione delle basi 
americane Cory ha dovuto pie­

garsi alla volontà del Senato 
che a larga maggioranza ha 
volato por la loro chiusura. 

Tutto ciò avviene a soli sei 
mesi dalle prossime presiden­
ziali, quando le grandi mano­
vre elettorali sono in pieno 
svolgimento. Cory non intende 
ripresenlarsi candidata, né per 
ora ha scelto il suo erede poli­
tico. Il campo avverso e diviso. 
Molti aspirano alla carica di 
capo di Stato, e la presenza di 
Imelda potrebbe offrire all'op­
posizione nazional-populista 
l'opportunità di ricompattarsi 
dietro ad una figura-simbolo. 
Che non per tutti nelle Filippi­
ne è simbolo di tirannia e mal­
governo. Ed ora potrebbe non 
esserlo più anche per lanli che 
in Cory avevano creduto e ne 
sono rimasti profondamente 
delusi. Se Imelda si candidas­
se, forse allora Cory tornereb­
be sulla sua decisione e scen­
derebbe in lizza a sua volla. I 
giornali filippini già parlano di 
una imminente «guen-a delle 
vedove».. 

LOTTO 
44" ESTRAZIONE 
(2 novembre 1991) 

BARI 66 8018 86 37 
CAGLIARI,. . 3 66 13 29 57 
FIRENZE 34 40 13 2 66 
GENOVA 29 47 38 7 46 
MILANO 86 8180 74 44 
NAPOLI 491811 16 71 
PALERMO 22 48 33 66 58 
ROMA 3 38 40 77 28 
TORINO 67 73 74 42 17 
VENEZIA 7 6143 72 28 
ENALOTTO (colonna vincente) 
2 1 X - 1 2 X - 1 1 2 - 1 1 X 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L 54 189 000 
ai punti 11 L 1619.000 
ai punti 10 L 139 000 

E IN VENDITA IL MENSILE 
DI NOVEMBRE 

i giornale <® 
del LOTTO 

da 20 anni 
PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

NUMERI CICLICI 

• Molti lettori mppmmionmti 
di lotto da lungo tempo saran­
no già a conosoanza dalla tao-
ria del compenso ciclico di Ca­
ri», risalente ai primi decenni 
di quest'ultimo secolo. 

Brevemente la teoria di 
questo signore si può riassume' 
re in: quando un numero varca 
la soglia delle 100 estrazioni di 
ritardo, prima, dopo ocontem* 
poraneamento alla sua sortita 
si »vrà quella di alcuni numeri 
"fissi" che costituiscono un ci­
clo compensativo ed hanno co­
me punto centrale lo stesso ri­
tardatario. 

Questi numeri accompa­
gnatori vengono chiamati da 
Cerls "ciclici". 

Ma quali sono tali numeri 7 
I ciclici del numero "18" 

sono, ad esempio: 

1 7 - 1 9 - 1 - 8 - 1 5 
12 - 81 27 54 

ma le regola per determi­
narli sono svariate, pertanto, 
quale quella giusta ? 

Secondo quelli che abbia­
mo potuto controllare perso­
nalmente, anche queste è una 
regola empirica che purtroppo 
non ha continui riscontri posi­
tivi, a volte si, ma sono da at­
tribuirò al caso soprattutto per 
la sporadicità dell'evento. 

'4 
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La Russia di Eltsin guida l'attacco 
per togliere al prestigioso dicastero 
le redini della politica estera del paese: 
deciderà la riunione del Consiglio di Stato 

A Mosca feluche in rivolta contro il progetto 
che ridurrebbe di dieci volte l'apparato 
«li ministro non difende questa antica T 
scuola di diplomazia». Gorbaciov in difficoltà 

\ Pankin sotto il tiro delle repubbliche 
\ Domani si gioca il destino del ministero degli Esteri 

La Russia e le altre repubbliche all'attacco del mini­
stero degli Esteri dell'Urss che si vuol confinare solo a 
ruolo di «coordinatore» della politica internazionale. 
Funzionari in rivolta contro Pankin, rimasto a Madrid, 
incapace di difendere il prestigio del MID, scuola di 
alta diplomazia che verrebbe decimata. Una decisio­
ne domani al Consiglio di Stato presieduto da Gorba­
ciov. Eltsin illustra il progetto di Costituzione. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

smaio SIROI 
• • MOSCA. «L'esser rimasto a 
Madrid, gli può costar caro...-. 
Tira aria pesante per Boris 
Pankin nei corridoi del gratta­
cielo staliniano di piazza Smo-
lenskaja. la sede del MIO dal 
1956. Il ministro degli Esteri 
dell'Urss, impegnato nel batte­
simo della conferenza di pace 
sul Medio Oriente, in patria è 
da una settimana nell'occhio 
del ciclone e rischia di vedersi 
ridimensionato d'un colpo il 
più prestigioso dei ministeri 
per iniziativa della Russia e 
delle altre repubbliche. Pan­
kin, ma anche Gorbaciov, si 
giocano domani, alla riunione 
del Consiglio di Stato, uno dei 
pezzi decisivi del potere cen­
trale del Cremlino dopo la ri­
chiesta avanzata da Eltsin lu­
nedi 28 ottobre, nel suo discor­
so d'apertura al Congresso del 
deputati russi, per una riduzio­

ne di dieci volte dell'apparato 
del ministero e per una sua ra­
dicale trasformazione in orga­
nismo <coordinatore> delle po­
litiche estere degli Stati sovra­
ni. Su Pankin si è riversata l'ira 
degli esponenti della nomenk-
latura diplomatica che lo han­
no accusato di «inattività» e di 
scarsa, o addirittura mancata, 
difesa del prestigio del ministe­
ro, scuola antica di politica in­
temazionale. 

Il ministro, che da amba­
sciatore a Praga ha preso il po­
sto di Alexandr Bcssmertnykh 
dopo II golpe d'agosto, aveva 
lasciato Mosca diretto in Spa­
gna certo che le parole di Elt­
sin non costituissero una reale 
minaccia: «È stato - minimizzo 
- un errore involontario. In ve­
rità, tra il potere centrale e i mi­
nisteri della Russia vi e un ac­
cordo totale, un coordinamen-

Usa, strage di Halloween 
Un ricercatore uccide 
quattro persone 
Gl'università dellìowa 
••NEW YORK. La temuta 
strage di Halloween, una pre­
dizione che aveva terrorizzato 
le università americane, si e 
puntualmente avverata: un ri­
cercatore universitario di orìgi­
ne cinese ha ucciso in lowa tre 
professori ed un collega to­
gliendosi poi la vita con la sua 
pistola calibro 38. 

Da giorni si era diffusa nei 
campus universitari americani 
la voce che una •strage di Hal­
loween» (la notte dei fantasmi 
e delle streghe) era in prepa­
razione per giovedì sera. Pur 
definendo 'irrazionale» la vo­
ce, le autorità di numerose uni­
versità avevano adottato spe­
ciali misure di sicurezza. 

Il massacro è avvenuto ve­
nerdì pomeriggio nello lowa 
quando il timore per la predi­
zione si era ormai allentato. Al­
cuni psicologi si sono chiesti 
oggi se proprio questo non 
possa aver innescato nella 
mente di Gang Lu, l'assassino, 
definito dagli studenti come 
«brillante, solitario e un pò 
strano», il proposito omicida. 

Il ricercatore, battuto da un 
rivale, originario della Cina an­
che lui, ha dato la caccia ai tre 
docenti di fisica che facevano 
parte della giuria, assassinan­

doli, con colpi di revolver, nel 
dipartimento di fisica dell'uni­
versità di lowa city. L'omicida 
ha completato la vendetta uc­
cidendo anche Linhua Shan, il 
rivale, che aveva ottenuto II ri­
conoscimento. Dieci minuti di 
tempo e la strage è stata com­
pletata. 

Gang Lu, uscito di corsa dal­
l'edificio del massacro, ha rag­
giunto a piedi gli uffici ammini­
strativi del campus, distanti 
300 metri, aprendo il fuoco 
contro due Impiegate ferendo­
le gravemente. Il ricercatore è 
salito quindi all'ultimo piano 
dell'edificio e si è sparato alla 
testa. 

Il massacro all'università ha 
lasciato senza fiato i cittadini 
di questo Slato agricolo ameri­
cano. «Questo non è il Texas -
ha commentato un cittadino -
e non avrei mai pensato che 
qualcosa del genere potesse 
accadere anche nello lowa». 
La strage nello lowa segue, in­
fatti, di due settimane l'uccisio­
ne in una tavola calda del Te­
xas di 22 persone da parte di 
un ex marinaio armato con 
due pistole semi automatiche. 
Anche in quel caso, l'assassino 
aveva concluso il massacro 
sparandosi alla testa. 

Boris Eltsin con il presidente dell'Estonia Ruitel 

to degli sforzi sui comuni 
obiettivi e la distribuzione dei 
poteri». Forse Pankin, è il rim­
provero di alcuni alti funziona­
ri riecheggiato, sia pure in for­
ma anonima sui giornali, non 
ha compreso sino in fondo la 
portata dell'attacco al ministe­
ro. E. adesso, a nemmeno tre 
mesi dalla nomina di Gorba­

ciov, di Pankin dicono che e 
l'uomo «meno adatto a difen­
dere gli interessi del ministero 
degli Esteri». E le feluche sono 
in rivolta, inferocite per la de­
bolezza del ministro il quale 
toma a Mosca stamane ormai 
a «cose fatte», con l'apparato di 
35O0 funzionari in fermento 
per la minaccia di licenzia­

mento e per le voci sugli sti­
pendi messi in dubbio, e dopo 
la riunione dei ministri degli 
Esteri dì tutte le repubbliche, 
venerdì scorso, che hanno de­
ciso di sostenere la posizione 
della Russia e che non tollera­
no più, nelle mutate condizio­
ni, l'esistenza di una politica 
estera centralizzata. 

Il giornale Isveslija ieri ha 
parlato di un vero e proprio 
•terremolo» incorso al ministe-
rD anche se al settimo piano, 
dove stanno gli uffici di Pankin, 
si continua a ripetere che «non 
vi e nulla da drammatizzare». Il 
progetto di ridimensionamen­
to porterebbe, in pratica, a 350 
il numero dei funzionari del 
•MID» (il ministero degli Esteri 
sovietico) a tutto vantaggio 
dello SMID (il ministero degli 
Esteri russo) che passerebbe 
almeno a 480 funzionari con la 
prospettiva abbastanza reali­
sta di un ulteriore e rapido ac­
crescimento. La riduzione, per 
adesso, non riguarderebbe il 
personale delle ambasciate 
dove, secondo le intenzioni di 
molti, dovrebbero sorgere del-
lc sezioni di 'interesse repub­
blicano». Insomma: ambascia­
te dentro le ambasciate. 

Il portavoce Vitalij Ciurkin, 
ha commentato amaramente 
il destino cui sembra inesora­
bilmente avviato il ministero: 
•La direzione russa - ha detto -
ha deciso che son passati i 
tempi dell'Unione. È la dura 
realtà, stiamo attraversando il 
Rubicone e avremo dodici Sta­
ti e dodici politiche estere. Il 
grande dramma storico della 
nostra democrazia è che essa 
si è affermata attraverso la di­
struzione dello Stato». Ma il vi-

cemmistro degli Esteri russo ha 
rassicurato: •Siamo pronti ad 
utilizzare ancora i quadri 
esperti, i funzionari capaci, an­
che se vengono dall'ex diparti­
mento intemazionale del 
Pcus». Ma un alto funzionario 
ha ribattuto: «I diplomatici so­
no come le vigne. Facili da sra­
dicare, difficili da far ricresce­
re». 

Il procedere russo contro 
tutti i resìdui del vecchio pote­
re centrale è stato ancora ieri 
rappresentato da Boris Eltsin 
nel discorso conclusivo al 
Congresso dei suoi deputati 
quando ha esposto le linee 
fondamentali del nuovo testo 
costituzionale che verrà sotto­
posto a referendum pnma di 
essere approvato, probabil­
mente nella primavera del 
1992, alla prossima riunione 
plenaria de! parlamento. Sarà 
una Russia divisa in 'land», 
quella disegnata dalla Costitu­
zione che, secondo Eltsin, 
contiene le garanzie «contro il 
totalitarismo e contro la supre­
mazia dell'ideologia». Il presi­
dente russo ha ricordato che 
«l'osservanza dei diritti umani 
è il principale obiettivo dello 
Stato» e sulla base di questo 
principio per la prima volta do­
po decenni l'individuo non e 
più soggetto «ne allo Stato, né 
al partito». 

Esce di scena uno tra i più qualificati candidati alle presidenziali americane 

Democratici in difficoltà per la nomination 
Anche Jesse Jackson non sfiderà Bush 
Jesse Jackson non parteciperà alla contesa per la 
nomination democratica in vista delle presidenziali 
del '92. Ma non per questo egli intende rinunciare 
alla battaglia politica. «Continuerò - ha detto ieri du­
rante una manifestazione a Washington - la mia 
campagna per coinvolgere Btel processo elettorale i 
poveri, i dimenticati, gli esclusi. Noi non ci battiamo 
per una carica, ci battiamo per il paese». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NF.w YORK: Mentre Mario 
Cuomo resta immerso nelle 
sue amletiche meditazioni lun­
go le rive dell'Hudson, esce di 
scena un'altro dei più qualifi­
cati tra i possibili candidati de­
mocratici alla presidenza. Ieri 
infatti, durante un comizio te­
nuto in un quartiere di case 
popolari a Washington, anche 
il leader nero Jesse Jackson ha 
ufficialmente annunciato che 
non intende partecipare all'or­
mai prossima corsa per la no­
mination dell'«anti-Bush». Pri­
ma di lui, come si ricorderà, al­
trettanto avevano fatto almeno 
altri tre leader Indicati come 
probabili protagonisti della 
contesa presidenziale: il sena­
tore Al Gore ed il capo della 
maggioranza democratica alla 
Camera Richard Gephardt 

(che già avevano partecipato 
contro Dukakis alle primarie 
dell'88), nonché il senatore 
JohnD. Rockefeller IV. 

Jackson, applaudito da al­
cune centinaia di sostenitori, 
ha spiegato Ieri come la sua 
mancata candidatura non si­
gnifichi affatto una rinuncia al­
la battaglia politica. Tutt'altro. 
•Credo - ha detto - di poter 
meglio servire la causa in cui 
credo impegnandomi in una 
campagna per la registrazione 
al voto capace di aprire il siste­
ma politico e coinvolgere nel 
processo elettorale coloro che 
oggi ne sono esclusi: i bisogno­
si, i poveri. I dimenticati». Ed 
ha aggiunto: -La campagna 
nella quale siamo impegnati 
non é per una carica pubblica, 
ma per il paese; non dura una 

stagione ma tutta una vita». 
Emblematico il luogo scelto 

per quest'annuncio: un quar­
tiere di case popolari tra i più 
poveri e problematici della ca­
pitale. 'Sono venuto qui - ha 
detto Jackson - per richiamare 
su questa realtà l'attenzione 
della nazione. Voglio conti­
nuare a portare luce nei luoghi 
oscuri, calore nei luoghi freddi 

e solidarietà dove oggi non re­
gna che una volgare indiffe­
renza. Questo quartiere é la 
personificazione della crisi ur­
bana che dilania l'America, il 
simbolo della dimenticanza e 
dell'abbandono». E di fronte a 
tutto ciò, ha detto ancora Jack­
son, il problema non é tanto 
sostituire un uomo al vertice, 
quanto trasformare la struttura 

del potere. Ovvero: costruire 
«una nuova maggioranza de­
mocratica capace di cambiare 
a fondo il modo di governare il 
paese». 

Jesse Jackson aveva parteci­
pato già due volte - nell'84 e 
nell'88 - alla corsa per la no­
mination. Nel primo caso ave­
va ottenuto, primaria dopo pri­
maria, 3 milioni e 300mila voti. 
Nel secondo - prima della de­
finitiva affermazione del gover­
natore del Massachusetts, Mi­
chael Dukakis - quasi 7 milio­
ni. Nell'84 aveva ottenuto con­
sensi quasi esclusivamente 
dalla minoranza negra. Nell'88 
il suo messaggio aveva rag­
giunto anche altre minoranza 
e fette consistenti della mag­
gioranza bianca. 

Considerato dai più 'troppo 
a sinistra» per affrontare con 
possibilità di successo un av­
versario repubblicano, Jack­
son resta comunque una voce 
assai forte dentro il partito de­
mocratico. Tanto da poter 
condizionare - anche da «non­
candidato» - l'andamento del­
le prossime primarie. Ed è as­
sai probabile che i voti a lui de­
stinati Uniscano ora per con­
fluire ora, in buona parte, sul 
governatore nero della Virgi­
nia, Douglas Wilder. 

D M.Cav. 

SÌ è concluso 
il viaggio 
di Napolitano 
negli Stati Uniti 

Giorgio Napolitano (nella foto) e rientrato ieri a Roma dal 
viaggio compiuto nei giorni scorsi negli Stati Uniti. Ultime 
tappe sono state due università, Harvard e Yale, dove Napo­
litano era stato invitato ad introdurre due incontri seminaria­
li: ad Harvard, presso il Centro di studi europei, diretto dal 
professor Stanley Hoflman, per analizzare i cambiamenti 
che si profilano negli scenari politici in Europa e in Italia do­
po il collasso dei sistemi dell'Est; a Yale, per discutere, al di­
partimento di Scienze sociali - con la partecipazione, tra RÌÌ 
altri, di Joseph La Palombara, direttore del dipartimento, e 
di Robert Dahl - delle complesse questioni e delle nuove 
prospettive che si aprono per la sinistra europea nell'attuale 
momento storico. Martedì, il ministro degli Esteri del gover­
no ombra aveva tenuto un discorso, seguito da un dibattito, 
alla Foreign Policy Association di New York, sul tema dei 
rapporti tra Europa e Stati Uniti nella fase attuale; con gli 
esponenti dell'associazione era presenta l'ambasciatore ita­
liano all'Onu, Traxler. Prima di partire per Harvard, Napoli­
tano si era poi incontrato con Peter Tamoff, presidente del 
Council of Foreign Relations. ed altri rappresentati di questa 
istituzione. In precedenza, a Washington, Napolitano si era 
recato presso il Fondo monetario intemazionale e la Banca 
mondiale per colloqui con i rappresentanti dell'Italia in que­
gli organismi. 

Anche l'Ucraina 
firmerà l'accordo 
economico della 
«Nuova Unione» 

L'Ucraina ha annunciato ieri 
che entro la prossima setti­
mana firmerà l'accordo eco­
nomico fra le Repubbliche 
ex sovietiche, già siglato il 18 
ottobre a Mosca da otto del-
le 12 repubbliche che fanno 

• ^ " " " ^ " • ™ ™ ^ ^ ~ parte della nuova Unione. 
Parlando ieri a una riunione di direttori di giornali locali, il 
presidente del parlamento ucraino Leonid Kravciuk - rifen-
sce l'agenzia Interfax- ha detto chhe Kiev aderirà all'accor­
do «il 4 o il 5 novembre» prossimo. All'accordo - che istitui­
sce di fatto una comunità economica nella nuova Urss- han­
no aderito finora la Russia, la Bieolorussia, l'Armenia, il Ka­
zakhstan, il Kirghizistan, il Turkmenistan, l'Uzbekistan e il 
Tagikistan. 

Due dei più stretti alleati del­
la guerra del Golfo, Kuwait e 
Arabia Saudita, avrebbero 
iniziato a finanziare segreta­
mente il terrorista più ricer­
cato del mondo, Abu Nidal, 
perche' prosegua nella sua 

™*****™^"™"™^""^—""^— selvaggia battaglia contro il 
leader dell'Olp, Yasser ArafaL Lo scrive il settimanale britan­
nico «Sunday Times», citando fonti occidentali, secondo le 
quali l'azione dei due paesisarebbe dettata dal desiderio di 
vendicarsi per l'appoggio di Arafat all'lrak durante il conflit­
to. Secondo quanto scrive il settìmanalequesto sarebbe il 
primo finanziamento volontario all' organizzazione terrori­
stica. Il «Sunday Times» ritiene che Abu Nidal abbia la sua 
base logistica a Tripoli e che di recente abbia creato un 
campo di addestramento per circa 400 suol uomini nel Sud 
del Sudan. 

Sunday Times: 
Arabia Saudita e 
Kuwait finanziano 
Abu Nidal 

In Russia 
i tre quarti delle 
testate nucleari 
dell'Urss 

Tre quarti delle testate nu­
cleari sovietiche sono dislo­
cate sul territorio della fede­
razione Russa, il resto é di­
stribuito Ira Bielorussia, Ka­
zakhstan e Ucraina. Lo ha 
reso noto ieri la «Nezavisi-

"•"~^™™™~^^^~™^^ maya Gazeta», che fornisce i 
dati complessivi delle forze strategiche dell'Urss. Attualmen­
te l'Urss dispone di 1.398 missili balistici Intercontinentali 
dotati di 6.612 testate. Sul territorio russo sono collocati 
1.064 missili dotati di 4.278 testate, mentre in Ucraina si tro­
vano 176 missili con 1.240 testate. Il giornale rileva anche 
che il numero degli ordigni in Ucraina, è di gran lunga supe­
riore a quello di Gran Bretagna e Francia messe assieme. In 
Kazakhstan e Bielorussia sono situati rispettivamente 104 e 
54 missili dotati di 1.040 e 54 ogive. Tutti i 62 sottomarini ato­
mici dell'Urss - aggiunge il giornale- sono sotto il controllo 
della federazione Russa e sono armati con 940 missili balisti­
ci con 2.804 testate. L'Urss dispone poi di 162 bombardieri 
pesanti, 101 dei quali dislocati sul territorio della federazio­
ne Russa, 21 in Ucraina, 40 in Kazakhstan. 

In salvo 13 
dei 18 passeggeri 
dell'Hercules 
precipitato 
al Polo nord 

Sono ancora vive tredici del­
le diciotto persone che era­
no a bordo dell'Hercules C-
130 precipitato mercoledì 
scorso vicino al polo nord. 
Giovedì notte il tempo si è 
rasserenato a sufficienza, 
tanto da permettere a sci pa­

racadutisti di raggiungere il luogo della sciagura che è rico­
perto dalla neve. I paracadutisti hanno portato i primi aiuti 
ai sopravvissuti, sei dei quali venerdì sono poi stati trasporta­
ti in aereo sino ad una base dell'aviazione militare america­
na in Groenlandia. Da qui i tre che erano in condizioni peg­
giori sono stati trasferiti in aereo ad Ottawa, in Canada. 

VIRGINIA LORI 

Grave il Nobel birmano? 
p L'opposizione: il digiuno 
^ rischia di uccidere Suu Kvi 
|| Ma il governo smentisce 

••BANGKOK. La leader del­
l'opposizione birmana Aung 
San Suu Kvi, alla quale re­
centemente è stato assegna­
to il premio Nobel per la pa­
ce, sarebbe in gravi condizio­
ni a causa dello sciopero del­
la fame cominciato il 25 otto­
bre scorso, quando le autori­
tà non le consentirono di 
ricevere la visita di una dele­
gazione delle Nazioni unite 
peri diritti umani. 

A diffondere la notizia è 
stato il governo di coalizione 
nazionale della Birmania, 
cioè l'opposizione in esilio, 
esprimendo preoccupazione 
per la vita di Suu Kvi, che se­
condo altre fonti, sempre bir­
mane, sarebbe in stato di co­
ma o addirittura già morta. 

Diplomatici accreditati 
nella rapitale birmana han­
no espresso però scetticismo 
su quanto affermato dall'op­
posizione, che non ritengo­
no siano al corrente delle 
:ondizioni della vincitrice 

del Nobel. E ieri sera funzio­
nari del governo di Myanmar 
(cosi è stata ribattezzata la 
Birmania) hanno smentito le 
notizie sulle gravi condizioni 
di salute in cui verserebbe 
Aung San Suu Kvi. 

Quest'ultima è agli arresti 
domiciliari dal 1989 senza 
possibilità di comunicare 
con l'esterno. Da quando le è 
stato assegnato il premio Suu 
Kvi è ancora più strettamente 
sorvegliata. 

Quarantasei anni, figlia del 
generale Aung San, capo 
dell'indipendenza nazionale 
birmana, Suu Kvi nel maggio 
del 1990 guidò l'opposizione 
alla vittoria nelle prime ele­
zioni libere della Birmania. 
Ma la giunta militare si è rifiu­
tata di lasciare il potere, pro­
mettendo al contrario di vo­
lerci rimanere ancora per 
cinque o dieci anni, senza 
curarsi della volontà chiara­
mente espressa dai cittadini 
con il voto. 

Colpita la centrale elettrica nei pressi della capitale croata 
L'allarme è durato tre quarti d'ora. Incursioni in Dalmazia 

I Mig attaccano Zara e Zagabria 
Attacchi dei Mig nei pressi di Zara e di Zagabria. 
Bombardata una centrale elettrica alle porte della 
capitale croata, dove l'allarme aereo è durato circa 
tre quarti d'ora. Distrutto un ponte nei pressi della 
città dalmata. Attacchi di artiglieria in Slavonia. Oggi 
millequattrocento «madri coraggio» si recheranno a 
Zagabria per incontrare i loro figli nella caserma 
Marsala Tito. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
QIUSKPPRMUSLIN 

• i ZAGABRIA. «Bcdcm Liba­
vi» sta diventando forse il no­
me più popolare in Jugoslavia. 
Sono le madri coraggio della 
•fortezza dell'amore», le donne 
che dalla guerra di Slovenia ad 
oggi cercano di porre fine al 
massacro di tanti giovani. So­
no partite In 1400 da Belgrado 
in 28 pullman e per tutta la 
giornata, attraverso strade im­
pervie, lungo i conlini dell'Un­
gheria, cercano un varco per 
arrivare a Zagabria. Vogliono 
vedere i loro figli, per cercare 
di strapparli ad una guerra 
sempre più atroce dove morte 

e distruzione accompagnano 
la giornata di migliaia di ragaz­
zi che in Croazia stanno com­
battendo sui fronti di battaglia 
o, nel migliore dei casi, sono ri­
masti acquartierati nelle caser­
me federali senza alcuna pos­
sibilità di comunicare con i lo­
ro cari. 

Queste madri, assieme alle 
mogli, alle fidanzate, alle so­
relle di questi soldati cerche­
ranno di spezzare il cerchio 
anche di odio costruito ai mar­
gini di questo conflitto e var­
cheranno, almeno cosi si spe­
ra e sempre nel caso che la ca­

rovana sia riuscita a raggiunge­
re nella notte la capitale croa­
ta, di arrivare all'aeroporto mi­
litare Pleso e alla caserma 
Marsala Tito alla periferia di 
Novi Zagreb. Altre donne an­
dranno invece alla caserma di 
Dugo Selo. Comunque questa 
carovana ieri a tarda sera era 
ancora bloccata a Podranska 
Slatina a una trentina di chilo­
metri da Virotica attaccata da 
aerei federali. Per giungere a 
Zagabria basterebbero due 
ore, ma sono due ore che per 
queste donne potrebbero es­
sere le più lunghe della loro vi­
ta. 

A Zagabria, intanto, dopo 
parecchi giorni di relativa tran­
quillità, ieri è risuonato l'allar­
me aereo, durato circa ytre 
quarti d'ora. 

Aerei federali, infatti, hanno 
bombardato la centrale elettri­
ca di Mraclin, a una quindeina 
di chilometri dall'aeroporto, 
facendo mancare per duo vol­
le l'energia. Attacchi aerei an­
che in Dalmazia dove e stato 
distrutto un ponte nei pressi di 

Zara. 
Intensi i combattimenti. Tut­

te, o quasi, le località -a ri­
schio» della Slavonia (da Osi-
jek a Vukovar), della Banja 
(da Sisak a Sunja) e della Dal­
mazia (da Zara all'entroterra 
spalatino) sono state prese di 
mira dai federali con lanci di 
granate e attachi aerei. 

E a Karlovac, a una quaran­
tina di chilometri dalla capita­
le, e stato proclamato lo stato 
di guerra. A Dubrovnik, Ieri se­
ra, inoltre migliaia di persone 
sono scese sulla strada princi­
pale del centro storico con in 
mano un lumino, in segno di 
solidarietà e di speranza. 

Se la guerra continua non 
vengono meno le iniziative per 
por fine allo scontro tra le due 
repubbliche. Oggi a Bruxelles i 
Dodici dovrebbero valutare 
eventuali sanzioni, nel caso 
che non venga accettalo il pia­
no proposto all'Aja. Domani 
invece si riunirà la conferenza 
di pace che dovrebbe esami­
nare le risposte delle sei re­

pubbliche. Subito dopo, mer­
coledì e giovedì, i ministri degli 
Esteri dei Dodici si riunirebbe­
ro ai margini del vertice Nato 
di Roma per predisporre con­
cretamente le modalità delle 
sanzioni da applicare. 

In questa situazione Vuk 
Draskovic, il leader nazionali­
sta serbo, ha inviato una lettera 
a Slobodan Milosevic per invi­
tarlo a rispondere affermativa­
mente al piano della Cec. 

«L'interesse del nostro po­
polo - scrive Draskovic - vuole 
che lei accetti le proposte del­
l'Aia. Non 6 tutto quello che 
vorremmo avere ma non e la 
disfatta del popolo serbo». 
«Siamo stali trascinati - con­
clude Vuk Draskovic - in un 
conflitto per il quale non era­
vamo preparati, ma la Serbia 
non può fare la guerra all'Eu­
ropa». La risposta del presiden­
te serbo a questo punto può 
non essere facile se si pensa al­
le difficolta che la dingenza di 
Belgrado sta incontrando al­
l'interno delle forze armale, or­
mai divise tra falchi e colombe, 

Attentato a Belfast 
Bomba dell'Ira distrugge 
un'ala di un ospedale 
Due militari uccisi 
• • LONDRA. Due militari so­
no morte ieri pomeriggio in 
un'esplosione che ha semidi­
strutto un'ala di un ospedale di 
Belfast, il Musgrave Park Hospi­
tal. Altre quattro persone, tra 
cui un bambino, sono rimaste 
gravemente ferite. Mentre la 
polizia stava effettuando i pri­
mi accertamenli.in serata, con 
una telefonata ad una radio lo­
cale, una voce ha rivendicato 
all'Ira, l'esercito repubblicano 
irlandese, la responsabilità 
dell'esplosione. 

Nel reparto dell'ospedale 
dove e avvenuto lo scoppio 

erano ricoverati anche alcu­
ni militari e agenti di polizia. 
Anche il vicino reparto pedia­
trico è stato danneggiato. 

L'esplosione e avvenuta al 
piano terra dell'edificio, dove 
era situato il bar e la sala ri­
creazione. Le due vittime e i fe­
riti sono stati estratti da quei lo­
cali. Alcuni testimoni oculari 
hanno detto di aver avvertito 
un forte odore di gas. Una tren­
tina di pazienti sono stati tra­
sferiti dai reparti danneggiati. 

La polizia, dopo i primi accer­
tamenti, ha successivamente 
precisato che le due vittime so­
no entrambi militari che lavo­
ravano nel settore amministra­
tivo dell'ospedale e che i feriti 
gravi sono cinque, tra cui una 
bambina di cinque anni che 
era stata portata al pronto soc­
corso dell'ospedale dal padre 
dopo essersi ustionata. Anche 
il padre e stato ferito ma in ma­
niera meno grave. 

Nessun avvertimento e stalo 
dato prima dell'esplosione, 
che è avvenuta mentre nume­
rose persone erano intente a 
seguire alla televisione la finale 
dei mondiali di rugby. 

Quasi tutti coloro che lavo­
rano nel reparto danneggiato 
dall'esplosione sono membri 
del personale sanitario dell'e­
sercito. 

La voce che parlava a nome 
dell'Ira ha affermato:«Abbia-
mo messo una bomba in un 
bunker nella mensa ufficiali, 
riuscendo a infrangere le rigo­
rose misure di sicurezza-. 
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Una struttura sorta nel dopoguerra 
collegata ai servizi segreti 
fu ereditata più tardi da esponenti 
della «maggioranza silenziosa» 

Nel 74 una lista di chiese 
fu sequestrata dal giudice Arcai 
Il de Gorrieri: «Eravamo armati 
ma tutto finì dopo il 1948 » 

C'erano anni anche nelle parrocchie 
strage 

La «Gladio bianca» c'era «come. Dopo le rivela­
zioni del «Sabato», da diverse fonti erano arrivate 
una serie di smentite nelle quali si affermava che 
si era trattato «soltanto di organismi per studi teo­
rici sul mondo comunista». In realtà parroci e par­
tigiani dei movimenti cristiani e vicini alla De ave­
vano messo insieme, dal 1948 in poi, depositi se­
greti di armi nelle parrocchie. 

«VLADIMIRO SBTTIMBLLI 

• • ROMA. Dopo le rivelazioni 
del giornale cattolico «Il Saba­
to» sulla esistenza di una «Gla­
dio» bianca finanziata dagli 
americani che aveva a disposi­
zione anche armi, sono co­
minciate a fioccare le smenti­
le. Alcune di queste hanno 
parlato di parroci chiamati 
semplicemente a «orsi di stu­
dio» sul marxismo per combat­
tere i comunisti sul loro stesso 
terreno e a ricerche sul mondo 
comunista pagate da america­
ni danarosi e di religione catto­
lica. Invece la «Gladio bianca» 
e esistita eccome. Aveva a di­
sposizione armi che venivano 
nascoste nelle parrocchie, si 
serviva della collaborazione 
deglj americani, dei carabinie­
ri e dei servizi segreti. Aveva a 
disposizione una serie di note 
informative sul comunisti e gli 
uomini di sinistra che lavora­
vano negli organismi dello Sta­
to, si serviva di cifrati, carte to­
pografiche e documenti di va­
rio genere. Era nata, ovvia­
mente, per combattere il peri­
colo comunista e rispondere 
agli eventuali tentativi di con­

quista del potere da parte del 
Pei. 

Negli anni dal 1948 in poi, 
l'organizzazione aveva rallen­
tato l'attività, ma tutta una par­
te propagandistica, forse an­
che le armi e certi rapporti con 
i servizi segreti, erano poi finiti 
nelle mani del movimento 
neofascista milanese di Ada­
mo Degli Occhi, quello della 
cosiddetta «Maggioranza silen­
ziosa», inquisita da diversi giu­
dici anche in rapporto alle 
stragi e alla strategia della ten­
sione. Della primitiva organiz­
zazione anticomunista si con­
tinuerà a parlare ancora fino 
agli anni 70 e, pare, in alcune 
lettere inviate al dirigenti della 
De Mariano Rumor e Arnaldo 
Forlani.La storia della nascita 
del movimento anticomunista 
parte da lontano. In quel pe­
riodo, ovviamente, nessuno 
parla di «Gladio bianca». Tutto 
si spiega con la contrapposi­
zione frontale dei partiti, la du­
rezza della lotta di quegli anni 
e la guerra fredda che dilania il 
mondo. Siamo tra il 1948 e gli 
anni Cinquanta. 

La «Gladio bianca» si chia­
ma, in realtà, Maci (Movimen­
to avanguardia cattolica italia­
na). Nato nel lontano 1919 in 
funzione antifascista, il Maci 
ha tra i suoi dirigenti, nel 1948, 
Pietro Cattaneo ex partigiano 
che verrà poi coinvolto nelle 
indagini sulla strage di Piazza 
della Loggia, sul golpe Borghe­
se e sulla Rosa dei Venti. Insie­
me al Maci opera anche l'As­
sociazione partigiani cristiani, 
diretta sempre da Cattaneo 
con Pietro Bianchi, Monsignor 
Bicchierai, Agostino Greggi e 
Adamo Degli Occhi, poi leader 
della «maggioranza silenzio­
sa», il noto movimento di estre­
ma destra milanese coinvolto 
In molte inchieste, negli anni 
della strategia della tensione. 

I documenti sulla «Gladio 
bianca» furono sequestrati, nel 
1974, in casa di Cattaneo, dal 
giudice istruttore Giovanni Ar­
cai di Brescia che indagava sul 
Mar di Fumagalli, un'altra or­
ganizzazione eversiva di de­
stra. Da quelle carte risultano 
rapporti con i «Centri Don Stur-
zo», con un gran numero di or­
ganizzazioni cattoliche, con 
Luigi Gedda, con alte gerar­
chie vaticane e con dirigenti 
De. Ad un certo punto, comun­
que, alcuni cattolici comincia­
no ad avere dubbi sul Maci e 
abbandonano il movimento. 
Che cosa fa la «Gladio bianca»? 
Prima di tutto «sorveglia le atti­
vità del Pei e delle associazioni 
collaterali e individua e segna­
la i comunisti attivi negli orga­
nismi statali». Ci sono poi una 
serie di manuali per l'uso di 

esplosivi, per la manipolazio­
ne e l'utilizzo delle anni, cifrari 
segreti, carte topografiche con 
gli «obiettivi comunisti da col­
pire», elenchi di volontari di­
sposti a combattere e l'indica­
zione di una serie di depositi di 
armi. La cosa più incredibile e 
che dinamite e armi leggere 
sono spesso nascoste nelle 
parrocchie. 

Per quella di Origgio, nei 
pressi di Milano, si indicano, 
per esempio, i depositi dell'o­
ratorio maschile e della Chiesa 
di San Giorgio. Insomma, il 
Maci, è un vero e proprio grup­
po paramilitare che ha contatti 
diretti con i servizi segreti e con 
il controspionaggio. I servizi 
segreti offrono continue coper­
ture e rifornimenti vari. Accade 
persino che i carabinieri se­
questrino (nel 1948) armi 
«prese ai comunisti» e offrano 
tutto il materiale recuperato 
agli uomini del Maci. 

La «Gladio bianca» cresce 
dunque per importanza e ca­
pacità operativa militare e pro­
pagandistica. Gli anticomuni­
sti armati hanno a disposizio­
ne persino divise degli stessi 
carabinieri da utilizzare con 
tanto di autorizzazione dei ser­
vizi segreti, li giudice di Brescia 
Giovanni Arcai, nel 1974, se­
questra, in cosa del Cattaneo, 
elenchi di parrocchie con de­
positi di armi. Nell'operazione 
vengono recuperate anche 
una serie interessantissima di 
lettere con tutta una serie di di­
rigenti De. Tra questi anche il 
presidente dell'Agip Enrico 
Mattei, partigiano combattente 

che. pare, chieda la cacciata 
dalla «Gladio bianca» di Ada­
mo Degli Occhi. C'è poi una 
lettera (datata 1965) inviata 
da Pietro Cattaneo all'onore­
vole Mariano Rumor, Ovvia­
mente non se ne conosce il 
contenuto. Una lettera degli 
anni '70 dello stesso Cattaneo 
e diretta all'on Arnaldo Forla-
ni. Anche di questa non si co­
nosce il contenuto. Il nome di 
Adamo Degli Occhi risulta in 
decine di documenti. L'avvo­
cato milanese, poi coinvolto in 
alcune inchieste sulla strategia 

della tensione e sui movimenti 
eversivi di destra, potrebbe 
aver tentato di trasferire tutti i 
«materiali» del Maci e della 
«Gladio bianca» nella propria 
organizzazione. È chiaro che il 
personaggio, sicuramente, co­
nosceva l'ubicazione dei de­
positi di armi del Maci. Che fi­
ne avranno fatto quei depositi' 
Non 6 improbabile che, in 
qualche chiesa, i fedeli, anco­
ra oggi e senza saperlo, preghi­
no su casse di fucili mitraglia­
tori e «saponette» di tritolo. Ieri, 
intanto, il prof. Ermanno Gor­

rieri ex comandante partigia­
no ha confermato che gli ex 
partigiani cattolici organizza­
rono una «struttura parallela» 
attiva nel 1948 per paura di un 
golpe comunista. Gorrieri ha 
però sostenuto che «tutto fini 
quando il pericolo di un golpe 
comunista sfumo». I depositi di 
armi sarebbero stati segnalati 
con telefonate anonime ai ca­
rabinieri e quindi smantellati. 
La stessa cosa ha detto l'ex co­
mandante partigiano Sereno 
Folloni, rappresentante della 
De nel Cln di Reggio Emilia. 

Parla don Ercole Artoni: «Allora mi dicevano: c'è un benefattore...» 

«Io, prete di sinistra 
ora scopro che mi pagava la Cia» 
Ha scoperto adesso - dopo le rivelazioni del gesuita 
padre Gliozzo - che i corsi cui aveva partecipato da 
giovane (e il «Centro studi» aperto a Reggio Emilia) 
erano finanziati dalla Cia. Don Ercole Artoni, prete 
che è stato anche consigliere comunale, indipen­
dente nelle liste del Pei, si arrabbia. «Non si sostiene 
la pastorale con soldi sporchi. Ma allora quegli studi 
mi servirono davvero a capire meglio i comunisti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

j iNNnmunTi 
I H REGGIO EMILIA. «Se dico­
no che sono un "prete di sini­
stra", per me è un onore. Ba­
sta che non sia un'etichetta». 
Don Ercole Artoni. anni 61, è 
un sacerdote da sempre sulla 
breccia. Dirige quattro comu­
nità per giovani tossicodi­
pendenti (tre a Reggio, una 
in Sardegna) e da sempre è 
impegnato contro l'emargi­
nazione. È stato anche eletto 
consigliere comunale, nel 
1980, come indipendente 

nelle liste del Pei al Comune 
di Reggio. Adesso, alla fine 
del 1991, sì apprende che «il 
don» - cosi lo chiamano i 
110 ragazzi delle sue comu­
nità - faceva parte della «Gla­
dio bianca», avendo parteci­
pato ai corsi organizzati dai 
gesuiti e pagati dalla Cia per 
«fronteggiare il comunismo». 

«Ho scoperto dai giornali -
racconta il sacerdote - che 
"il benefattore" di cui tanto si 
parlava allora si chiama Cia. 

La cosa un po' mi fa sorride­
re, quando penso che tale or­
ganizzazione ha speso soldi 
per farmi studiare il marxi­
smo, e che anche quello stu­
dio mi 6 servito per diventare 
quello che chiamate un "pre­
te dì sinistra". Ma la rivelazio­
ne mi fa anche rabbia: la via 
della pastorale non può es­
sere sostenuta da denaro 
sporco. In queste ore ho pen­
sato molto a quegli anni, ed 
io non posso parlare di "Gla­
dio bianca". Non era un se­
greto il fatto che partecipassi 
ai corsi, e che dirigessi poi il 
Centro studi». 

Dal racconto del prete 
emerge un'Emilia che oggi 
sembra lontana, «lo ero cap­
pellano a Mancasale, vicino 
alla città. Mi manda a chia­
mare il vescovo Beniamino 
Socche e mi invita ad andare 
ai corsi dei gesuiti. Ci sono 
andato per due anni, per un 
mese e mezzo, due mesi, 

ogni anno. C'erano lezioni fi­
losofiche di padre Verter, ed 
altre lezioni per sette, otto 
ore al giorno. Padre Gliozzo 
(il gesuita che ha rivelato i fi­
nanziamenti della Cia, ndr) 
diceva che in ogni diocesi 
doveva esserci un prete che 
fosse poi punto di riferimen­
to per altri preti e laici, sui te­
mi del marxismo e della 
chiesa del silenzio. Ci aveva­
no anche messo a disposi­
zione una mostra, sulla Chie­
sa in Russia. 11 nostro obietti­
vo - cosi ci era spiegato - era 
soprattutto pastorale». 

Don Ercole Artoni toma a 
Reggio, ed apre il «Centro 
studi» in via Farini. «I soldi per 
la sede, il telefono, la mac­
china quando serviva, li met­
teva a disposizione il gesuita 
che dirigeva i centri del nord, 
padre Gaspare. Il mio stipen­
dio era di 20.000 lire al mese, 
non era una gran cifra. Tutti 

Salta a «Mezzogiorno italiano» il faccia a faccia tra i due «lumbard» 

Arriva Castellazzi e Bossi se ne va 
Sceneggiata leghista in diretta tv 
•Non c'è rottura nella Lega», ha esclamato il senatore 
Bossi davanti alle telecamere, abbandonando in di­
retta lo studio televisivo di Mezzogiorno italiano, per 
non incontrare il transfuga Castellazzi, con cui dove­
va avere un faccia a faccia. «Li volevo fare incontrare 
perché ne hanno scritto tutti», dice Funari, «ma i poli­
tici non accettano una trasmissione in cui ci sono in 
studio le prove d'accusa, i titoli dei giornali». 

SILVIA OARAMBOIS 

WB ROMA Quando ha visto il 
•nemico» Giorgio Castellazzi 
avanzare da dietro le quinte, il 
senatore Umberto Bossi, Incu­
rante delle telecamere, ha 
esclamato: «lo sono il segreta­
rio federale di un partito non ci 
sto a confrontarmi con un si­
gnor Pincopalllno». E se n'e 
andato. Ha infilato le porte de­
gli studi Fininvest di Cotogno 
Monzese mormorando soltan­
to un «questa me la lego al di­
to». Il copione della rottura al­
l'interno della Lega e stato re­
plicato ieri mattina In diretta tv 
nello studio di Mezzogiorno 

italiano di Gianfranco Funari, 
di fronte a due milioni di tele-
spettaton. 

«La verità è che noi abbiamo 
in studio un corpo del reato 
terribile: i giornali, con i loro ti­
toli. Per questo i politici ci rifiu­
tano. Tutti hanno scritto della 
rottura della Lega, per questo 
abbiamo invitato Bossi e Ca­
stellazzi»: Funari non si aspet­
tava il gesto plateale di Bossi, 
ma, aggiunge, «noi qui non vo­
gliano risse...». Bossi era stato 
invitato in trasmissione già da 
alcuni giorni. Castellazzi, sapu­
to che la puntata di ieri avreb­

be parlato della Lega, merco­
ledì ha chiesto di intervenire, 
ed è nato - nei progetti degli 
autori - il faccia a faccia. Per 
«lanciare» l'argomento, il son­
daggio tra II pubblico a casa 
prevedeva una domanda su 
misura: «Cosa ne pensate della 
soglia al 5% per 1 partiti in Par­
lamento?». Eie cose sono Inco­
minciate subito ad andare 
storto: la gente ha snobbato 
l'Interrogativo (hanno risposto 
soltanto in 340) considerando 
più Interessanti i quesiti riguar­
danti la chiusura delle discote­
che o la censura tv. E tra quelli 
che hanno nsposto. per il 90% 
si sono dichiarati d'accordo 
con la proposta socialista. Bos­
si ha parlato delle repubbliche 
del Nord del Centro e del Sud, 
ha immaginato l'area indu­
striale del paese proiettata ver­
so l'Europa, poi e stato stoppa­
to dal pubblico in sala. Do­
mande al vetriolo. Accusato di 
usare atteggiamenti fascisti, di 
volere la tibanizzazione d'Ita­
lia, di volgarità, di voler difen­
dere le «donne del Nord» che 
avrebbero «tradizione, cultura 
e diritti» maggiori di quelle del 

Sud. Il segretario della Lega 
non si è scomposto, ha rifiuta­
to qualunque responsabilità 
sulla propaganda fatta dagli 
stessi rappresentanti del suo 
partito, ha ripetuto le tesi di 
Pontida, dove ha fondato la 
«repubblica del Nord». Ma è 
crollalo alla vista del transfuga. 
•La Lega ha perso solo 20 con­
siglieri su 1300: la rottura non è 
mai avvenuta. Qui si parla di 4 
persone che se ne sono anda­
te, ma la Lega non e una trap­
pola, la loro fuoriuscita non 
cambia niente. E io non inten­
do incontrare il signor Castel-
lazzi: è stato presentato con 
una dignità politica che non 
ha, non ha un partito dietro, lo 
incontro solo i politici». E se 
n'e andato. 

Le telecamere, nella tangibi­
le tensione della sala, sono ri­
maste tutte per il consigliere 
regionale della Lombardia Ca­
stellazzi e per le sue accuse: 
Bossi autoritario, Bossi ex can­
tante capace di tenere le scene 
ma non di avere un progetto 
politico. E ha annunciato che 
presto ci saranno nuove rottu­
re all'interno della Lega. 

Luigi 
Gedda 
negli anni 
Cinquanta 

noi avevamo un'altra attività: 
io continuavo a fare il cap­
pellano. Certo, ai corsi ed al 
centro studi, ci chiedevamo 
spesso da dove arrivassero i 
finanziamenti. Padre Gliozzo 
prima e padre Gaspare poi 
hanno sempre risposto: "C'è 
un bravo benefattore", lo 
quello studio l'ho messo a 
profitto sul serio: appena tor­
nato a casa ho riunito altri sa­
cerdoti, ed abbiamo deciso 
di fare le "missioni" nei nostri 
paesi. Entravamo anche nel­
le case dove non accettava­
no il prete a benedire, per 
parlare. Capimmo che i no­
stri comunisti erano anticleri­
cali, ma non atei. "In Dio ci 
credo - dicevano - ma non 
nei preti". Molti sentivano la 
scomunica come un peso. 
Anche quelli che non voleva­
no il prete a benedire ci invi­
tavano a cena». 

Erano anni in cui «c'era l'a­
silo dei comunisti e quello 

dei preti; il bar dei comunisti 
e quello dei cattolici; il casei­
ficio dei rossi e quello dei 
bianchi». «Anche a me, gio­
vane cappellano, appena ar­
rivato a Mancasale i cattolici 
chiesero di costruire un bar " 
per noi. "Almeno il caffè 
prendiamolo assieme", ri­
sposi. Fra quei due mondi 
contrapposti, con la nostra 
iniziativa, iniziarono i primis­
simi segnali di dialogo». 

Nella sede del «Centro stu­
di» - aperto dal 1958 al 1962, 
quando ci fu la svolta del 
Concilio Vaticano II - entra­
vano preti e laici, ma «non 
c'era collegamento con i po­
litici della De, almeno a Reg­
gio. Ci era stata fornita anche 
una biblioteca con Marx, Le­
nin, Stalin, pubblicati dagli 
Editori riuniti. Ogni mese 
avevo una riunione con il re­
sponsabile del Nord, padre 
Gaspare. Con il Concilio, co­

loro che avevano voluto co­
struire un'organizzazione 
che fosse un occhio per 
guardare in casa del Pei, 
hanno perso lo sponsor 
"ideologico". Ma queste cose 
le dico ora, pensandoci su. 
Per me allora i corsi ed il cen­
tro studi esprimevano soprat­
tutto un impegno pastorale». 

Il telefono di don Artoni 
squilla continuamente. 
«Quando avrete in posto in 
comunità per mio figlio?». 
Come si sente un «prete di si­
nistra» quando scopre di es­
sere stato ai corsi finanziati 
dalla Cia? «Allora non c'era­
no preti di destra o sinistra, 
c'erano solo preti. Io guarda­
vo con attenzione alla rivista 
Aggiornamenti dei gesuiti, ed 
alla corrente di Pantani e 
Dossetti. Ma ero soprattutto 
un prete giovane appena 
uscito dal seminario che sta­
va decidendo come gestire il 
suo "essere prete"». 

Don Luigi Sturzo 

Sondaggio sui fondi a Pei e De 
Da Mosca «rivelazioni» sul Psiup 

Soldi dall'estero? 
Gli italiani: 
problema superato 
La guerra fredda non abita più qui. Il 48 per cento 
degli italiani ritiene (sondaggio Doxa-L'Espresso) 
che il finanziamento, dall'estero, a partiti italiani sia 
«un problema superato» e solo il 7% condivide il cli­
ma da caccia alle streghe contro l'ex Pei. Minucci: 
«Non ho mai detto che era Schiapparelli "l'uomo 
con la valigia" per il cosiddetto oro di Mosca». Pano­
rama. «Dossier a Mosca anche sul Psiup». 

• • ROMA. Indifferenti, cinici, 
saggi? Fatto sta che il 48% de­
gli italiani ritiene «un proble­
ma superalo» il tema dei fi­
nanziamenti esteri a parliti ita­
liani. La campagna d'inverno 
contro l'ex Pei raccoglie per­
ciò pochissimi consensi: solo 
il 7% degli «adulti» interpellati 
nel sondaggio commissionato 
da «L'Espresso» alla Doxa ri­
tiene che sia «più grave» accet­
tare soldi da un paese nemico 
del Patio Atlantico che non 
dagli Usa. E quanto alla dura­
ta delle sovvenzioni, il 39% 
credeche al Pei sia giunto «l'o­
ro di Mosca» anche dopo il 
1975, ma una percentuale an­
cora più alta (il 52%) pensa ' 
che dagli Usa alla De il flusso 
di finanziamenti «atlantici» du­
ri tutt'ora. Non sono troppo 
scandalizzati, ma pensano, 
questi italiani adulti, che i par­
titi debbano comportarsi «con 
trasparenza» rispetto a tali, in­
calzanti rivelazioni, perché se 
un tempo (37%) le sovvenzio­
ni «erano giustificabili», ora so­
no e sarebbero del tutto fuori 
luogo (56%). Infine, il 42% de­
gli intervistali ritiene che il Pds 
«perderà voti» in seguito alle 
rivelazioni di queste settima­
ne, mentre solo il 28 percento 
crede che la De ne sarà pena­
lizzata altrettanto. 

Tanto fair play non influen­
za gli uomini politici che con­
tinuano a cavalcare la tigre di 
Mosca. In un articolo del suo 
prossimo numero, il settima­
nale «Panorama» punta ora il 
dito sul Psiup, il partito sociali­
sta di unità proletaria, nato 
nel 1964 da una costola del 
Psi, sul quale esisterebbe un 
•dossier» a Mosca; e Ugo Inlini 
non si fa pregare: «Già allora -
rivela al giornalista - tutti so­
spettavamo che i grandi mez­
zi a disposizione degli scissio­
nisti provenissero in parte dai 
fondi moscoviti Sapevamo -

conclude -che l'amministrato-
re del partito aveva ottimi rap­
porti con i russi». 

La telenovela dei «fondi ros­
si» ha registrato ien anche un 
dispaccio da Mosca, dal quale 
si evince che dopo gli anni 70 
i finanziamenti ai «partiti ami­
ci» sarebbero passati dalle 
mani di società di import ed 
export. Sarebbe stato Valentin 
Falin. responsabile del dipar­
timento esteri anche con Gor-
baciov, a suggerire a quest'ul­
timo: «dobbiamo sostenere le 
società amifhe, altrimenti sa­
remo obbligati a prelevare an­
cora dal budget del partito le 
risorse necessarie all'aiuto ai 
partiti amici». 

La giornata di ieri ha porta­
to nelle redazioni anche la 
secca smentita di Adalberto 
Minucci alla «Stampa», che 
l'altro ieri lo aveva citato co­
me teste di accusa nei con­
fronti di Willy Schiapparelli, 
definito dal quotidiano torine­
se «l'uomo con la valigia» dei 
soldi di Mosca. «Smentisco nel 
modo più categorico - affer­
ma Minucci - di aver "confer­
mato" che Willy Schiapparelli 
sia stato "l'uomo della valigia" 
per il cosiddetto oro di Mosca. 
Non ho confermalo un bel 
niente perché non ne so un 
bel niente». Quanto alle rivela­
zioni de «La Stampa», Minucci 
ricorda che sono nate da 
un'intervista a Cossutta, e che 
gli è stalo chiesto di confer­
mare «se Schiapparelli era so­
lito intercalare parole in dia­
letto piemontese». «Ho rispo­
sto - conclude Minucci - che 
lo faceva ma che amava usare 
anche parole francesi, essen­
do vissuto a lungo in Francia e 
in Belgio come nfugiato politi­
co. E ho aggiunto che se c'è 
una cosa degna di essere n-
cordata di Willy Schiapparelli, 
è senza dubbio il suo passato 
di antifascista». 

Bossi lascia la trasmissione di Funari per non incontrare Franco Castellazzi 

Il Pr non presenterà proprie liste alle «politiche» 

Allarme aereo a Zagabria 
ferma il Consiglio radicale 
• • ZAGABRIA. Alle ore 16 è 
mancata la luce. Poi, il suono 
delle sirene cittadine e di 
quelle dell'Hotel Inteconti-
nental hanno annuciato un 
attacco aereo e costretti i 
membri del Consiglio Federa­
le radicale, alla loro terza gior­
nata di lavoro, a scendere nei 
rifugi dell'albergo. La scelta di 
Zagabria quale sede per la 
riunione ha a che fare da una 
parte con la solidarietà nei 
confronti delle popolazioni 
slovena e croata «aggredite» 
dalla Serbia e, dall'altra, con 
la sottolineatura del nuovo ca­
rattere «transnazionale» del 
partito. Carattere evidenziato 
dalla presenza di numerosi 
esponenti stranieri dall'irlan­
dese Maguire Corrigan (pre­
mio Nobel per la pace nel 
1978), all' Arcivescovo di Za­
gabria, Franjo Kuharic, che ha 
dichiarato la sua profonda 
sintonia con gli ideali transna­
zionali insieme al suo profon­
do disaccordo nei confronti 
delle posizioni radicali sull'a­
borto, al presidente del Consi­

glio del governo croato, Fran-
|o Gregoric, che ha annuncia­
to la decisione di iscriversi al 
partito. La discussione di ien è 
stata tutta incentrata sul con­
flitto in atto tra le ex repubbli­
che jugoslave. 

Ma l'attenzione ai problemi 
intemazionali non «copre» 
l'intero ordine di problemi 
con cui il partilo radicale deve 
fare i conti. Innanzitutto, c'è la 
difficoltà economica in cui 
versa il partito, che rischia di 
vanificare molti dei progetti 
radicali. Da questo punto di 
vista, lo scarto tra l'obiettivo 
delle 22 mila adesioni, indica­
to dal tesoriere Paolo Vigeva­
no come condizione indi­
spensabile alla sopravvivenza, 
e i tremila attuali aderenti ai 
partito di Marco Pannella de­
sta più di una preoccupazio­
ne, anche in vista della deci­
sione - confermata dal segre-
tano Sergio Stanzani - di non 
presentare liste alle prossime 
elezioni. Una decisione, infat­
ti, che ava come conseguen­

za il venir meno del finanzia­
mento pubblico. 

Contemporaneamente, i ra­
dicali hanno aperto un «fronte 
referendum», nei confronti sia 
dei comitati Giannini e Segni 
(Corid e Corel), sia della Rai 
Nel primo caso, i radicali giu­
dicano «insensata, irresponsa­
bile e intollerabile» la loro as­
senza dai due comitati e ricor­
dano di aver raccolto finora il 
55 per cento delle firme. L'o­
norevole verde René Andrea-
ni polemizza anche con il ri­
fiuto di Corid e Corel a racco­
gliere le firme per il referen­
dum «antipartilocratico per 
antonomasia: quello contro il 
finanziamento pubblico dei 
partili». Sui fronte Rai i radicali 
hanno definito «scandaloso» il 
comportamento dei Tg, per i 
quali «i referendum non esi­
stono». Come sempre, la prò 
lesta è stata accompagnata da 
una puntigliosa «informativa» 
sul tempo che la Rai ha dedi­
cato alla campagna referen-
dana nel mese di ottobre. 



DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

Crisi 
al vertice 

POLITICA INTERNA PAGINA 7L'UNITÀ 

È il primo capo di Stato a mettere piede nel paese 
dopo la proclamazione dell'indipendenza da Belgrado 
Il blitz forza la linea cauta della nostra diplomazia 
L'incontro con Kucan dopo le visite a Basovizza e San Sabba 

'»; 

Cossiga a sorpresa: «Vado in Slovenia» 
Nuova mossa del presidente, imbarazzo nel governo 
Dal Quirinale 
lettera all'Unità 
«Contesto 
quel titolo» 

Caro Direttore, 
ben conoscendola e ben 

conoscendo la anche spre­
giudicata obiettività del suo 
giornale, che tra l'altro mi di­
cono averle creato non po­
chi guai in tempi recenti tra i 
suoi amici, debbo ritenere 
che il titolo "Cossiga: stop al­
le inchieste sulle stragi» sia o 
frutto di un lodevole spirito di 
risparmio dell'inchiostro e 
del piombo o frutto di perso­
na che nulla capisce delle 
cose che ho detto. 

Non è assolutamente mio 
intendimento fermare le in­
chieste giudiziarie sulle stra­
gi: io ritengo solo che esse 
debbano essere compiute 
nel rispetto dei principi costi­
tuzionali e dei principi del 
giusto processo secondo di­
ritto', riportandole nell'alveo 
della ordinarietà del codice 
di procedura penale, dal 
quale è stata cancellata, co­
me pericolosa per le garan­
zie del cittadino e macchino­
sa per l'accertamento della 
verità in via generale, la figu­
ra del giudice istruttore. 

Qualora governo e Parla­
mento, in contrasto con lo 
spirito della riforma del pro­
cesso penale, ritengano che i 
poteri del giudice istruttore 
debbano essere ulteriormen­
te prorogati in materia di 
stragi, non adottino il decreto 
legislativo, contro il quale 
soltanto io opporrei assoluta 
eccezione di incostituzionali­
tà, ma con un atto di corag­
gio e di riconoscimento del 
proprio errore (sempre che 
sia tale) modifichino-o con 
legge o con decreto-legge - il 
codice di procedura penale, 
restaurando definitivamente 
la figura del giudice istruttore 
per l'istruttoria dei reati più 
gravi od almeno prorogando, 
senza limiti di tempo, questa 
sua competenza. 

Anche su questi provvedi­
menti certamente io avrei 
obiezioni da fare e le farei, 
ma non ritengo che ricorre­
rebbe, in caso di loro adozio­
ne, un mio dovere di opporre 
un rifiuto assoluto alla loro 
emanazione. 

Questo vale per quanto 
scritto da Lei. 

Per quanto scritto con lo 
stesso tono da altri quotidia­
ni, si tratta invece di misera­
bili cialtronate. 

Francesco Cossiga si incontra oggi, a Nova Gorica, 
con il presidente sloveno Milan Kucan. È il primo 
capo di Stato a metter piede in una nazione che non 
è ancora riconosciuta né dalla Cee né dall'Italia. Il 
colloquio, chiesto dallo stesso Cossiga, sembra aver 
preso in contropiede tutti: il governo e i triestini che 
si aspettavano solo una visita al lager di San Sabba e 
a Basovizza. Piccoli intanto attacca De Michelis. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

Wm TRIESTE. Prima del polipo 
alla gola, Francesco Cossiga 
vuole togliersi una soddisfazio­
ne: essere il primo capo di Sta­
to che mette piede in Slovenia, 
una repubblica che per ora è 
stata riconosciuta solo dalla Li­
tuania. La decisione, tanto vo­
luta dal presidente quanto te­
nuta nascosta fino all'ultimo, 
trapela alla vigilia della visita 
ufficiale a Trieste. «Ore 13.30, il 
presidente riparte dall'aero­
porto di Ronchi dei Legionari», 
recita il programma ufficiale. 
Invece no. A quell'ora Cossiga. 
assieme al presidente del Fnu-
li-Venezia Giulia Adriano Bia-
sulti, sarà a pranzo aU'«Aquila 
d'Oro», sulle colline del Colilo 
italiano. Due ore più tardi si in­

contrerà nel municipio di Gori­
zia con sindaco, giunta e capi­
gruppo. E dopo ancora? Sor­
presa. Ore 16.45: «passeggiati-
na» ufficiosa col passaporto in 
tasca fino al valico pedonale di 
S. Gabriele, che divide Gorizia 
da Nova Gorica. Là lo aspetta­
no il capo del governo slove­
no, Aloise Peterle, ed II presi­
dente Milan Kucan: sorpresi 
anche loro, ma prontissimi a 
cogliere la palla al balzo. Se­
gue, nel programma messo a 
punto nel corso di frenetiche 
riunioni e telefonate dell'ulti­
mo minuto, un incontro «riser­
vato» al Park Hotel di Nova Co­
rica. 

È da immaginare l'imbaraz­
zo del governo. Anche se è 

proprio la De del Friuli-Vene­
zia Giulia la più attiva nel chie­
dere il riconoscimento formale 
di Slovenia e Croazia, le due 
repubbliche per ora «non esi­
stono» per alcuno stato euro­
peo. I più «sorpresi», sempre 
ufficiosamente, sono gli uomi­
ni del ministero degli Esteri. 
Cossiga, insomma, pare aver 
fatto ancora di testa sua. Un 
po' come era successo il 4 ot­
tobre, nella precedente visita-
bliiz a Trieste. Il presidente era 
corso qui a sorpresa per an­
nunciare un accordo governo-
Jugoslavia in base al quale i 
carri armati federali rimasti in 
Slovenia avrebbero potuto riti­
rarsi via Trieste. Doppio fini­
mondo: prima nella città giu­
liana, poi a Roma, dove i mini­
stri interessati avevano smenti­
to l'intesa («solo un'ipotesi»), 
facendola infine naufragare 
definitivamente. A seguire, vari 
strascichi polemici. Cossiga se 
l'era presa col governo e col 
sindaco di Trieste, Franco Ri-
chetti, dicendogli in una telefo­
nata di fuoco: «Con te ho chiu­
so!». Calmatosi, però, aveva ac­
colto un invito scritto dello 
stesso Richetti: venire a Trieste 
perrendere omaggio, contem­
poraneamente, alTager nazista 

di San Sabba e alla foiba di Ba­
sovizza. scegliendo il giorno di 
S. Giusto, festa della città. Una 
visita altamente simbolica. Per 
la prima volta un presidente 
della Repubblica si reca a Ba­
sovizza, dove in una profonda 
cavità carsica durante i 43 gior­
ni dell'occupazione militare 
iugoslava di Trieste nel 1945, 
furono gettati i copi di molte 
persone uccìse più o meno 
sbrigativamente dai «titini». 
Collaborazionisti, nazisti e fa­
scisti, ma anche le vittime di 
vendette privale, e molti che 
avevano l'unica colpa di esse­
re italiani. 

Alla Risiera di San Sabba si 
era invece già recato Sandro 
Periini. Nell'ex fabbrica i nazi­

sti del kommando Rcinhardt 
uccisero a colpi di mazza fer­
rata in testa o in una camera a 
gas di fortuna dai due ai quat­
tromila ebrei e partigiani, cre­
mandone poi ì corpi. Basoviz­
za e San Sabba sono «monu­
menti nazionali». Ma anche i 
simboli di due Trieste che solo 
da poco cominciano a parlar­
si. Tant'è che anche questa vi­
sita di «conciliazione» avviene 
tra qualche contrasto. Alla 
doppia commemorazione non 
parteciperà «Rifondazione Co­
munista», ad esempio. Gli ita­
liani di lingua slovena hanno 
chiesto inutilmente a Cossiga 
di sostare anche davanti alla 
lapide di 5 sloveni antifascisti 
fucilati ad Opicina. Gli italiani 

Il capo dello Stato nega di voler tentare il bis 

«Non punto a riandarmi 
Lascio le condure alla De» 
Cossiga ricandidato al Quirinale? Sono voci messe 
in giro da «qualche bello spirito - risponde il presi­
dente al Gr2 - che vuol rendere i sonni meno tran­
quilli» alla De. Il capo dello Stato nega di voler parte­
cipare alle «beghe interne e alle pseudocongiure» 
che - afferma - «sono il piacere di molti democratici 
cristiani». «Io non sono all'interno della De - dice 
Cossiga -, e non aiuto né Andreotti né altri». 

•*• ROMA Francesco Cossiga 
smentisce ironicamente le voci 
di una sua seconda candidatu­
ra al Quirinale, che da qualche 
tempo si sono riaffacciate nei 
palazzi della politica. In una 
delle interviste mattutine col 
direttore del Gr2, Marco Conti, 
Il capo dello Stato Ieri ha avan­
zato l'Ipotesi che certe indi­
screzioni siano seminate da 
•qualche bello spirito che vuo­
le rendere i sonni meno tran­
quilli ad alcune parti politiche, 
soprattutto ai dirigenti della 
Democrazia Cristiana». Le pre­
visioni cossighiane sul futuro -
insiste invece l'attuale inquili­

no del Colle - sono improntate 
a una filosofica cautela: «lo mi 
accontento di mettere passo 
dopo passo - assicura -, per­
chè quando uno pretende di 
vedere l'intera scena scambia 
il vero per il suo desiderio». 

Cossiga e più deciso, invece, 
nello smentire che certi suoi 
•ondeggiamenti» tra Foriani e 
Andreotti servano a dividere i 
due leader dello scudo crocia­
to, proprio per lasciare aperta 
ogni soluzione sulla via del 
Quirinale: «lo conosco molto 
bene - ha risposto infatti il ca­
po dello Stalo al Gr2 - quanto 
sia il piacere di molti democra­

tici cristiani di pensare alle loro 
beghe inteme, e di tessere 
pseudocongiure o controcon-
giure che^rfeordano molto I 
giochi che si fanno nei collegi 
degli adolescenti, invece di oc­
cuparsi dei problemi del pae­
se. Si immagini se all'età di 63 
anni, dopo averne viste tante, 
mi dedico al gioco delle con­
giure, proprio di alcuni settori 
della De». 

Questa, ed altre annotazio­
ni, rivelano che l'amarezza 
dell'ex democristiano nei con­
fronti del suo partito brucia an­
cora. Sempre a proposito del 
Quirinale, il presidente ha 
un'aggiunta da fare: «Se si vo­
gliono ribaltare i sondaggi a 
mio sfavore - dice - è suffi­
ciente che si interroghino i de­
mocratici cristiani. Si vedrà-al­
lora che la situazione a mio fa­
vore per una rielezione si rie­
quilibrerà immediatamente». 
Naturalmente, non tutti i de 
Cossiga sente come ostili: 
•Martinazzoli - dice per esem­
pio - è un democratico cristia­
no, ma io non sto parlando di 
tutti i democratici cristiani, io 

sto parlando della Democrazia 
Cristiana». E rispetto al partito 
di Foriani - specifica ancora 
una volta - «lo non sono all'in­
terno, lo sono II presidente del­
la Repubblica». Un presidente 
- sostiene - che «non aiuta ne 
Andreotti ne altri», ma cerca di 
•ispirare» le sue azioni «alle esi­
genze oggettive del paese e al­
la correttezza istituzionale». 

L'ultima battaglia cossighia-
na In nome della «correttezza 
istituzionale», come si sa, è il 
veto alla proroga delle istrutto­
rie dei processi per le stragi. 
Un veto che l'inquilino del Qui­
rinale ha confermato ieri in 
una intervista al domale di 
Montanelli, perseverando nel­
la sua personale crociata con­
tro alcuni magistrati: ««Le pro­
roghe - ha accusato - servono 
a compiacere i giudici istruttori 
alla Casson e Mastelloni. E so­
no dettale dal timore d'essere 
accusati di voler imbavagliare 
cotali magistrati. Ebbene, io 
non voglio che si facciano pa­
sticci e che si contrabbandi per 
amore della giustizia una tolle­
ranza, spinta ormai ai limiti 

della viltà, verso certi giudici». 
Cossiga contesta che la proro­
ga creerebbe nell'ordinamen-
lo giuridico italiano un «rito pa­
rallelo» a quello accusatorio 
previsto dal nuovo codice di 
procedura penale. 

Le voci di ricandidatura di 
questo presidente, che sembra 
tomaio ai livelli estematorii 
dell'estate, sono state accolte 
ieri con molla prudenza dagli 
esponenti dei partiti, interpel­
lati anch'essi dal Gr2. Il vice­
segretario del Psl, Giulio Di Do­
nato, ha detto, rievocando una 
vecchia posizione del Garofa­
no: «Non avremmo nulla in 
contrario ad appoggiare una 
ricandidatura eventuale del­
l'attuale presidente della Re­
pubblica». Ma ha precisato che 
a suo tempo Cossiga «confer­
mò che non Intendeva ricandi­
darsi». Anche Giulio Quercini, 
presidente del gruppo del Pds 
alla Camera, propende per il 
no: «Ci atteniamo rispettosa­
mente - dice - alle numerose, 
ripetute, appassionate e con­
vincenti smentite del sen. Cos­
siga di essere disponibile a una 

E- Gli uomini del capo del governo: «Giulio non può lasciare Roma neppure per mezza giornata» 
Il presidente della Repubblica rompe l'intesa degli ultimi mesi e torna a «giocare» in proprio? 

Dopo l'idillio toma il gelo con Andreotti 
S'incrina l'idillio fra Cossiga e Andreotti, che già ha 
salvato il presidente del Consiglio e che più volte ha 
irritato piazza del Gesù? Il decreto sui processi boc­
ciato dal Quirinale rischia di riaprire lo scontro e di 
dissolvere un'alleanza data per stabile? Governo e 
andreottiani tacciono, mentre Cossiga sembra ac­
creditare la tesi dell'«equivoco». Ma il problema re­
sta, e non è di facile soluzione. 

FABRIZIO RONDOUNO 

(.. 

BEI ROMA. Forse si è davvero 
trattato di un «equivoco», come 
lo stesso Cossiga ha azzardato 
l'altro giorno. Forse davvero i 
due presidenti non si sono ca­
piti, l'uno (Andreotti) ha 
scambiato la perplessità del­
l'altro per un sostanziale via li­
bera, l'altro (Cossiga) ha cre­
duto che il primo esprimesse 
un'opinione, e non un atto di 
governo. Certo è che la que­
stione del decreto che proroga 
le istruttorie delle inchieste sul­
le stragi ha riaperto in modo 
clamoroso un contenzioso fra 
governo e presidenza della Re­
pubblica. E proprio nel bel 
mezzo di un idillio fra gli inqui­
lini dei due palazzi. 

Ad accreditare la tesi dell'«c-
quivoco», per la verità, fi stato 
lo stesso Cossiga: «lo - aveva 
detto l'altro giorno - ritenevo 
che Andreotti si limitasse ad 

esprimere una sua opinione, 
non ad attuare questo provve­
dimento». Fatto sta che la firma 
in calce a quel decreto il capo 
dello Stato non l'apporrà: co­
stringendo cosi Palazzo Chigi a 
riparare. 

Il governo, ieri, se n'è stato 
zitto zitto: nessuno - a comin­
ciare dallo stesso Andreotti e 
da Martelli, che quel decreto 
ha approvato dopo esser stato 
informato che il capo dello 
Stato non avrebbe sollevato 
obiezioni sostanziali - s'è inca­
ricato di spiegare se davvero di 
•equivoco» si tratta, e come sia 
potuto sorgere su un tema cosi 
delicato. Il presidente del Con­
siglio, dopo la visita-lampo a re 
Hassan del Marocco, se n'è 
rientrato a Roma senza espri­
mere commenti. Il suo braccio 
destro a palazzo Chigi, Nino 
Cristofori, che ieri era a Salso­

maggiore Terme per un conve­
gno di corrente, non nasconde 
lo «stupore» per l'accaduto, ma 
preferisce evitare ogni riferi­
mento al merito delf'«equivo-
co», e soprattutto alle possibili 
vie d'uscita. 

«Giulio non può lasciare Ro­
ma neppure per mezza giorna­
ta», commenta sconsolato un 
andreottiano di seconda fila. 
E, certo, ogni viaggio all'estero 
del presidente del Consiglio, 
per breve che sia, crea proble­
mi al suo governo qui in Italia. 
L'ultima volta - Andreotti era 
in Cina - fu la De ad aprire il 

Il presidente 
del Consiglio 
Giulio 
Andreotti 

fuoco sul presidente del Consi­
glio, con la storia dei pisloleros 
che sembrò innescare una cri­
si irreversibile. Ma In quell'oc­
casione fu proprio Cossiga -
minacciando la De, in caso di 
crisi di governo, di assegnare 
un nuovo incarico anziché 
sciogliere le Camere - a salva­
re Andreotti. 

L'idillio fra Cossiga e An­
dreotti - dopo mesi di burra­
sche culminate nel «venerdì 
nero», quando il capo dello 
Stato minacciò di «autoso-
spendersi» dalla carica - co­
mincia con la nascita del Giu­

lio VII. Cossiga, per la verità, fe­
ce di tutto per impedire il lieto 
evento e, ancora una volta In 
occasione di un viaggio all'e­
stero del presidente del Consi­
glio, rischiò di buttare tutto al-
Paria. Da allora, però, i rappor­
ti fra i due sono sensibilmente 
mutati. Fino a far parlare, pri­
ma sommessamente e poi 
esplicitamente, di un «asse» 
Cossiga-Andreotti contrappor­
to alla trimutri democristiana 
Forlani-Gava-De Mita. Certo e 
che, nella De, Andreotti è via 
via diventato il punto di riferi­
mento, ben al di là dei confini 
della sua corrente, di tutti colo­
ro che guardano con simpatia 
al presidente della Repubblica 
e alle sue esternazioni: a co­
minciare da Martinazzoli e dal 
leader di Forze Nuove Franco 
Marini.. 

Ancóra negli ultimi giorni, 
Cossiga non ha mancato di far 
avere al capo del governo il 
suo esplicito appoggio. Prima 
dichiarando a ripetizione che 
le elezioni, lui, le avrebbe in­
dette per maggio (quando più 
o meno tutti i capi de avevano 
fatto capire che marzo sarebbe 
stata la data ideale per licen­
ziare Andreotti). Poi, nella re­
centissima visita in Svizzera, 
•salvando» il solo presidente 
del Consiglio nel corso di un'e­
sternazione durissima contro 
la politica di bilancio del go­

verno, il ministro (andreottia­
no) Pomicino, la sinistra de. 

•lo non aiuto né Andreotti 
né altri. Cerco di ispirare le mie 
azioni alle esigenze oggettive 
del paese e alla correttezza co­
stituzionale», ha spiegato ieri 
Cossiga in una nuova intervista 
al Gr2. E forse é davvero cosi. 
Che il presidente sia disinteres­
sato, nei suoi innumerevoli in­
terventi, o che, come dice per 
esempio Oscar Luigi Scalfaro, 
persegua un disegno di potere, 
é difficile ipotizzare una sua al­
leanza «stabile» con questo o 
3uell'uomo politico. La forza 

i Cossiga discende diretta­
mente dalla carica che rico­
pre, la sua abilità nasce dalla 
capacità di trovare di volta in 
volta alleati più o meno occa­
sionali, più o meno potenti, 
più o meno imprevedibili. Na­
sce anche cosi la sorpresa che, 
regolarmenlc, accompagna le 
sortile presidenziali, e la diffi­
colta a classificarle secondo gli 
schemi tradizionali della «die­
trologia» di palazzo. 

•Immaginarsi - diceva ieri il 
presidente - se io, all'età di 63 
anni, e dopo averne viste lante, 
ini dedico al gioco delle con­
giure proprio di alcuni settori 
della De». Se lo dice Cossiga. 
sarà vero. Certo è che il presi­
dente, al «gioco delle congiu­
re», assiste con qualche piace­
re, e non dall'ultima (ila. 

profughi dall'Istria e dalla Dal­
mazia nel dopoguerra innalza­
no stamattina, davanti a comu­
ne e prefettura, i gonfaloni del­
le loro terre. I missini si sono 
dedicati, in questi giorni, a 
scalpellare lapidi e targhe 
commemorative slovene sul 
Carso e oggi arriva Fini. 

La visita di Cossiga comin­
cerà a Redipuglia, assieme al 
ministro della Difesa Rognoni, 
per rendere omaggio alle sal­
me di un migliaio di soldati ita­
liani restituiti dall'ex Germania 
orientale. Poi Basovizza, ceri­
monia alla quale il presidente 
ha invitato, di sua iniziativa, 
anche gli esponenti dell'«Unio-
ne degli Italiani» dell'Istria, gli 
slessi che aveva incontrato un 
mese fa a Venezia. Poi San 
Sabba. Ed infine la Slovenia. 
Intanto sulla posizione italiana 
verso Slovenia e Croazia è in­
tervenuto anche Flaminio Pic­
coli che ha attaccato dura­
mente, in un'intervista all'E­
spresso, il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis e la Cee: «Si 
sono mossi su impulso dell'In­
temazionale socialista che ha 
espresso la convinzione che i 
due nuovi Stati non devono es­
sere riconosciuti. È stata una 
catastrofe». 

Il presidente 
della Repubblica 
Francesco Cossiga 

ricandidatura. Siamo da tem­
po contrari alla possibilità di 
un raddoppio del mandato del 
capo dello Stato, ed è certo 
che l'attuale presidente della . 
Repubblica non si è distinto 
per una gestione super partes 
del suo mandato». 

Non è che presso i partiti lai­
ci Cossiga trovi un'accoglienza 
più calda. Il repubblicano An­
tonio Del Pennino, capogrup­
po alla Camera, ricorda: «Noi 
abbiamo già detto ripetuta­
mente che sosterremo la can­
didatura del sen. Spadolini». Il 
segretario socialdemocratico 
Antonio Cariglia fa ricorso an­
che lui alla proclamata indi­
sponibilità di Cossiga, e poi ag­
giunge: «Se ha cambiato idea, 
ne potremo discutere». Mentre 
il Pli, per bocca del segretario 
Renato Altissimo, dice che «la 
bussola» per individuare il futu­
ro candidato sarà «la volontà di 
impegnarsi fortemente sul ter­
reno delle riforme istituziona­
li». E su questo piano, «pare 
che Cossiga sia il primo della 
lista». 

OV.R. 

Martinazzoli 
alla sinistra de 
«Non fa più 
il suo dovere» 

Il ministro delle Riforme istituzionali, Mino Martinazzoli 
(nella foto), polemizza duramente con la .-.uà correnti' d'o­
rigine, la sinistra democristiana. «Non (a (ino in fondo il suo 
dovere - aflerrria in un'intervista all''Opinione-. Non ha nul­
la da dire sul latto che piazza del Gesù si senta assediala, ve­
da pisloleros dappertutto? lo credo che la De rischi di asse­
diarsi». Nell'intervista, Martinazzoli parla anche di Cossiga, 
Secondo il ministro, il presidente della Repubblica «avverte 
molto drammaticamente la crisi e la necessità di transizione 
necessaria. È la figura più ansiosa sui nschi e i costi dell'at­
tuale stato di cose e quindi sollecita il coraggio di un cam­
biamento». E sull'unità politica dei cattolici, Martinazzoli 
commenta: «Non è da considerarsi in termini dogmatici: va 
bene se si realizza intomo a progetti: non ha senso se si limi­
ta ad accompagnare la gestione del polere». 

Protesta Mammì: 
«La mia legge 
none 
applicata» 

Fatta la legge, trovalo l'in­
ganno. Questa l'amara con­
siderazione dell'ex ministro 
delle Poste, il repubblicano 
Oscar Mamml, sullo stalo di 
attuazione della normativa 
che porta il suo nome. «Il 

^ ^ ™ ^ ~ ^ ^ ^ ^ principio ispiratore della 
mia legge era di impedire la concentrazione dei media in 
poche mani - dice in un'intervista a Giampaolo Pansa che 
l'Espresso pubblicherà nel prossimo numero -. Un risultato 
l'abbiamo raggiunto, evitando la concentrazione Mondado-
ri-Espresso-Fininvesl. Ma se la legge Mamml continuerà ad 
essere soltanto un numero sulla Gazzetta Ufficiale, si tornerà 
al Far West di prima. Insomma, ecco la solita storia italiana: 
si scrivono le leggi e poi non si applicano». L'ex ministro in­
terviene anche sui rischi della «videocrazia», del «potere fon­
dato sul piccolo schermo». «Puoi candidare un nuovo Ca­
vour o Gesù Cristo redivivo, ma vincerà sempre il signor Caz­
zabubboli che la Tv ti spaccia per aitante, sportivo, amante 
della famiglia, efficiente e onesto». Per Mamml «sono troppi 
gli spot pubblicitari in tivù». «Avevo proposto un affollamen­
to minore, poi le vicende della legge l'hanno dilatato. Non 
mi piace neppure vedere tutto questo pompaggio televisivo 
di quotidiani e periodici. Ci vuole un divieto secco a questo 
tipo di pubblicità, altrimenti si rafforzano le posizioni domi­
nanti». 

Replica Vizzini: 
«Quelle norme 
sono arrivate 
troppo tardi» 

A Mamrn! replica indiretta­
mente, con un'intervista a 
Panorama, il suo successore 
al ministero delle Poste, il 
socialdemocratico Carlo 
Vizzini. La legge Mamml, so-
stiene Vizzini, «è intervenuta 

^ m ^ m tardivamente su una realtà 
già esistente. È ovvio che abbia dei limiti». Per il ministro, es­
sa si «si occupa della televisione di ieri e di oggi, ma non di 
quella di domani», e il riferimento e alla televisione via satel­
lite. Vizzini promette anche che il piano frequenze sarà 
pronto prima delle prossime elezioni. «Alle prossime elezio­
ni - dice - dobbiamo arrivare con il sistema tv già razionaliz­
zato, cioè con le concessioni già date e il piano delle fre­
quenze già stabilito». Per quanto riguarda al Rai, Vizzini 
chiede l'abolizione di «una commissione di vigilanza cosi 
pletorica come l'attuale, sostituendola con un organismo 
più snello che faccia da raccordo istituzionale». Il responsa­
bile delle Poste si esprime anche a favore di un maggiore po­
tere ai conduttori delle trasmissioni. «Diamo al giornalista-
conduttore - spiega - oltre alla responsabilità, anche il pote­
re di scegliere i servizi. Cosi la Rai sarebbe sarebbe più vicina 
alla società civile e più lontana dalla partitocrazia». 

A Firenze 
il sindaco psi 
sponsorizza 
Valdo Spini 

A Firenze, nel Psi, è già bat­
taglia sulle candidature per 
le elezioni di primavera. Il 
sindaco della città. Giorgio 
Morales, e il vicepresidente 
della Provincia, Paolo Ba-
gnoli, sono scesi in campo a 

^™*""^"™"™*™^™™^^™" fianco di Valdo Spini, attua­
le sottosegretario agli Interni, lanciando un invilo a chi «si ri­
conosce nella politica del Psi ad appoggiarlo». Per i due fir­
matari dell'appello, «la questione delle candidature sociali­
ste a Firenze nelle prossime elezioni politiche ci impone di 
dire che il problema del socialismo fiorentino è quello della 
riacquisizione di un suo pieno njolo di rappresentanza e di 
peso a livello nazionale». E, secondo Morales e Bagnoli, Spi­
ni è adatto alla bisogna. «L'elettorato socialista - aggiungo­
no - sostiene l'onorevole Valdo Spini, parlamentare della 
città che, come sottosegretario agli Interni, si è costante­
mente impegnato per tenere alte le esigenze cittadine sul 
piano nazionale». 

GREGORIO PANE 

Critica a Occhetto: «Ingovernabilità con l'alternativa» 

Riforme, Gava si schiera: 
«No a ipotesi radicali» 
• 1 ROMA. No a radicali ri­
forme istituzionali, no alla 
Broposta di governo senza la 

e avanzata da Occhetto. Se­
condo Antonio Gava il pro­
blema di fondo delle nostre 
istituzioni è costituito dalla 
stabilità di governo. Il capo­
gruppo dei deputati de, in un 
articolo che compare oggi 
sul «Mattino», sostiene di non 
essersi mai associato a pro­
poste di radicali riforme dal 
momento che «la stabilità 
può scaturire solo dalla con­
giunzione del criterio di mas­
sima rappresentatività con 
quello di collaborazione di 
governo, senza per questo al­
terare il nostro regime di de­
mocrazia parlamentare». 
Quanto all' ipotesi di Occhet­
to, Gava rammenta come «le 
grandi convergenze siano 
"espressione di giovani de­
mocrazie nel penodo di fuo­
riuscita dai regimi totalitari». 
E cita a suffragio della sua va­
lutazione l'esperienza di 
esarchia del Cln, dopo il fa­
scismo, superata dopo la pri­
ma consultazione elettorale 
con l'esclusione dal governo 
della Democrazia del lavoro 
e del Partito d'azione. «Un'al­
ternativa alla De impostata in 
questi termini - nota l'espo­
nente napoletano - risulte­
rebbe ancora più pregiudi­

zievole alle istituzioni demo­
cratiche, con un pericolo di 
ingovernabilità». Circa i rap­
porti a sinistra, in riferimento 
a recenti dichiarazioni di 
Massimo D'AIema, Gava so­
stiene che i socialisti non de­
vono chiedere scusa a nessu­
no per aver partecipato alla 
vita governativa ma, al con­
trario, hanno vista premiata 
una loro lungimiranza. «E 
quindi chiaro - conclude -
che l'ipotesi di un'alleanza a 
sinistra veda più logico l'avvi­
cendamento del Pds verso 
posizioni socialiste e non vi­
ceversa». 

Sulla proposta di Craxi per 
uno sbarramento elettorale 
al cinque per cento intervie­
ne polemicamente il vicese­
gretario del Pli Antonio Pa-
tuelli. «È troppo basso - so­
stiene - noi liberali propo­
niamo il 12,5 percento al se­
condo turno con collegio 
uninominale e non con la 
proporzionale. Lo sbarra­
mento al 5 per cento è una 
proposta gattopardesca ed 
oligarchica per non cambia­
re nulla, per mantenere ai 
partiti più grossi una rappre­
sentanza più elevata rispetto 
al consenso cheva loro dimi­
nuendo». Assai critico anche 
Francesco Rutelli, coordina­
tore nazionale dei verdi. La 

convergenza tra De e Psi, se 
fosse confermata, sarebbe 
un disastro, perchè creereb­
be uno scenario di restaura­
zione a cui non si stanno po­
nendo adeguate reazioni. 
Per Rutelli il mantenimento 
del sistema proporzionale 
con sbarramento e premio di 
maggioranza darebbe vita a 
un meccanismo infernale di 
conservazione del potere «in 

fjrado di lasciare in vita tutte 
e caratteristiche fallimentari 

dell'attuale sistema». In parti­
colare, Io sbarramento del 5 
per cento non è altro che 
«un'artificiosa alchimia anti-
Lega Nord»: ad avviso di Ru­
telli pretendere di lasciar fuo­
ri dal Parlamento una forma­
zione che raccoglie una 
maggioranza relativa in im­
portanti aree del paese «è 
una pretesa assurda e antide­
mocratica». Il de Carlo Fra-
canzani, infine, chiede alla 
presidenza della Camera di 
porre all'ordine del giorno 
dei lavori di Montecitorio la 
riforma elettorale. Fracanza-
ni, a nome della sinistra de di 
Nord-Est, sollecita i vertici del 
suo partito ad un'iniziativa in 
questo senso «in tempi mollo 
brevi, la settimana ventura» e 
conclude: «Quello che non si 
può accettare è l'immobili­
smo». 
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Proseguono le polemiche esplose con il «licenziamento» 
del sociologo Luigi Manconi da parte del direttore generale 
Il dirigente del Pds: «È il sintomo più preoccupante 
dell'isteria di cui è vittima il vertice di viale Mazzini». 

La Rai, una nave verso il naufragio 
Veltroni: «Cambiamo il timoniere, Pasquarelli se ne vada» 

- Gianfranco Furari 

D sondaggio 
d Funari: 
«Sì, c'è puzza 

idi censura» 

11 caso Manconi? «Il più grave fra gli episodi di cen­
sura avvenuti recentemente in tv». Pasquarelli? «Un 
timoniere che sta portando la Rai verso il naufragio. 
Occorre rimuoverlo, e subito». Walter Veltroni, del 
Pds, commenta la censura a Girone all'italiana «La 
nave della Rai ha bisogno di un altro capitano». E 
conclude. «Alla Rai spira aria di regime. E il ritorno 
della De anni Cinquanta». 

ALBIRTOCraSPI 

Wt ROMA. «La Rai è un vascel­
lo che si sta avviando dritto 
verso un iceberg. Per evitare il 
disastro, per salvare la nave e i 
passeggeri, c'è un'unica solu­
zione: cambiare il capitano. E 
il capitano risponde al nome 
di Gianni Pasquarelli». Cosi 
Walter Veltroni, del Pds, a 
commento della censura ope­
rata dal direttore generale del­
la Rai nei confronti del sociolo­
go Luigi Manconi. reo di aver 
riferito (nel corso della tra­

smissione di Raitre Girone all'i­
taliana) le accuse de) deputa­
to Franco Piro (Psi) al ministro 
del Bilancio Paolo Cirino Po­
micino (De). 

È tolo una delle tante cenni-
re, piccole e grandi, che col­
piscono la tv di questi tempi, 
Veltroni? Oppure è qualcosa 
di più, e di peggio? 

È qualcosa di molto peggio. È 
il sintomo più grave dell'isteria 
che sta colpendo i dirigenti 

Rai. È un'autentica censura 
d'opinione che arriva a preten­
dere l'estromissione dal video 
di un intellettuale. Manconi ha 
l'unica «colpa> di aver detto 
cose già scritte dai giornali, al­
le quali si sarebbe potuto tran­
quillamente replicare in tra­
smissione. 

Come giudichi il ruolo di Pa­
squarelli, In questa vicenda 
e più in generale nella crisi 
della Rai? 

Pasquarelli è il direttore gene­
rale di un'azienda la cui princi­
pale rete sta affondando mise­
ramente, e la cui spesa azien­
dale 6 del tutto fuori controllo; 
un direttore che moltiplica i di­
rigenti per accontentare tutte 
le correnti dei partiti di mag­
gioranza, e che a fronte di que­
sto si preoccupa solamente di 
assumere risibili e inquietanti 
iniziative censorie. È una Rai 
che censura Manconi, Samar­
canda, i sondaggi, persino il 
programma di Enza Sampo. 

Una Rai che ha paura della 
propria ombra e non trova il 
coraggio di realizzare La pio­
vra 6. Una Rai in cui si assiste 
all'incredibile metamorfosi del 
Tgl, che era il più grande tele­
giornale nazionale e ora e ri­
dotto a leggere integralmente i 
corsivi del direttore del Popolo 
Sandro Fontana. È una Rai che 
sta perdendo il confronto con 
Berlusconi e che avrebbe biso­
gno di un direttore generale 
vero; e che. invece, si ritrova 
con un funzionario de la cui 
unica preoccupazione e mo­
strare ai superiori che in casa 
sua chi non si allinea viene pu­
nito. Ripeto, la Rai sta per sfra­
cellarsi contro un iceberg, Pa­
squarelli è il pnncipale respon­
sabile di questa rotta rovinosa, 
bisogna farlo scendere per sal­
vare la nave. Sta lavorando per 
distruggere la Rai, e rischia di 
riuscirci. Noi vogliamo evitarlo. 
Per questo pensiamo - e ora lo 
dicono giustamente anche i re­

pubblicani - che per Pasqua-
relli sarebbe più corrisponden­
te, in questo momento, un al­
tro incarico, magari all'interno 
del partito. 

A tuo parere, la condotta di 
Pasquarelli corrisponde a 
una volontà, da parte della 
De, di «normalizzare» la Rai? 

Nel paese c'è una pericolosa 
aria di regime. C'è un sistema 
di potere vecchio, incapace di 
riformarsi, abile solo nell'av-
vinghiarsi al potere stesso. Ed è 
quello che succede alla Rai, 
dove si assiste a un inquietante 
ritomo della De degli anni Cin­
quanta. Non si può più dire ciò 
che dispiace aWestablishment, 
e questo è il contrario della 
buona tv. La tv deve poter dire 
ciò che piace, e ciò che non 
piace. Se dice una sola delle 
due cose, sbaglia. Si deve sa­
pere - anche rispetto alla pros­
sima scadenza elettorale -
quale Rai si avrebbe, se la De 

riuscisse a far prevalere questo 
spirito. Sarebbe una Rai senza 
Samarcanda, senza Telefono 
giallo, senza le Cartoline di 
Barbato, senza la comicità irri­
verente di Benigni o di Chiam-
bretti, ma con molti editoriali 
di Bruno Vespa e molte tra­
smissioni di Gustavo Selva. Or­
mai siamo giunti all'incredibi­
le. Alla De che si lamenta di 
Funari, a De e Psi che insieme 
decidano di piazzare Beautiful 
contro il Tg3, Crème Cammei 
contro Samarcanda. È del tutto 
evidente che simili scelte non 
corrispondono a una logica 
aziendale, ma all'arroganza 
dei partiti di governo che vo­
gliono cancellare ogni tipo di 
cultura critica, chiudere ogni 
spazio di libertà conquistato 
all'interno della Rai. Questo è 
un confronto fra cose moder­
ne e cose di trent'anni fa, fra 
un'idea di pluralismo e un'i­
dea di regime. È questa la par­
tita che oggi si gioca alla Rai. 

I 

ì 

i. 

• H ROMA. «In Italia c'è puzza 
di censura?». Alla domanda il 
pubblico ha risposto si. Come 
aveva già fatto con la campa­
gna scatenata contro la serata 
antimafia organizzata da Sa­
marcanda e Maurizio Costan­
zo show, nella sua trasmissio­
ne Mezzogiorno all'Italiana, in 
onda dal loncdl al sabato su 
Italia 1, dedicata in gran parte 
all'attualità e ai giornali, Gian­
franco Funari Ieri al pubblico a 
casa ha rivolto anche questa 
domanda. E, dopo la questio­
ne della chiusura delle disco­
teche, il quesito sulla censura e 
stato il più «gettonato» (hanno 
telefonato in 770 per dare una 
risposta). La gente non ha 
avuto molti dubbi: il 92% ha so­
stenuto che nel nostro paese 
c'è un'atmosfera greve di cen­
sura. 

Che Gianfranco Funari stes­
se parlando di cose che lo ri­
guardavano direttamente, del 
mondo della tv (recentemente 

t Funari ha rischiato 11 posto per 
1 un attacco della De. che lo ac­
cusava di non aver fatto l'avvo­
cato d'ufficio del ministro 
Mannino), è risultato esplicito 
dalla domanda che il condut­
tore ha rivolto subito dopo a 
un telespettatore: dalle reti di 
Berlusconi, infatti, il presenta­
tore ha chiesto qua) era il so­
ciologo e opinionista de\YUni­
ta e della Stampa, collaborato­
re del programma di Raitre Gi­
rone all'Italiana, che Gianni 
Pasquarelli, direttore generale 
della Rai, aveva sospeso. Il te­
lespettatore non ha avuto esi­
tazione a rispondere: «Luigi 
Manconi». E a vincere con ciò 
mezzo milione. 

Il controllore dell'ente pubblico vuole affidare a Paolo Frajese un programma che faccia la guerra a Raitre 
Bernardi, consigliere del Pds: «Non se ne può più delle sue decisioni intolleranti e caporalesche» 

Ora sogna una «Samarcanda» biancofiore 
Gianni il censore non si limita a licenziare tutti quelli 
che non parlano bene della De, fa anche progetti: 
ora è tutto preso dalla smania di dar vita quanto pri­
ma, su Raiuno, a quella che nel suo «entourage» vie­
ne già chiamata la Samarcanda bianca. A far da con­
trocanto a Michele Santoro il direttore generale vor­
rebbe Paolo Frajese. Molti dubbi al Tgl. Bernardi, 
Pds: «Sembra un caporale di piazza del Gesù». 

CRISTIANA PATBRNO 

«•ROMA. Una contro-Samar­
canda del Tgl da trasmettere 
in prima serata per opporsi al­
lo scomodo programma di 
Raitre? Gianni Pasquarelli la 
sogna da tempo e ha già bat­
tezzato il «suo» programma la 
Samarcanda bianca (ironia 
della sorte, proprio Michele 
Santoro ha invocato in varie 
occasioni un po' più di con­
correnza e meno censura). Il 
direttore generale, pare, ha in 
mente anche il nome del con­
duttore Ideale, quello di Paolo 
Frajese, il giornalista che nel­
l'agosto del '90 perse la corsa 
alla direzione del Tg contro 
Bruno Vespa, e che per Pa­
squarelli sarebbe un perfetto 
anti-Santoro. Ma al Tgl ci sono 
molte perplessità, soprattutto 
sulla candidatura di Frajese. E 
cosi il progetto (anche se il di­
rettore freme per avviarlo pre­
sto, al più tardi a gennaio) si è 
Impantanato. 

Un contrattempo che forse 
non era stato previsto da Gian­
ni Pasquarelli. «Un direttore ge­
nerale supinamente impegna­
to in una gestione di parte, in­
sofferente verso ogni voce a lui 
non omologata, senza più fre­

ni nell'assumere decisioni au­
toritarie, caporalesche, che in­
fliggono gravi danni all'imma­
gine e al prestigio della Rai». 
Ecco la definizione che ne dà 
Antonio Bernardi, consigliere 
del Pds al consiglio d'ammini­
strazione Rai. «Che esagerazio­
ne! Non si può parlare di deci­
sione autoritaria e caporale­
sca», gli ribatte Marco Follini, 
consigliere de. «La maggioran­
za del consiglio d'amministra­
zione ha ritenuto che Manconi 
avesse forzato le regole de) 
pluralismo e della correttezza, 
di qui la decisione di sospen­
dere il rapporto di lavoro con 
lui: una decisione pienamente 
legittima». Ma Bernardi pun­
tualizza: «Al famoso consiglio 
d'amministrazione di mercole­
dì non è vero, come qualche 
giornale ha scritto, che fossero 
tutti d'accordo». Ma c'è di più: 
•In quel consiglio non si è vota­
to neppure e ciò rende la cen­
sura di Pasquarelli ancor più 
arbitraria». 

Intanto dal ministro Paolo 
Cirino Pomicino, chiamato ri­
petutamente in causa in questi 
giorni sia da Piro che da Man-
coni, è arrivata una replica. «I Gianni Pasquarelli, il censore 

gravi, ripetuti e calunniosi at­
tacchi del deputato Piro al mi­
nistro del Bilancio e al sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio non sono mai rimasti 
senza risposta», fa sapere l'uffi­
cio stampa del ministero. Alle 
ripetute interpellanze di Piro il . 
governo avrebbe risposto «per 
ben dui: volte», «ti primi di ago­
sto e il 14 ottobre (giorno dello 
sciopero dei poligrafici, ag­
giungiamo noi). «Senza mai 
scendere sul terreno delle risse 
da osteria - continua il comu­
nicato - il ministro del Bilancio 
ha sporto due querele per dif­
famazione scegliendo la stra­
da del risarcimento civile che 
non presenta l'ostacolo dei-
l'immunità parlamentare con 
le relative lungaggini». E con 
ciò la replica si conclude. «An­
cora una volta purtroppo si fa 
confusione», avverte Luigi 
Manconi. «Le due querele a cui 
si fa riferimento nel comunica­
to furono sporte per diffama­
zione contro due giornalisti». 
Ma, conclude Manconi, resta 
la domanda: «Perché conti­
nuare a rifiutare il giuri d'ono­
re?». Confusione, scarsa chia­
rezza, risposte tardive, disinfor­
mazione a volte. Venerdì Man-
coni aveva smentito quei quo­
tidiani che gli attribuivano la 
formula «Parlamento omerto-
so». Ieri ha espresso una certa 
preoccupazione. «Ho l'impres­
sione che qualcuno abbia "di­
sinformato" volontariamente 
alcuni giornalisti: cosi è venuta 
fuori la storia del "Parlamento 
omortoso" o quell'altra dell'u­
nanimità al consiglio d'ammi­
nistrazione», un'unanimità che 
non c'è mai stata, come ha ri-

r «Cacciato» dal salotto di Barbato, piovono inviti per il sociologo 

ss 

Lemer: Manconi con me a «Profondo nord» 
Beha: e io lo voglio al «Circolo delle 12» 

; «Nessuno mi ha ordinato il contrario, Luigi Manconi 
ina Profondo nord ci sarà». Gad Lemer, conduttore 
V della trasmissione di Raitre, rimane fermo sulla sua 

decisione. Anche se dovesse arrivare un ultimatum 
f dal direttore generale delia Rai, Gianni Pasquarelli, 
f: che l'altro Ieri ha «sospeso» il suo contratto di colla-
k borazione con la terza rete. Luigi Manconi sarà an-
ì. che al Circolo delle 12, ospite di Oliviero Beha. 

f S T I M M A SCATBNI 

1 M ROMA. «Nessuno mi ha 
' detto di non invitarlo. Nella 
i* mia trasmissione, Il sociologo 
' Luigi Manconi ci sarà. Non mi 
risulta, infatti, che sia stato 

.messo fuori legge». Gad Ler-
, ncr, il giornalista che sta pre­
parando a Milano la puntata di 

; Profondo nord in onda su Rai­
tre martedì, conferma quanto 
aveva già detto a]'.'Unità. E 
sembra essere molto fermo 
sulla sua decisione, anche se 

t'? dovesse arrivare un diktat del­

l'ultimo minuto. «D'altra parte 
- aggiunge - Manconi era sta­
to Invitato molto prima che 
scoppiasse II "caso". Ne è testi­
mone il ministro per l'Immigra­
zione, Margherita Boniver, un 
altro degli ospiti, che è slato in­
terpellato nello stesso perìo­
do». Il «caso» al quale Gad Ler-
ner si riferisce è il divieto che 
Gianni Pasquarelli ha comuni­
cato l'altro ieri al direttore di 
Raitre, Angelo Guglielmi, in un 
comunicato: «Niente contratto 

di collaborazione per Luigi 
Manconi». Secondo II direttore 
generale della Rai, il sociologo 
milanese 6 colpevole di aver ri­
ferito domenica scorsa in tv 
(alla trasmissione di Andrea 
Barbato, Girone all'italiana') le 
accuse del socialista Franco 
Piro (presidente della Com­
missione Finanze) al ministro 
del Bilancio, l'andreottiano 
Paolo Cirino Pomicino. 

Ma a Raitre nessuno dà per 
scontato che quel contralto sia 
saltato definitivamente. L'en­
nesima ritorsione di Pasquarel­
li su una trasmissione della ter­
za rete è suonala come una di­
chiarazione di guerra. E c'è da 
giurare che, sul caso di Manco­
ni, ci sarà un vero e proprio 
braccio di (erro. «Quello che 
sta succedendo - afferma Ler-
ner - è uno scontro politico 
che mi passa sopra la testa». E 
non nasconde una profonda 
irritazione per i bastoni che Pa­

squarelli ha messo fra le ruote 
del suo lavoro. «Ancora altre 
grane e me ne vado - sbotta -. 
lo non sono un giornalista che 
usa il suo mestiere come una 
clava, e Manconi non l'ho invi-
lato per fare un dispetto a 
qualcuno. Non vedo perchè 
non dovrei avvalermi del pare­
re di una persona considerata 
uno dei maggiori esperti di raz­
zismo. È stato intervistato in 
moltissime occasioni, perfino 
da Sergio Zavoll». Gad Lemer 
punta i piedi: martedì, al teatro 
Franco Parenti, si parlerà, in­
fatti, di Milano e del suo rap­
porto con gli immigrati, 

«Dando per acquisita la leg­
ge Martelli - spiega il giornali­
sta - cercheremo di scanda­
gliare la presenza di stranieri, 
anche nella normalità, a Mila­
no. Parleremo si delle emer­
genze, come quella della casa, 
ma anche del problemi detti 
della seconda accoglienza. 
Molti hanno già trovato un la­

voro e un'abitazione e ora 
hanno la necessità di mante­
nere la loro libertà culturale, di 
praticare la loro religione, di 
decidere sull'educazione dei 
tigli». La plaeta del teatro sarà 
equamente divisa tra milanesi 
e rappresentanti delle comuni­
tà straniere della città. Sul pal­
coscenico, invece, oltre a Man-
coni e alla Boniver, siederanno 
Bpbo Craxi, che è il presidente 
della Commissione servizi so­
ciali del Comune, il frate Ferdi­
nando Colombo, responsabile 
della diocesi. Pier Gianni Pro­
spenni, un «anti-nero» recente­
mente uscito dalla Lega lom­
barda, i rappresentanti dei co­
mitati e delle associazioni di 
cittadini che hanno protestato 
contro il servizio accoglienza 
organizzato dal Comune di Mi­
lano. «Ma soprattutto - precisa 
Lemer - protagoniste saranno 
le storie della gente, degli im­
migrati e dei milanesi che lavo-

Gad Lemer Oliviero Beha 

ranocon loro o per loro». 
Le apparizioni in tv di Luigi 

Manconi, comunque, non si li­
miteranno all'intervento (co­
me ospite a titolo gratuito) a 
Profondo nord. Il sociologo sa­
rà anche al Circolo delle 12, il 
quotidiano culturale del Dipar­
timento scuola educazione in 
onda su Raitre. Lo ha invitato 
due settimane fa il conduttore 
Oliviero Beha, per parlare con 
lui del suo ultimo libro, Legaliz­
zare la droga Una ragionevole 

badilo ieri Antonio Bernardi. 
Del suo «licenziamento» Lui­

gi Manconi non ha finora rice­
vuto alcuna comunicazione 
ufficiale. «L'ho letto sui giorna­
li, non so niente di più». Per il 
momento la decisione di Gian­
ni Pasquarelli è stata notificata 
solo al direttore della terza rete 
Angelo Guglielmi in una lettera • 
inviata venerdì pomeriggio, 
«Manconi ha violato II Pentalo-
go, specie l'articolo 4», scriveva 
il direttore generale. «Equando 
si parla di vicende giudiziarie 
occorre illustrare la dialettica 
delle tesi e delle parti in cau­
sa». Violato anche l'articolo 2 
che impone la necessità del 
contraddittorio. Infine Pasqua­
relli avrebbe dato indicazione 
a Guglielmi perchè Andrea 
Barbato, nella puntata di Giro­
ne all'italiana in onda oggi, 
precisi i punti contestati nel­
l'intervento di Manconi. Ri­
chiesta dettata forse a Pasqua­
relli dalla tendenza a scavalca­
re i direttori di rete e di testata 
per intervenire direttamente 
sul palinsesto o sulla scaletta 
dei programmi. 

Nei prossimi giorni il socio­
logo sarà di nuovo in tv. «An­
drò da Oliviero Beha, al Circo­
lo delle 12, in settimana. Pre­
sento un libro che ho curato 
per Feltrinelli, Legalizzare la 
droga. Una ragionevole propo­
sta dì sperimentazione'. Con­
fermata anche la prevista par­
tecipazione al programma di 
Gad Lemer Profondo nord, do­
podomani. E se salta il contrat­
to (non ancora materialmente 
firmato)? «Se verifico di aver 
subito un danno, chiederò un 
risarcimento». 

proposta di sperimentazione. 
«Non so se la decisione di Pa­
squarelli vuol dire che lui è in­
terdetto dal comparire in video 
- dice Beha - comunque Man­
coni sarà in trasmissione entro 
la settimana, al massimo all'i­
nizio della settimana prossi­
ma. Se, poi, ci saranno divieti 
ne parleremo, anche se trovo 
questa situazione ndicola e 
controproducente. Sembra di 
essere tornati ai tempi di Dario 
Fo» 

LETTERE 

Un giornale in cui 
si confrontino 
le diverse anime 
della sinistra 

• i Gentilissimo direttore, 
mi consenta un pronuncia­
mento sul suo giornale, oggi 
accusato di scarsa opera po­
litica interventista e di schie­
ramento, di «riflusso» operai­
stico, nonché di equivoci at­
teggiamenti «liberal». 

È contraddittorio discetta­
re sulla sinistra possibile, o 
che dovrebbe essere e non è 
mai, continuando a ragiona­
re la politica in termini di 
pre-concetti. Qual è la sini­
stra che dovrebbe rappre­
sentare oggi il suo giornale7 

Quella del Pds; quella del 
Pds-Psi, forse; quella Pds, 
Psi, Pr, Pri, Verdi, o quale al­
tra? Dov'è questa sinistra? 
Che aspetto ha? Come si 
espnme e dove vuole anda­
re? 

Se è in corso, come in 
molti vorremmo che fosse, 
un processo di trasformazio­
ne a sinistra che conduce 
(speriamo in tempi non sto­
rici) a una condizione di 
unità-forza politica, perchè 
mai l'Unità non dovrebbe 
essere la voce di questo 
cammino di incontri-scontri, 
verità e contraddizioni che 
un simile processo compor­
ta inevitabilmente? Perché 
essa dovrebbe mascherarsi 
dietro «battaglie forti» che 
dovrebbero ispirare una si­
nistra unita che non esiste? 

Non credo sia utile inven­
tare certezze nei momenti di 
confusione; meglio costruir­
le lavorando sulla realtà per 
tramutarle poi in fattiva azio­
ne politica. 

Nel nostro paese la demo­
crazìa patisce un vizio di so­
stanza: quello per cui si cre­
de che la verità delle proprie 
convinzioni sia dettata dalla 
capacità di far tacere e get­
tare nell'ombra i propri «av­
versari». Viceversa, fonda­
mento del pluralismo auten­
tico è il confronto libero e 
consapevole nel quale la 
giustezza della propria posi­
zione risulta «vera» solamen­
te quando si sono confutate 
le tesi altrui. 

Direttore, spero il suo 
giornale superi le attuali dif­
ficoltà e sappia essere il più 
«liberale» possibile: dove le 
anime della sinistra trovino 
luogo (altrimenti dove?) 
per confrontarsi e compren­
dere: dove si costruisca la si­
nistra dei lavoratori di ogni 
«ordine e grado», laica, so­
cialista, democratica e libe­
rale: dove il «tutto» diverso si 
rigeneri in una unità artico­
lata. In questo, il Pds ha fino­
ra fallito; se la nuova sinistra 
deve sorgere su giochi di 
dualità Pds-Psi e nell'osses­
sione internazionalista, non 
credo andremo molto oltre 
il palo cui la sinistra si trova 
saldamente ancorata. 

Per favore, non fallisca 
enchc il suo giornale: per­
ché in una visione liberale 
autentica della politica trova 
spazio anche un concetto 
operaista; viceversa la storia 
ci insegna di no. 

Davide Amerlo. Torino 

Dario Fo, 
Benigni e 
San Paolo (non 
maschilista) 

• 1 Caro direttore, ' d'ac­
cordo con Fo per ciò che 
concerne «lo sfondamento 
lessicale di Benigni» {l'Unità 
del 21 ottobre). In qualche 
modo tale sfondamento po­
trebbe incarnare il prototipo 
di contraddizione all'interno 
dell'ipocrita conformismo 
sessuale delie nostre patina­
te reti Tv. Ed infatti cos'è più 
erotico-pomo? Benigni dal 
linguaggio trasgressivo usa­
to «politicamente» o la Carrà 
che sculetta nei suoi strettis­
simi perimetri di vestiario? 

Eppure, davanti all'inno 
di massa che osanna Beni­
gni mi nasce una nflessione: 
e se il vero anticonformismo 
risiedesse in quell'evangeli­
co: •/ due saranno uno (...). 
Poiché il corpo dell'uomo 
non 6 suo ma della donna e 
quello della donna dell'uo­
mo-? (e le femministe chia­
mano S. Paolo maschili­
sta!). 

Credo allora che vera­
mente tellurico non sia il lin­
guaggio dirompente che 
vuol meravigliare col suo 

hard linguistico (ciò potreb­
be essere, se mai, piccolo 
borghese, decadente, tante 
che il borghese pubblico ap­
plaude divertito poiché •di 
Benigni e il fin. la meravi­
glia»), bensì il senso dell'a­
more che si dona in con­
trapposizione al violento -
questo si - soft erotico della 
Tv patinata che ci propina 
patetici e defatiganti ondeg­
giamenti di star, modelle, 
travestiti e quant'altro con le 
chiappe a plein-air. 

Enrico R. Clcò. Palermo 

Si costituiscono 
«fondi» 
ma poi 
che fine fanno? 

M Signor airettore, capi­
sco che per combattere il 
racket si renda necessano 
aiutare - anche finanziaria­
mente - commercianti, in­
dustriali, artigiani. Quando 
però si vogliono costituire 
«fondi» assicurativi, è neces­
sario evitare che i medesimi 
vengano controllati da vigi­
lanti notoriamente distratti. 

Chissà che fine ha fatto, 
per esempio, il fondo licen­
ziamento impiegati deciso 
nel 1942 durante l'Impero e 
che, pur costituito e regolar­
mente presieduto nell'era 
repubblicana, anno dopo 
anno è stato sapientemente 
occultato tra le pieghe delle 
varie leggi finanziane? 

Gianfranco Dmaianl. 
Bologna 

Carta geografica 
pretestuosa 
ingenua 
e inesatta 

• i Cara Unità, la notizia 
che 300.000 copie della 
nuova carta geografica dei 
mondo di Amo Peters ver­
ranno diffuse prossimamen­
te nelle scuole italiane (vedi 
l'Unità del 18 ottobre, pag. 
9) ci induce a intervenire, 
anche sulla base delle no­
stre competenze professio­
nali, per chiarire alcuni 
aspetti che l'articolo mette 
in luce. 

Questa carta geografica di 
cui tanto si parla (vedi an­
che ad esempio l'Unità-Li­
bri, 11/4/91) già definita 
pseudoscientifica dalla So­
cietà cartografica tedesca, a 
torto pretende si essere l'u­
nica a rappresentare in mo­
do paritetico le superfici dei 
continenti: infatti molte altre 
proiezioni, conosciute da 
tempo immemorabile, rea­
lizzano questo obiettivo e 
sono ampiamente riprodot­
te in testi e atlanti attuali. 
Pretestuosa risulta quindi 
l'insistente polemica contro 
la carta di Mercatore, accu­
sata di rappresentare il 
mondo secondo gli Interessi 
dei poteri coloniali europei, 
ora solo marginalmente uti­
lizzata per temi particolari. 

L'Ingenua presunzione di 
questa carta si può cosi rias­
sumere: ntenere che il ri­
spetto delle reali superfici 
nella rappresentazione dei 
singoli Stati sia garanzia suf­
ficiente per cancellare disu­
guaglianze, pregiudizi e op­
pressioni secolari. Tale con­
cezione rischia di diventare 
un facile surrogato di impe­
gno scientifico e umano di 
ben più ampio orizzonte. 

Inoltre l'edizione italiana 
più diffusa della carta di Pe­
ter contiene nel suo appara­
to didascalico tali e tanti er­
rori, inesattezze e plateali 
mistificazioni da rendere del 
tutto sconsigliabile la sua 
utilizzazione in qualsiasi 
scuola. Siamo profonda­
mente convinti che il mo­
mento storico che stiamo vi­
vendo richieda un impor­
tante sforzo di elaborazione 
culturale per una visione del 
mondo più attenta ai nuovi 
problemi. Ma non sarà cer­
tamente una carta geografi­
ca, tecnicamente assai di­
scutibile e divulgata in mo­
do acritico e fideistico, a 
creare le basi per una ben 
radicata educazione ed uno 
sviluppo mondiale più giu­
sto e umano. 

Ugo Mattana 
Docente di Cartografia 

all'Università di Padova 
Pierpaolo Faggi. 

Docente di Geografia all'Uni­
versità di Padova, studioso 

problemi del sottosviluppo 

'« 
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Nuoro 

A giudizio 
coppia 
di «santoni» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i CAGLIARI. Processioni 
notturne dietro croci mozzate, 
pozioni miracolose, sedute di 
pranoterapia trasformate in 
oscuri riti esoreistici. Tutto sarà 
rievocato nei prossimi mesi in 
pretura a Nuoro in quello che 
si annuncia come un vero e 
proprio processo alla supersti­
zione popolare. Sul banco de­
gli imputati, due anziani pra-
notcrapueti, Francesca Congiu 
e Michele Durante, entrambi 
61enni, fondatori della setta 
denominata «Il gruppo del Si­
gnore». Dovranno rispondere -
secondo l'ordinanza di rinvio a 
giudizio formalizzata In questi 
giorni dal giudice per le indagi­
ni preliminari - di «truffa aggra­
vala, esercizio abusivo della 
professione medica e abuso 
della credulità popolare». 
Un'accusa basata, a quanto 
pare, soprattutto sulle testimo­
nianze dei familiari di una gio­
vane «paziente», liberata a 
suon di milioni dalla maledi­
zione del diavolo e «arruolata» 
nella setta. 

Dell'attività del «gruppo del 
Signore» a Nuoro se n'era par­
lato una prima volta quasi due 
anni fa, in seguito alle testimo­
nianze anonime di alcuni «fuo­
riusciti» ad un quotidiano loca­
le. Parole allarmate per le con­
dizioni di «sudditanza psicolo­
gica» di diversi adepti, nei con­
fronti dei capi carismatici della 
setta. L'inchiesta della magi­
stratura è scattala proprio allo­
ra. Ma, almeno nella fase ini­
ziale, con scarsi risultati. A ca­
rico dei due pranoterapeuti 
non sarebbe emerso nulla di il­
lecito, e nel maggio dello scor­
so anno l'inchiesta è stata ar­
chiviata. A riaprire il caso è sta­
ta la Procura generale, su solle­
citazione del familiari di alcu­
ne presunte vittime dei capi 
della setta. In particolare, Fran­
cesca Congiu e Michele Du­
rante sono stati accusati di 
aver estorto alcuni milioni ed 
oggetti d'oro ad una coppia di 
pensionati, per liberare la loro 
figlia adolescente da una «ma­
ledizione», una sorta di «tumo­
re» provocato da Satana. La ra­
gazza e stata curata con una 
serie di sedute di pranoterapia, 
trasformatesi via via in autenti­
ci esorcismi. E a «guarigione» 
avvenuta, si è aggregata alla 
setta e trasferita a casa della 
Congiu, rinnegando completa­
mente i suoi genitori. Un com­
portamento, a Quanto pare 
analogo a. quello di altri ex pa­
zienti. Da qui la denuncia e le 
nuove indagini. 

Per Michele Durante, co­
munque, non è la prima disav­
ventura giudiziaria. Già sette 
anni fa, il pranoterapeuta -
proveniente da Messina - era 
stato incriminato e anche arre­
stato per tre giorni, per non 
aver obbedito al foglio di via 
firmato dal questore. Per otte­
nere la sua liberazione ci fu 
una vera e propria sollevazio­
ne popolare, con decine di 
persone accampate davanti al­
la questura per protestare con­
tro il provvedimento e scene di 
disperazione da parte dei fa­
miliari di alcuni malati gravi, in 
cura dal pranoterapeuta. Che 
alla fine vinse la sua battaglia, 
ottenendo di poter restare in 
Sardegna, anche per aver di­
mostrato di non aver mai chie­
sto del denaro ai suoi pazienti. 
Ma, a quanto pare, dietro alla 
normale attività di pranotera­
peuta, stava sorgendo una ve­
ra e propria setta religiosa, con 
i suoi riti e i suoi simboli. Diver­
si testimoni avrebbero raccon­
tato di processioni notturne, in 
tunica bianca, dietro al simbo­
lo di una croce mozzata e di 
sedute di terapia sempre più 
simili all'esorcismo. Negli ulti­
mi tempi, Michele Durante si è 
trasferito ad Olbia, lasciando 
la responsabilità degli adepti 
interamente alla ex socia. I ca­
rabinieri gli hanno notificato 
l'incriminazione in una lussuo­
sa villa sul mare, di proprietà-
dei «santone». u P B. 

I giudici che indagano sulle stragi 
hanno raccolto documenti inediti 
e testimonianze di ex terroristi 
che possono fare luce sui misteri 

Spediti alcuni avvisi di garanzia 
in «cantiere» grosse incriminazioni 
I responsabili di trame e depistaggi 
sono già stati individuati 

Svelati i complotti di Stato? 
A una svolta le indagini su Brescia e piazza Fontana 
Una nuova luce sulla strage di piazza Fontana e 
quella di piazza della Loggia. I giudici di Milano e 
Brescia, che rischiano di vedersi tolta l'inchiesta, so­
no vicini ad una svolta importante. Un ex agente del 
Sid e alcuni ex terroristi stanno parlando, inoltre so­
no stati trovati nella sede del Sismi documenti deci­
sivi. Già partite alcune comunicazioni giudiziarie, 
mentre sono in «cantiere» grosse incriminazioni. 

GIANNI CIPRIANI ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA Un ex agente del 
Sid. Antonio La Bruna, ha rac­
contato molte cose; altri ex ter­
roristi fascisti, pentiti, hanno 
parlato. In più, dopo oltre venti 
anni, sono slati trovati alcuni 
documenti, a dir poco molto 
interessanti, dei servizi segreti. 
Insomma, le nuove indagini 
sulle stragi di piazza Fontana e 
di Brescia sembrano essere ar­
rivate ad un punto fondamen­
tale: dimostrare in maniera do­
cumentata, e non più «politi­
ca», che si è trattato di stragi di 

Stato che hanno visto come 
protagonisti sia terroristi che 
agenti dei servizi segreti che 
hanno obbedito agli ordini del 
potere politico e, quindi, non 

rassono essere definiti deviati, 
giudici (che rischiano di ve­

dersi togliere le indagini) han­
no finalmente nomi, cognomi 
e indirizzi, più una serie di ri­
scontri. E già sono stale spedi­
te alcune comunicazioni giu­
diziarie, per fatti secondari, 
mentre sono mature incrimi­
nazioni ben più pesanti. 

Le indagini alle quali stanno 
lavorando i giudici Guido Sai-
vini e Dello Zorzi nguardano la 
strage di piazza Fontana e 
quella di Brescia. La prima av­
venne il 12 dicembre 1969, a 
Milano. Una bomba esplose 
nel salone della banca nazio­
nale dell'agricoltura ucciden­
do 16 persone e ferendone 87. 
Lo stesso giorno ci furono altri 
tre allentati, senza vittime. 
Quell'episodio diede il via alla 
tristemente nota strategia della 
tensione. A Brescia la bomba 
esplose il 28 maggio del 1974, 
mentre in piazza della Loggia 
si svolgeva una manifestazione 
contro la violenza fascista. Mo­
rirono 8 persone, 102 furono i 
(enti. Due stragi impunite per 
le quali emerse un ruolo di uo­
mini dei servizi segreti e di 
estremisti di destra. Queste 
due ipotesi sarebbero ora con­
fermate, anche se, a quanto 
pare, i due episodi potrebbero 
essere definiti più corretta­
mente come stragi di Stalo 

piuttosto che stragi fasciste. 
La nuova inchiesta va avanti 

da circa due anni. Un lavoro 
paziente che ha consentito ai 
giudici di trovare un varco 
d'accesso attraverso il muro 
del silenzio e di omertà che 
circonda ogni episodio della 
strategia della tensione. Poi un 
«nero» ha cominciato a parla­
re, seguito a sua volta da altri 
tre ex terroristi. Ma è nell'ulti­
mo anno che le indagini han­
no registrato un'accelerazio­
ne, dopo che l'ex capitano del 
Sid, Antonio La Bruna, ha deci­
so di fornire ai magistrati alcu­
ne indicazioni fondamentali 
che hanno trovato riscontro in 
documenti scoperti all'interno 
della sede del Sismi di Forte 
Braschi. E proprio a Forte Bra­
serà ì giudici hanno trovato 
un'inattesa collaborazione da 
parte di alcuni dirigenti che ha 
consentito di recuperare carte 
e materiale molto importante. 
Adesso, dunque, dopo tante 
ipolesi e mezze verità, esiste la 

Coro di proteste: «È un colpo di piccone sul diritto alla verità» 

Crìtiche indignate a Cossiga 
per il veto sulle inchieste «calde» 
Quelle inchieste toccano il nervo scoperto della so­
cietà civile. Cosi, al di là dei problemi procedurali, 
contro la decisione di Cossiga di non firmare il de­
creto di proroga sulle inchieste, si schierano magi­
strati, politici e parenti delle vittime delle stragi. «Li­
mitiamo la proroga a sei mesi», propone Gargani 
(De). Silvetri (Csm): «L'atteggiamento di Cossiga è 
inaccettabile sul piano politico e costituzionale». 

• a ROMA. Un rimedio, per ri­
solvere il braccio di ferro tra 
Quirinale e palazzo Chigi, lo 
indica il presidente della com­
missione giustizia della Came­
ra, Giuseppe Gargani: una pro­
roga più breve, sei mesi invece 
di due anni. Cosi, sostiene l'e­
sponente democristiano, si po­
trebbe andare verso un accor­
do istituzionale che consenta il 
superamento di questa situa­
zione. Ma, sentendo II coro di 
accuse che si leva nella società 
civile e nella magistratura, 
sembra davvero che questa sia 
una soluzione poco accettabi­
le. Totalmente inammissibile, 
invece, la tesi di Cossiga che 
vorrebbe impedire del tutto la 
proroga: «Un atteggiamento 
inaccettabile sul piano politico 
e costituzionale - è II com­
mento di Silvestri, componen­
te del Csm - La necessità della 
proroga nasce dall'enormità 
dei (atti su cui si indaga, per 
cui lo scrupolo del presidente 
nel dover firmare un decreto in 
tal senso 6 poco credibile. Sul 
piano istituzionale contrasta 
una decisione politica del go­
verno». 

Le inchieste che subirebbe­
ro uno «stop» sono proprio 
quelle su episodi drammatici 
che tormentano ancora la co­

scienza della gente. Tutte uni­
ficate da un solo filo nero che 
lega piazza Fontana a piazza 
della Loggia, Bologna a Ustica: 
il ruolo del servizi segreti. Pro­
prio i servizi, negli anni, hanno 
rappresentato il traccio opera­
tivo per mantenere lo stato ita­
liano in una situazione di so­
vranità limitata, applicando 
spesso le teorie drastiche della 
«guerra non ortodossa», 

«imponendo II suo no alla 
proroga di due anni di tutte le 
inchieste istruttorie riguardanti 
reati di strage, il presidente 
Cossiga infligge ancora una 
volta un violento colpo di pic­
cone al diritto di verità e giusti­
zia del popolo Italiano». Que­
sta la nota emessa dal direttivo 
del Coordinamento antimafia 
di Palermo. Con un atto forma­
le Cossiga copre responsabili­
tà delle stragi degli ultimi venti 
anni». 

«CI troviamo di fronte a una 
manifesta volontà del presi­
dente della Repubblica di vio­
lare principi e prerogative isti­
tuzionali. - ha affermato l'e­
sponente della Rete, Alfredo 
Galasso - Non si tratta più di 
un eccesso di esternazione, 
ma del compimento di atti for­
mali, che non sono i primi ne è 

ragionevole prevedere che sia­
no gli ultimi. Al presidente 
spetta il potere di rinvio moti­
vato alle camere, non un veto 
generale». 

La presidente dell'associa­
zione parenti delle vittime del­
la strage di Ustica, Daria Bon-
fletti, in una dichiarazione, af­
ferma che «oggi l'esigenza pri­
maria (esigenza finora mai da 
nessuno negata) è che il giudi­
ce istruttore, dottor Priore, pos­
sa continuare le indagini. Per 
gli avvocali di parte civile Fran­
co Di Maria, Romeo Ferrucci 
ed Alfredo Galasso sostengo­
no che il presidente della Re­
pubblica, «e ormai chiaro, ha 
paura della verità, è deciso a 
non farla emergere con qua­
lunque mezzo». Secondo gli 
avvocati «o Cossiga recede dai 

L'attentato 
In piazza 
della Loggia 
a Brescia 
nel maggio 
del 7 4 

suoi ingiustificati dinieghi op­
pure le forze politiche dovran­
no trovare la forza di non con­
sentirgli di andare oltre».Intan­
to, su questo argomento, inter­
viene oggi anche II Popolo: «Le 
ragioni del provvedimento del 
governo saranno state motiva­
le da ragioni obiettive, da ne­
cessità contingenti che posso­
no essere largamente condivi­
se. Ma le argomentazioni del 
presidente Cossiga non posso­
no essere banalizzate, ridotte 
ad una sorta di fibrillazione an­
ti-sistema, piegate ad interpre­
tazioni care alla vecchia e nuo­
va sinistra, per la quale tutte le 
vicende oscure, trame e stragi, 
terrorismo e anni di piombo, 
hanno la loro radice nelle de­
viazioni del sistema di potere». 

QACi. 

possibilità concreta di dare un 
volto e un nome agli stragisti. E 
infatti i giudici avrebbero già in 
mano una lista di ufficiali del­
l'esercito, dei carabinieri impli­
cati a titolo diverso nella vicen­
da, inoltre sarebbe stato sco­
perto anche in che modo gli 
stragisti si sono procurati l'e­
splosivo per le loro azioni. Non 
solo: le testimonianze e i docu­
menti hanno anche consentito 
di ricostruire con precisione le 
attività delle «cellule nere» di 
Milano, Genova, della Toscana 
e del Veneto. 

Acquisizioni fondamentali 
in grado di gettare una nuova 
luce su due delle tragedie più 
gravi dell'Italia repubblicana. 
Due episodi che hanno visto 
un fitto lavorio di uomini dei 
servizi segreti che si sono im­
pegnati per nascondere la veri­
tà. Per l'attentato di piazza 
Fontana, come e noto, I neofa­
scisti indicati come responsa­
bili, Franco Freda, Giovanni 
Ventura e Guido Glannettini, 

l'agente Z del Sid, sono stati 
prima condannati poi assolti. 
L'uomo indicato come autore 
della strage di piazza della 
Loggia. Ermanno Buzzi, e stato 
strangolato in carcere da Ma­
rio Tuli e Pierluigi Concutelli, 
proprio quando le accuse a 
carico del neofascista erano 
sul punto di crollare. E le inda­
gini sulla strage di Brescia han­
no consentito di comprendere, 
dilferentemente da quanto si 
era creduto, che in quei giorni i 
servizi segreti si erano dati 
molto da fare per confondere i 
giudici. Perché? Si trattava di 
uomini dei servizi deviati? 
Sembrerebbe di no. Le testi­
monianze e i documenti trova­
ti fanno pensare che gli agenti 
abbiano avuto avalli e copertu­
re in sede politica. Insomma, 
una nuova luce potrebbe esse­
re fatta su piazza Fontana e 
piazza della Loggia. Due stragi 
di Slato. Forse proprio per que­
sto sono molte le persone che 
hanno paura della verità. 

Mastelloni: 
«Hyperion legata 
al caso Moro» 
• 1 ROMA. Un quarto uomo 
•di cultura», forse anche indi­
viduato dagli inquirenti, cer­
to mai incriminato per il se­
questro e l'uccisione di Mo­
ro. 

Questo l'identikit della 
probabile «mente politica» 
del sequestro che ria cam­
biato la storia dell'Italia. «Un 
uomo di Hyperion», ha ipo­
tizzato il giudice veneziano 
Carlo Mastelloni che. ieri, ha 
inviato alla commissione 
Stragi gli atti della sua inchie­
sta su Superclan e su Hype­
rion: Superclan è il gruppo 
nato da una costola delle Bri­
gate rosse, costituito da Cor­
rado Simioni, Vanni Mulina-
ris, Duccio Beno e altre per­
sone; le stesse che riappari­
ranno di nuovo dietro la fac­
ciata della scuola di lingue 
parigina «Hyperion». 

La storia del nucleo defini­
to da Curdo e Franceschini, 
•supcrclandestino» si intrec­
cia più volte con quella delle 
Br ufficiali, quelle finite in 
carcere e sepolte da una va-
langadiergastoli. 

Per esempio, dopo la «de­
capitazione» dei vertici briga­
tisti con gli arresti del settem­
bre 1971 a Pinerolo, la guida 
dell'organizzazione che rapi­
rà e ucciderà Moro, passerà 
nelle mani di due uomini 
provenienti tia Superclan, 
Mario Moretti e Prospero Gal-
linari. Due brigatisti che 
mantennero contatti fre­
quenti con la sede parigina. 

Negli atti del giudice vene­
ziano, spediti a Roma, com­

pare anche una storia inte­
ressante e che si collega di­
rettamente con il caso Moro, 
con la vicenda del quarto uo­
mo e con il gruppo parigino 
«superclandestino». Tra la fi­
ne del 1977 e il giugno del 
1978, la scuola di lingue «Hy­
perion» stava cercando di 
aprire una succursale a Ro­
ma. Gli uomini che avrebbe­
ro preso casa a Roma nel pe­
riodo del sequestro Moro, se­
condo Mastelloni erano Duc­
cio Berio e Corrado Simioni. 

Si toma dunque a discute­
re sul ruolo di quella che è 
stata definita la «centrale in­
ternazionale» dell'eversione. 
Uno strano punto di raccor­
do del terrorismo verso il 
quale aveva puntato la sua 
attenzione il giudice padova­
no Pietro Calogero. Indagan­
do su «Hyperion», Calogero 
stava per far perquisire la se­
de di Parigi. Poi, una fuga di 
notizie pilotata dall'interno 
del Sisde, «bruciò» la pista. 
Quella fuga di notizie fu tal­
mente «convincente» che le 
autorità francesi evitarono di 
collaborare per altri due an­
ni. 

Fu infatti solo quando la 
scuola aveva chiuso i batten­
ti, nel 1981, che la polizia 
francese permise alla Digos 
di Roma di mettere inseme 
un voluminoso fascicolo su­
gli uomini di «Hyperion». Fa­
scicolo che è ancora conte­
nuto in un processo romano 
su Baudet e altri francesi; 
processo in «regime di proro­
ga» il cui titolare è Rosario 
Priore. DA Ci. 

«L'Msi non profani 
quella tomba»: 
rivolta dei parenti 
di Cesare Battisti 

Revocata all'ultimo momento, ien, lavegliache l'Msi doveva 
tenere al mausoleo di Cesare Battisti, che sovrasta la città di 
Trento, dopo che la famiglia del martire trentino aveva mi­
nacciato di trasferire la salma nella tomba di famiglia, qua­
lora la sua figura storica fosse stata offesa dall'iniziativa mis­
sina, A Trento la manifestazione, che precedeva quella pre­
vista oggi per ricordare il 73° anniversario dell'ingresso in cit­
tà delle truppe italiane, e stata subito al centro di polemiche 
e di critiche, dopo 1 autorizzazione concessa dal sindaco Lo­
renzo Dcllai (De). Lo stesso segretario regionale della De­
mocrazia Cnstiana, Giorgio Grigolli, aveva giudicato l'auto­
rizzazione «sorprendente e incomprensibile, sicuramente 
affrettata e urtante». Il sindaco, al termine di un incontro «in­
formale» con la giunta comunale, ha annunciato la revoca 
dell'autorizzazione: la manifestazione missina potrà aver 
luogo esclusivamente nel normale orario di apertura del 
monumento, cioè dalle ore 8.30 alle 17.00. 

La mafia controlla 
un quinto 
dell economia 
del Mezzogiorno 

La mafia controlla il 20% del 
Pil, il prodotto interno lordo, 
dell'intero Mezzogiorno d'I­
talia: il reddito lecito della 
«Mafia s.p.a» ammonta a cir­
ca 15.500 miliardi. Ma que-
sia cifra nasconde la base 

^™~™""^™~^^^^^^~ massiccia degli introiti, quel­
li illeciti, cioè 50.000 miliardi incassati ogni anno attraverso 
droga, estorsioni, gioco clandestino ecc. Lo sostiene il setti­
manale «Il Mondo», che ha nlasciato un'anticipazione della 
sua inchiesta: la radiografia, appunto, del potere economi­
co mafioso, spartito fra le 600 cosche che operano in Italia. 
L'indagine sugli aflan leciti della piovra è stata condotta dal 
periodico nelle cinque «capitali» del sud- Napoli. Bari, Reg­
gio Calabria, Catania e Palermo. Il più basso tasso di im­
prenditoria mafiosa, secondo quest'inchiesta, si trova a Bari: 
nel capoluogo pugliese in mano alle cosche è il 2% dell'eco­
nomia legale, nonostante l'escalation di attentati. La città 
più «infettata» e Palermo: un'azienda su due è in mano alla 
cnminalità organizzata. A Napoli la camorra controlla diret­
tamente il 40% di negozi, supermercati e grandi magazzini. 
A Reggio Calabria la 'ndrangheta si è specializzata nelle so­
cietà di movimento terra e nelle forniture di calcestruzzo: ne 
controlla il 90%. A Catania il primo referente sembra siano i 
supermercati: Cosa Nostra impone i prodotti delle sue im­
prese alimentari alle catene della grande distribuzione (è la 
città dove nell'ultimo anno si sono verificati gli attentati alla 
Standa e alla Rinascente). 

Non sono malati 
due camorristi 
ricoverati da mesi 
in ospedale 

Due camorristi, Michele Zi­
gana, 33 anni, capo di un 
clan di Casapescnna (uno 
del paesi i cui consigli co­
munali sono stati sciolti dal 
ministro Scotti) e Raffaele 
Diana, di 38, esponente di 

~—-"""—~^^^^~^^^—" un altro clan del Casertano, 
dovranno lasciare l'ospedale di Caserta, nel quale sono stati 
ricoverati dal 10 settembre scorso, perché non sono amma­
lati. I medici'hanno infatti diagnosticato che i due pregiudi­
cati godono di buona salute e non hanno quindi bisogno di 
alcuna cura particolare. In un rapporto inviato nei giorni 
scorsi al giudice Felice Di Persia, presidente della terza se­
zione penale del tribunale di Santa Maria Capua Vetere, gli 
investigatori avevano espresso allarme per la prolungata de­
genza dei due uomini. Il magistrato dovrà ora revocare il ri­
covero ordinandone la traduzione in carcere. Zagaria era 

' stalo ricoveralo per «sospetto di ernia»; Diana per «nevrosi 
con spunti di allucinosi». Arrestalo due anni la, Zagaria ot­
tenne gli arresti domiciliari nella clinica «Sanatrix»di Napoli, 
dalla quale evase qualche ora dopo il ricovero: fu catturato 
nuovamente a Casapescnna. Diana fu arrestato l'anno scor­
so a Casal del Principe, un altro dei comuni sciolti da Scotti. 

Incidente o delitto? E un 
giallo la scomparsa di Paolo 
Barrasse giornalista scienti­
fico, ricercatore, studioso di 
lupi e di lontre, quaranta­
quattrenne, da sabato scor­
so disperso sulla Maiella. 

• ^ " ~ " " " " " " • " Duecento uomini hanno fru­
gato per una settimana il complesso montuoso, nonostante 
la neve già caduta ad alta quota. L'ipotesi più probabile ò 
che Barrasso sia rimasto vittima di un incidente, e che il cor­
po sia slato «cancellato», appunto, dalla neve. Altra ipotesi: 
che qualcuno l'abbia ucciso e abbia nascosto il suo corpo in 
un crepaccio, oppure l'abbia abbandonalo presso le piste 
degli orsi e dei lupi. Barrasso all'alba di sabato scorso si era 
allontanato da Caramanico verso il monte. Il suo ultimo arti­
colo era apparso pochi giorni fa su «Panorama». 

Assassinato 
il giornalista 
disperso da giorni 
sulla Maiella? 

Incendiato 
a Misterbianco 
un altro deposito 
di vestiti 

Un capannone adibito a de­
posito di capi di abbiglia­
mento nella zona industriale 
di Misterbianco (Catania) è 
stalo distrutto da un incen­
dio che si é sviluppato alle 
20.30 di ieri. Nel magazzino, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ grande più di 800 metri qua­
drati, erano conservate alcune migliaia di vestiti. Secondo i 
primi accertamenti, l'incendio sarebbe di origine dolosa. 
Lunedi scorso, a Misterbianco. era andato distrutto nello 
stesso modo un altro deposito di capi d'abbigliamento. 

GIUSEPPE VITTORI 

t Camorra: le motivazioni dell'ultima sconcertante sentenza emessa dalla Cassazione 

Carnevale: «Abbiamo solo applicato la legge» 
Ecco perché sei ergastolani sono liberi 
«L'atto che rispediva in carcere i sei camorristi era 
illegittimo», cosi i giudici di Cassazione presieduti 
da Corrado Carnevale hanno motivato, ieri, la 
sentenza con cui, lunedì scorso, sono stati rimessi 
in libertà sei camorristi di Afragola. Critico Raffae­
le Bertoni, ex presidente dell'Anni: «I magistrati 
non possono essere neutrali e nascondersi dietro 
lo schermo del formalismo giuridico». 

M ROMA Finalmente sap­
piamo perchè, lunedi scorso, 
sei camorristi hanno lasciato il 
carcere di Poggioreale, liberi 
nonostante una condanna di 
primo grado all'ergastolo: è 
stata, semplicemente, appli­
cata la legge. «Non abbiamo 
fatto altro che applicare la leg­
ge», spiegano, nella motiva­
zione della sentenza, i giudici 
di Cassazione presieduti da 
Corrado Carnevale. Erano 
scaduti i termini della custo­

dia cautelare, e il loro rinno­
vo, da parte della Corte d'Assi­
se napoletana, è stata annul­
lato perchè «illegittimo». I sei 
camorristi di Afragola (Napo­
li) non potevano né doveva­
no restare in galera. Una spie­
gazione convincente? No, di­
ce Raffaele Bertoni, ex presi­
dente dell'Associazione na­
zionale magistrati, perchè «un 
giudice non può permettere, 
nascondendosi dietro lo 
schermo del formalismo giuri­

dico, che sei camorristi se ne 
vadano In giro liberi». 

Ecco, nei dettagli, le moti­
vazioni della sentenza, rese 
note ieri: «Nei processi penali 
che proseguono con le norme 
del vecchio codice di proce­
dura, il potere di ripristinare la 
custodia cautelare nei con­
fronti di un imputalo scarcera­
to per decorrenza dei termini 
può essere esercitalo soltanto 
con la sentenza che conclude 
la singola fase processuale e 
non con un provvedimento 
adottalo successivamente dal 
giudice». Insomma, Vincenzo 
Gargano, presidente, a Napo­
li, della prima sezione di Corte 
d'Assise, una volta emessa la 
sentenza di condanna, il 24 
giugno scorso, ha esaurito i 
suoi compiti, si è spogliato dei 
propri poteri. Solo in quella 
sede e in quel momento, po­
teva emettere mandato di cat­
tura, lo ha fatto invece due 
giorni dopo e ha sbagliato. E 

cosi, alla luce di questo ragio­
namento, i sei camorristi della 
faida di Afragola dal 26 giu­
gno al 28 ottobre sono rimasti 
ingiustamente dietro le sbar­
re: ve li ha mantenuti un atto 
illecito. Bisognava riparare, e 
la Cassazione ha provveduto. 

Dodici pagine, le motiva­
zioni della sentenza, scritte 
dal giudice Aldo Grassi e ap­
provate all'unanimità dai suoi 
colleghi: «Nei procedimenti 
destinati a proseguire in base 
alle norme del vecchio codi­
ce, come era il processo a ca­
rico dei sei camorristi - si leg­
ge - , non 6 applicabile l'arti­
colo 307 del nuovo codice, 
che consente il ripristino della 
misura cautelare quando sus­
siste pericolo di fuga dell'im­
putato» Il teorema-Carnevale 
(che perfettamente coincide 
con quello degli avvocati di­
fensori) sembra Ineccepibile, 
ferreo. 

Si ripete, cosi, la vicenda 

giuridico-giudiziaria, che ha 
avuto come protagonista il 
giudice palermitano Pasquale 
Barreca. Che, più o meno per 
gli stessi molivi, rifiutò di ri­
mandare in carcere il boss 
Pietro Vernengo. Vemengo, 
poi, fuggi. E il ministro Martelli 
chiese il trasferimento di Bar­
reca, motivando: «Ha sbaglia­
lo, per colpa sua un boss è li­
bero». Si comporterà nello 
stesso modo, il ministro della 
Giustizia Martelli, con il giudi­
ce Corrado Carnevale? 

Per il momento, aspramen­
te critico è Raffaele Bertoni, ex 
presidente dell'Antri: «Di fron­
te alla mafia, contrariamente 
a quanto molli dicono, il giu­
dice non può sentirsi neutrale 
e nascondersi dietro lo scher­
mo del formalismo giuridico». 
Cioè: è giusto che un cavillo 
formale, un rilardo di 2 giorni, 
consenta a mafiosi e camorri­
sti di non finire in carcere o di 
non restarvi a lungo? 

La Corte costituzionale rigetta il ricorso del genitore naturale 

Resterà con la famiglia legale 
la bimba contesa da due padri 

CARLA CHELO 

• i ROMA Quando sarà più 
grande Francesca potrà sce­
gliersi il papà che preferisce. 
Per adesso, dato che ha solo 3 
anni, ha deciso per lei la Corte 
Costituzionale e ha stabilito, 
nel suo interesse, di lasciarla 
crescere con la famiglia legitti­
ma, quella che l'ha allevata fi­
no ad ora. Nel conflitto tra i 
due uomini che si contendeva­
no la paternità della piccola 
Francesca, nata da una rela­
zione extraconiugale, ma rico­
nosciuta dalla famiglia legitti­
ma, i giudici dell'Alta corte 
hanno deciso pei un'innova­
zione moderata delle leggi che 
riguardano il diritto di lamiglia. 
Con una sentenza interpretati­
va di rigetto, hanno respinto le 
argomentazioni del padre na­
turale, al quale viene negato il 
diritto di intraprendere il disco­
noscimento di paternità del 
padre legale (il primo passo 
per avviare le pratiche per il ri­

conoscimento di una nuova 
paternità), ma hanno ricono­
sciuto valide alcune delle argo­
mentazioni generali sollevate 
dalla famiglia della bambina. 

Le motivazioni che hanno 
guidato i giudici della Consulta 
si conosceranno solo tra qual­
che giorno, quando la senten­
za verrà depositata. Per ades­
so, oltre alle notizie sulla sen­
tenza filtrale dalla Corte Costi­
tuzionale, vale la pena di rac­
contare la storia di Francesca e 
dei suoi due papà. Anche per­
ché il suo caso, per il momen­
to unico, potrebbe, in tempi 
come questi di «voglia di pater­
nità», ripetersi. E magari, con lo 
zampino delle nuove tecniche 
riproduttive, con qualche com­
plicazione. Pensiamo, solo per 
ipotesi, a cosa succederebbe 
se un donatore di seme (uno 
delle migliaia di giovani che 
consentono ad una coppia'ste-

nlc di avere un figlio) decides­
se ad un certo punto di ritrova­
re uno dei suoi prodotti «biolo­
gici», magari per rivendicarne 
la paternità. Per adesso, si trat­
ta di un'ipotesi astratta, poiché 
nel nostro Paese i donatori so­
no anonimi. Ma «potrebbe di­
ventare attuale, se fosse appro­
vata la legge presentata da 
parlamentari socialdemocrati­
che e verdi che propone di 
rendere noli T nomi dei dona­
tori di seme. 

Niente a che spartire, co­
munque con la storia della 
bimba dai due papà A con­
tendeva sono due uomini che 
hanno amato la sua mamma: 
il manto, Antonio de Rocco, 
un industriale delle scarpe di 
Lecce ed Elio Congedo, 41 an­
ni di Monteroni da l.ecce. È 
proprio quest'ultirno, che a co­
sto di far conoscere a tutt'ltalia 
una storia privatissima, riven­
dica la sua paternità e chiedo 
che sia riconosciuta anche 
dalla legge. Armato di lettere e 

fotografie per provare il suo le­
game con la donna, Elio Con­
gedo riesce ad ottenere la no­
mina di un curatore speciale 
incaricato di promuovere l'a­
zione di disconoscimento del­
la paternità. Il provvedimento 
è impugnato dai coniugi De 
Rocco, che non contestano il 
racconto di Elio Congedo, ma 
non hanno alcuna intenzione 
di rinunciare alla piccola Fran­
cesca. Il codice civile è dalla 
loro parte. Nell'articolo 244 è 
scritto che l'azione di discono­
scimento può essere avanzata 
dal marito, dalla madre o dal 
figlio. Di padre naturale non si 
parla proprio Ed è questa una 
delle questioni di legittimità 
sollevate dalla corte d'appello 
di Lecce, L'articolo 244 è con­
testato anche |»r altn motivi, 
perchè non prevede alcun ac­
certamento che escluda i ricat­
ti o altre azioni strumentali, 
perchè non tutela a sufficienza 
l'interesse preminente del mi­
nore. 
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La Valle dei Templi ad Agrigento 

Agrigento: Comune occupato 
Domani il sindaco deciderà 
se requisire le case abusive 
nella Valle dei Templi 
Occupata da 250 abusivi della Valle dei Templi la 
sala comunale di Agrigento. Sono gli abitanti delle 
case «fuorilegge» della zona archeologica. Domani 
il sindaco dovrebbe firmare le ordinanze che requi­
siscono le 671 costruzioni - sorte in una delle zone 
culturalmente più importanti del mondo - che do­
vrebbero essere abbattute per lasciar spazio al Par­
co archeologico. Si profila un ricorso al Tar. 

SIMONE TREVES 

• 1 ROMA. Gli abusivi della 
Valle dei Templi hanno occu­
pato il Municipio di Agrigento. 
Sono circa 250 uomini e don­
ne proprietari di costruzioni 
•fuorilegge» in una delle zone 
archeologiche e culturali più 
ricche del mondo e che natu­
ralmente si oppongono alla re­
quisizione e alla successiva de­
molizione delle case costruite, 
senza alcuna autorizzazione, 
all'interno o ai margini della 
celebre vallata visitata ogni an­
no da turisti e studiosi. 

La Valle dei Templi è stala 
dichiarata in aprile, con rego­
lare decreto della Regione sici­
liana, e al termine di una quin­
quennale lotta degli ambienta­
listi, parco archeologico. Il che 
comporta la requisizione e poi 
la demolizione delle costruzio­
ni abusive in due delle cinque 
zone in cui il parco è stato sud­
diviso. Si tratta centinaia di ca­
se, moltissime villette unifami-
liari, ma anche di complessi 
più grandi come pensioni e al­
berghi. Negli ultimi anni, poi, a 
ridosso dei monumenti, e sor­
to un intero quartiere abitato 
da centinaia di persone che 
già in precedenza sono scese 
in piazza schierandosi contro 
l'istituzione del parco archeo­
logico. A strumentalizzare il 
movimento degli abusivi c'è 
sempre stata la de agrigentina 
la quale è riuscita a paralizzare 
la Regione per cinque lunghi 
anni. 

Ora, perO, si 6 arrivati ad un 
momento cruciale. Infatti le or­
dinanze di requisizione do­
vrebbero essere firmate doma­
ni dal sindaco Roberto Di Mau­
ro che rispetterebbe, cosi, il 
decreto regionale. Ma, forse 
per prendere altro tempo, e 
stata convocata per martedì la 
Giunta comunale per decidere 
se ricorrere al Tar contro il de­
creto regionale o, se invece, 
accettarlo definitivamente. 

Sostenuti dal coordinamen­

to dei comitati di quartiere gli 
abusivi che hanno occupato la 
sala comunale di Agrigento 
hanno chiesto un incontro ur­
gente con il presidente della 
regione Vincenzo Lcanza e 
con l'assessore regionale al 
Territorio e all'Ambiente Franz 
Gorgone. Ma la giornata è tra­
scorsa .n una lunga inutile at­
tesa. Gli uffici comunali sono 
rimasti vuoti e solo il portiere 
dello stabile risponde al telefo­
no. Anche i carabinieri confer­
mano che la manifestazione è 
tranquilla. Oggi è domenica e 
di sviluppi non dovrebbero es­
sercene. Si è tratta, dunque, di 
una una ulteriore pressione sul 
Comune e sul sindaco. .Biso­
gnerà attendere m a r t e * per 
vedere quale decisione pren­
derà la Giunta. 

Ma vediamo un po' la deva­
stazione della Valle dei Templi 
in cifre. Gli immobili ritenuti 
abusivi in violazione del decre­
to Gul-Mancini del 1968, che 
vincolava la Valle dei Templi, 
sono 671. Risale, invece, al 
1979 il Piano regolatore del 
Comune, conlenente un' indi­
cazione di massima sulla deli­
mitazione dell'area archeolo­
gica, coincidente con il peri­
metro naturale. Nel luglio scor­
so un provvedimento regiona­
le per la perimetrazione del 
parco arheologico, esteso su 
2500 ettari, propose sostan­
zialmente il decreto del 1968. 

Ora la normativa regioale 
prevede che sia il sindaco di 
Agrigento a firmare le proce­
dure di esproprio di concerto 
con la Sovrintendenza ai Beni 
monumentali. Ma il sindaco 
prende tempo sostenendo che 
non intende attuare la delibe­
razione del governo regionale 
perche ritiene illegittimo l'in­
tervento della Sovrintendenza. 
In questo palleggiamento di 
competenze l'abusivismo con­
tinua a proliferare e il parco 
sfuma sempre di più. 

Il Senato sta per approvare Entro il 31 dicembre 1997 
una normativa comunitaria vietate almeno 77 marche 
che stabilisce precise quantità La Philip Morris brevetta 
di catrame: prima 15, poi 12 mg la sigaretta «senza fumo » 

Fuorilegge le Marlboro 
La Cee contro le «forti» 
«Fuorilegge», nel giro di cinque anni, il 40% delle si­
garette vendute in Italia. Il tasso di catrame è troppo 
alto: lo stabiliscono le normative comunitarie. Tra le 
marche che rischiano di non poter essere più ven­
dute dal 31 dicembre del 1992, le Camele le Nazio­
nali. Dal 31 dicembre del 1997, anche le Marlboro. 
Per i contrabbandieri, una buona notizia. Dopo le 
ultime, molto brutte. 

FABRIZIO RONCONE 

lo toglieranno a colpi di I 
notizie. L'ultima, ieri, l'ag 

ROMA. Il vizio, ai fumatori, 
brutte 

agenzia 
di stampa Ansa l'ha fatta girare 
con un titolo di grande sintesi 
e allarme: «Il 40 % delle sigaret­
te vendute in Italia presto "fuo­
rilegge"». 

Troppo catrame. Supera i li­
velli previsti dalla normativa 
comunitaria. Sono una cosa 
seria le normative della Cee, e 
quella del 1991, già approvata 
alla Camera e attualmente al­
l'esame del Senato, prevede 
che dal 31 dicembre del 1992 
non potranno essere vendute 
in Italia sigarette che abbiano 
un contenuto di catrame supe­
riore a 15 milligrammi. Quat­
tordici le marche a rischio. 
Nell'elenco ci sono anche le 
Carnei, le Nazionali, le Lucky 
Strike. 

Per i fumatori, ò una brutta 
storia. E rischia di peggiorare. 
Dal 31 dicembre del 1997, il li­
mite di catramo «tollerato» 
scenderà infatti a 12 milligram­
mi, e cosi le marche «vietate» fi­
niranno per diventare settanta­
sette. Con altri nomi mollo «fu­
mati»: Marlboro, Wisìon, Wind­
sor deluxe. 

Sono calcoli facili, dopo il 
recente decreto voluto dal mi­
nistro delle Finanze Rino For­

mica, sulla Gazzetta ufficiale 
sono stati pubblicati gli elenchi 
dei veleni per ogni marca. Ma 
un conto è leggere quali sono 
le sigarette più velenose e 
quelle più «sane». Un conto e 
entrare in una tabaccheria e 
sentirsi rispondere che certe si­
garette non sono più in vendi­
ta. L'impressione, per ora, è 
che i divieti verranno rispettati. 

Chi violerà il divieto di com­
mercializzare sigarette non in 
regola con le nuove disposi­
zioni pagherà multe fino a 
cento milioni di lire e sconterà 
le violazioni con l'arresto fino 
a due anni. Un rischio che I ta­
baccai probabilmente non si 
prenderanno, ma i contrab­
bandieri si. Questa legge co­
munitaria sembra latta su mi­
sura per loro, per aumentare il 
giro dei loro traffici. Che negli 
ultimi tempi, per la verità, non 
hanno avuto prospettive trop­
po felici. 

Sui giornali del 23 ottobre 
scorso, i contrabbandieri les­
sero preoccupati il decreto del 
ministro Formica. Nient'altro 
che un lugubre comunicato 
commerciale: informava che, 
tempo massimo un anno, sa­
rebbe diventata obbligatoria la 
pubblicazione, su ciascun 
pacchetto, delle relative «av­
vertenze sanitarie». Ma come 

avrebbero fatto i trafficanti a 
reperire sul mercato milioni di 
pacchetti con la scritta in italia­
no? Non sarebbe stato facile. 
Cosi, i contrabbandieri man­
darono a dire al ministro che 
quello era un ottimo modo per 
affamarli, per interrompergli i 
traffici. E invitarono il ministro 
a riflettere che e «sempre me­
glio avere motoscafi che scari­
cano casse di sigarette, piutto­
sto che casse di droga». 

Erano piuttoslo preoccupa­
ti, i contrabbandieri. Anche 
per un altro provvedimento, 
deciso sempre dal ministro 
Formica, che stabiliva e stabili­
sce il severo principio della re­
sponsabilità diretta delle multi­
nazionali. In pratica: oltre un 
certo tetto di traffico illecito, a 
rispondere in prima persona 
sono le case produttrici estere 
che rischiano, nei casi più gra­
vi, la radiazione dal mercato. Il 
risultalo immedialo 6 slato che 
le multinazionali non hanno 
più avuto alcun interesse a in­
centivare troppo, oltre i limiti, 
l'ingresso di sigarette clande­
stine. Un pessimo affare, per i 
contrabbandieri. 

Ma adesso, il vento del fumo 
cambia. Adesso c'è questa 
normativa comunitaria che a 
migliaia di trafficanti sembra 
essere un formidubile assegno 
in bianco per i prossimi cinque 
anni, quando fumare «forte» 
sarà vietato. 

Sempreche, la notizia che 
arriva dagli Stati Uniti non ab­
bia un grande futuro: la Philip 
Morris ha brevettato una siga­
retta senza lumo. Solo gusto e 
aroma, e niente catrame. Ma 
che futuro può avere un cilin­
dro di plastica pieno di resi-
slenze elettriche, dentro cui in­
serire una cartuccia di tabac­
co? 

LE «BIONDE» PROIBITE 

DAL 3 1 DICEMBRE 1 9 9 2 
C A M E L 
NAZ IONALI 
C H E S T E R F I E L D KING S IZE 
G I T A N E S C A P O R A L 
G A U L O I S E S C A P O R A L 
STOP KING S IZE 
E S P O R T A Z I O N E 
ALFA 
SUPER S E N Z A F ILTRO 
PALL M A L L KING S IZE 
PRINCE K ING S IZE FILTER 
LUCKY STRIKE 
M A R V E L FILTER 
REVAL 

DAL 3 1 DICEMBRE 1 9 9 7 
M A R L B O R O 
C A M E L FILTER 
PHILIP M O R R I S FILTER K ING 
W I N D S O R DE LUXE 
W I N S T O N 
LINDA 
DIANA KING S I Z E FILTER 
DUNHILL INTERNATIONAL 
R O T H M A N S INTERN. FILTER 
B E N S O N A N D H E D G E S I. FILTER" 
HB 1QO'S 
K E N T D E L U X E 
LUCKY STRIKE IQO'S 
M U R A T T I A R I S T O N FILTER 
PEER .'4\«ÌV 

La palude sanità Roma, mancava 1'«autorizzazione» per trasportare 
Ida Orlandi. Si aggrava il ragazzo di Viterbo 

Inchiesta sull'elicottero bloccato 
Si sono aggravate, a Pescara, le condizioni di Fran­
co Giustiniani, il ragazzo di 15 anni ricoverato dopo 
essere stato rifiutato da otto ospedali. Sono stazio­
narie, invece, le condizioni di un'altra malata «rifiu­
tata»: Ida Orlandi, 58 anni, di Subiaco. Sulla sua vi­
cenda, tuttavia, ci sono sviluppi: l'elicottero dell'o­
spedale San Camillo non l'avrebbe accompagnata 
perché mancava l'autorizzazione. 

AB ROMA. Il bollettino della 
•palude sanità» comincia 
male: si aggravano, a Pesca­
ra, le condizioni di Franco 
Giustiniani, 15 anni, il giova­
ne di Viterbo ricoverato nella 
notte tra il 13 e il 14 ottobre 
scorsi, a sette ore dall'inci­
dente, dopo essere stato ri­
fiutato da altri otto ospedali, 
e aveva lesioni al cervello, al­
la milza, e la frattura della ti­
bia sinistra. Il suo coma è più 
profondo, più perduto: non 
risponde agli stimoli esterni, 
nemmeno a quelli del dolore 
ai quali rispondeva, invece, 

qualche giorno fa. Sempre 
per storie di malati «rifiutati»: 
la squadra mobile della que­
stura di Teramo ha avviato 
indagini sulla vicenda della 
donna di Subiaco (Roma) , 
Ida Orlandi, 58 anni, ricove­
rala il 30 ottobre scorso nel 
reparto di «neurochirurgia» 
dell 'ospedale di Teramo, do­
po che cinque tra i maggiori 
ospedali della Capitale le 
avevano rifiutato il ricovero e 
un esame della Tac. 

Gli agenti stanno indagan­
do anche per stabilire i moti­
vi dell'indisponibilità dell'eli­

cottero in dotazione all'ospe­
dale San Camillo di Roma, 
che avrebbe dovuto trasferire 
la donna dall 'ospedale di Su­
biaco (dove era stata ricove­
rata in un primo momento) , 
a quello di Teramo: sembra 
che non ci fosse l'autorizza­
zione per far volare l'elicotte­
ro fuori dal territorio laziale. 

L'impressione, comunque, 
è che dietro la vicenda non si 
nasconda poi un giallo, ma 
solo una emblematica storia 
di ordinaria burocrazia. Le 
indagini, infatti, sono già a 
buon punto. 

C'è, e aiuta molto gli inve­
stigatori, una precisa testimo­
nianza. È quella del medico 
di guardia nell 'ospedale di 
Subiaco il pomeriggio del 30 
ottobre, Mario Di Paolo. Lui 
chiamò il San Camillo. Ma 
dall 'ospedale romano, gli ri­
sposero: «L'elicottero è di­
sponibile, ma non può uscire 
dal Lazio...». Il medico ha poi 
precisato di aver interpellato 
telefonicamente anche gli 

ospedali romani Santo Spiri­
to, San Giovanni, Policlinico 
Umberto 1. Ciò, Sant'Euge­
nio, e gli ospedali dell'Aqui­
la, di Avezzano e di Latina. 

Le condizioni della signo­
ra Orlandi, Intanto, continua­
no ad essere stazionarie. I 
medici, tuttavia, non hanno 
ancora sciolto la prognosi. 

E ancora: aggiornamenti, 
e per certi aspetti curiosi, su 
un'altra vicenda. Quella di 
Clara Cobbe, 52 anni, origi­
naria di Cesi (Temi) , per 
quattro volte portata in sala 
operatoria nell'ospedale di 
Careggi (Firenze) per essere 
sottoposta a un intervento 
cardiochirurgico e per altret­
tante volte rimandata in cor­
sia per l'assenza di uno dei 
tecnici dell 'equipe che 
avrebbe dovuto operarla. Da 
ieri, la signora Cobbe è rico­
verala nell 'ospedale di Tera­
mo, reparto «cardiochirur­
gia», ed e già stata sottoposta 
ad una prima visita medica. 
Nei prossimi giorni dovrebbe 

esserle finalmente sostituita 
una valvola mitralica. 

Della sua vicenda, si sta 
occupando la Procura di Fi­
renze. Una vicenda dramma­
tica e sconvolgente. Tuttavia, 
quando ieri il marito della 
donna è salito sull'ambulan­
za, non ha voluto fare com­
menti. Non ha parlato. Solo, 
agli infermieri dell 'ospedale 
fiorentino, ha lasciato la foto­
copia di una poesia. 

«Sei una grande citta, Fi­
renze. Ti ho conosciuta in 
anni ormai lontani, quando 
con (altri) mille corsi a sca­
vare, mani di sangue, a ri­
muovere fango», scrive l'uo­
mo riferendosi all'alluvione 
del 1966, di cui domani ricor­
re il venticineusimo anniver­
sario, «...ed oggi a te, che co­
me sempre porgi alla sventu­
ra una speranza, fidente ho 
supplicato, il cuore della mia 
donna è stanco e malato... 
Nessuno ci ha risposto, nes­
suno ci ha aiutato... Sei anco­
ra tu, Firenze? Firenze gran­
de, chi ti ha mutato?». 

Firenze, «Nero e non solo!» 
Un'associazione giovanile 
impegnata nella lotta 
contro razzismo e violenza 
«Nero e non solo!», l'associazione giovanile muove i 
suoi primi passi. A Firenze sono arrivati in duecento 
per mettere a punto la costruzione della loro orga­
nizzazione. «Naturalmente - dice la presidente -
non rinunciamo alla politica; vogliamo contribuire a 
riformarla». I prossimi appuntamenti: la settimana 
prossima a Berlino alla manifestazione contro la xe­
nofobia, poi una iniziativa a Roma. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI 

• * FIRENZE. Non hanno pau­
ra di sporcarsi le mani con il la­
voro quotidiano (vedi i campi 
della solidarietà di Villa Liter-
no e Slomara) ne di conlami­
narsi l'anima accettando un 
impegno politico. Sono giova­
ni, orgogliosi e puliti. «Nero e 
non solo!» per molti di loro è la 
scoperta di una personalissi­
ma «America», per altri un ap­
proccio naturale, per altri an­
cora una adesione «necessa­
ria». 

Sono arrivati a Firenze in 
duecento e più, occupando 
pacificamente l'ospitale casa 
de! popolo «Vie Nuove» per un 
incontro costitutivo. La setti­
mana prossima saranno in for­
ze a Berlino per partecipare al­
la manifestazione contro gli at­
ti di intolleranza nei confronti 
degli stranieri. 

A Fi'cnzc discutono un po­
co di organizzazione e molto 
delle idee (orza dell'associa­
zione che stanno costruendo: 
«Non siamo ingenui - avverte il 
presidente Raffaella Bolini - al­
la politica non rinunciamo. Se 
mai vogliamo contribuire a ri­
formarla». 

Il primo passo in questa di­
rezione è quello dell'autono­
mia. «Nero e non solo!» si pro­
pone ormai come associazio­
ne giovanile autonoma, anti­
razzista, solidale e non violen­
ta. Non rinnega i suoi padri (la 
«vecchia» Fgci, la Sinistra gio­
vanile) ma intende cammina­
re con le proprie gambe. Per 
crescere non si affida solo alle 
manifestazioni di piazza (do­
po Berlino sarà la volta di una 
iniziativa nazionale a Roma, 
da realizzare entro l 'anno), 
ma punta su progetti perma­
nenti che riguardano la scuola, 

i consultori, i centri di informa­
zione per gli immigrati. 

lancia messaggi e proposte 
ad altre realtà associative, l'An-
pi e il Sindacato pensionati, 
«per ricostruire - dice Bolini -
una memoria storica», e in di­
rezione est: «Prenderemo con­
latti con l'ambasciata dell'Urss 
per sapere cosa possiamo fare 
durante il terribile inverno ap­
pena iniziato. In fondo a quel 
paese dobbiamo qualcosa. È 
anche per merito di Gorbaciov 
- dice Bolini - che questa ge­
nerazione può avere meno 
paura di una guerra nucleare». 

Non a caso questi 200 giova­
nissimi delegati si ritrovano a 
Firenze, non a caso per scopri­
re qui quello che Emesto Bal-
ducci, intervenendo nella di­
scussione, ha chiamato il «ca­
rattere primario della conflit­
tualità etnica». Questi giovani 
hanno ancora neRli occhi le 
drammatiche immagini dello 
sciopero della fame dei sene­
galesi, l'anno scorso in piazza 
San Giovanni. La loro presen­
za attuale in una delle sedi più 
significative dell'organizzazio­
ne democratica e popolare di 
Firenze è una risposta tangibi­
le al segno negativo di quel ter­
ribile e gelido marzo 1990. Te­
stimonianza e approfondi­
mento. A «Vie Nuove» si è par­
lato di problemi di prospettiva. 
Il professor Bonomi, direttore 
dell'Aster di Milano, ha analiz­
zato il comportamento degli 
italiani, le «propensioni» all'ac­
coglienza o alla chiusura di 
fronte all'ondata dell'immigra­
zione. Ha messo in luce quan­
to siamo cambiati, quanto sia­
no poco resistenti, di fronte al­
le pressioni, le strutture sociali 
e mentali. 

Sventata estorsione in Sicilia 
«Paga 20 milioni o morirai» 
Pensionata ricatta la cognata 
alla maniera del racket 
• • AGRIGENTO. Non bastava 
il racket. Non bastavano ì ma­
fiosi di Capo d'Orlando. Non 
bastavano i Madonia di Paler­
mo. Adesso ricatti ed estorsio­
ni maturano anche nelle fami­
glie. I carabinieri non si aspet­
tavano certo di mettere le ma­
nette ad una pensionata quan­
do si sono appostati dietro le 
tombe del cimitero di Lucca Si-
cula, un paesino vicino Ribera, 
in provincia di Agrigento, per 
catturare l'estortore dì turno. E 
invece, con sorpresa, si sono 
trovati di fronte a Melchiorra 
Forte, una pensionata di 53 an­
ni, con tanta grinta in corpo. 
L'estortrice. forse la prima 
donna ad aver chiesto la tan­
gente in Sicilia, aveva scritto 
una lettera anonima alla co­
gnata, Vincenza Gino, vedova 
di 63 anni. «Hai cara la vita? 
Non vuoi morire? E allora devi 
mettere 20 milioni in contanti 
dentro una busta e lasciarli 
dietro la lapide che ricorda il 
signor Puccio, nel secondo via­
le del cimitero». 

Venti milioni? La vedova si e 

impaurila. Lei non è ricca, do­
ve li prendeva quei soldi? E poi 
chi voleva ucciderla e per qua­
le ragione? Non ci ha pensato 
due volte. È andata dai carabi­
nieri, ha mostralo la lettera mi­
nacciosa, si e affidata al briga­
diere. E cosi ieri mattina sulla 
tomba del signor Puccio c'era 
una busta piena di carta strac­
cia. E poco distanti, mischiati 
tra i parenti dei defunti che an­
davano a far visita ai loro cari, 
c'erano anche alcuni militari 
in borghese. Melchiorra Forte 
è arrivata nella tarda mattina­
la. Si è avvicinata alla tomba e 
ha preso la busta che doveva 
contenere i soldi. In quel mo­
mento sono saltati fuori i cara­
binieri che, con un certo imba­
razzo, hanno fermato la donna 
e l'hanno accompagnata in 
caserma. «Non c'entro nulla. 
Ho preso la busta solo per ve­
dere cosa c'era dentro» ha det­
to la pensionata. Ma il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Sciacca non le ha creduto, 
l.e ha concesso gli arresti do­
miciliari ma l'ha accusata di 
estorsione. DR.F. 

CHE TEMPO FA 

ai 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorologica 
sta mutando gradualmente fisionomia. L'anticiclone 
russo che nei giorni scorsi si era esteso verso la no­
stra penisola con una fascia di alte pressioni si ritira 
verso le sue posizioni originarie. Al suo posto si in­
serisce ora un vasto e complesso sistema depres­
sionario che dall'Europa nord-occidentale si esten­
de gradualmente sino al Mediterraneo. Una pertur­
bazione inserita in questo sistema depressionario 
comincerà ad interessare le nostre regioni a partire 
da quelle settentrionali. Il tempo noi prossimi giorni 
sarà controllato dalla presenza di questa bassa 
pressione e dall'arrivo di altre perturbazioni che vi 
sono inserite. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali cielo 
da nuvoloso a coperto o successivamente precipita­
zioni sparse a carattere intermittente; le precipita­
zioni assumono carattere nevoso sui rilievi alpini al 
di sopra degli 800-1000 metri. Sulle regioni dell'Ita­
lia centrale nuvolosità variabile con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite ma con tendenza ad ac­
centuazione della nuvolosità ad iniziare dalla lascia 
tirrenica. Prevalenza di cielo sereno sulle regioni 
meridionali. 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti 
sud-occidentali. 
MARI: mossi i bacini occidentali, leggermente mos­
si ma con moto ondoso in aumento gli altri mari. 
DOMANI: sulle regioni settentrionali e su quelle 
centrali cielo nuvoloso con possibilità di precipita­
zioni sparse. I lenomoni andranno intensilicandosi 
sul settore nord-orientale e sulla lascia adriatica 
mentre sul settore nord-occidentale e sulla fascia 
tirrenica il tempo subirà una parziale fase di miglio-
ramenlo. Ancora condizioni prevalenti di tempo 
buono sulle regioni meridionali. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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Programmi 

Ore 

9.10 
9.30 

8.30 W la radio. Con Gaetano 
Currieri. 
Rassegna stampa. 
La conferenza di pace 
sul Medio Oriente. Inter­
vista aGiancarlo Lannutti 

Ore 10.10 Filo diretto. Con G. An-
gius 

Ore 11.00 Pentalogo, Pomicino e 
Pasquarelli. Parla L. 
Manconi 

Ore 11.30 Spunta la luna dal mon­
te. Conversando con Pie­
rangelo Bertoli (2a parte) 
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Emergenza e 
Laguna 

IN ITALIA PAGINA 1 1 L'UNITÀ 

4 novembre 1966: l'Amo 
entra a Firenze, il mare 
invade la città lagunare 
Un'alluvione che travolse 
due simboli della cultura 
italiana. 25 anni dopo 
l'emergenza veneziana è 
ancora attuale e persino 
aggravata. Ecco perché 

>4S«fe. 

Venezia in caduta libera 
• I VENEZIA. Primo: bloccare 
l'acqua alta. Macché. Primo: 
scongiurare il moto ondoso. 
Ma non scherziamo! Primo: di­
sinquinare la laguna. Sbaglia­
to. Primo: ripulire i ni. Sbaglia­
to di nuovo. Primo: bloccare 
l'esodo degli abitanti. Eh no! 
Primo: restaurare i monumenti 
a rischio. Errore. Primo: rico­
struire la morfologia laguna­
re... Insomma, basta! Neppure 
il Padreterno riuscirebbe a sce­
gliere il primo dei comanda­
menti se dovesse salvare, inve­
ce che l'animo umano, la bella 
Venezia e la sua Laguna. Sal­
vataggio necessario, anzi ne­
cessarissimo, urgente anzi ur­
gentissimo, ma impantanatosi 
negli ultimi anni, la, nei corri­
doi del Palazzo, dal quale è 
giunta l'ultima ferale notizia: la 
Finanziaria ha falcidiato gli 
stanziamenti previsti per Vene­
zia. Si stringe la cinghia per tut­
to, ma qui a Venezia la cinghia 
si trasforma' in una corda al 
collo per il futuro della città. E 
scatta il discorso delle priorità. 
Da dove si comincia con i po­
chi soldi a disposizione? «Chi 
sostiene le priorità non ha 
compreso il carattere sistemi­
co degli interventi sulla Laguna 
- taglia corto Luigi Zanda, pre­
sidente del Consorzio Venezia 
Nuova che dall'85 ha in con­
cessione unica gli interventi 
sulla Laguna - Questo ambien­
te è come un corpo umano. 
Chi curerebbe il cervello piut­
tosto che il sistema venoso? 
Come si fa a scegliere tra la 
protezione dall'acqua alta e la 
difesa dal moto ondoso? Il vero 
problema è come dare conti­
nuità ai finanziamenti. Invece 
dall'88 qui non arriva più nulla. 
Prima per motivi formali, nel 
senso che non venivano pro­

mulgate le leggi per rendere 
spendibili i soldi stanziati. E 
quest'anno i soldi non li hanno 
neppure previsti nella finan­
ziaria». 

•Do per scontato il lamento, 
ma ricordiamoci che le virtù 
delle famiglie si nutrono nella 
parsimonia e i vizi nell'abbon­
danza - sentenzia con rasse­
gnazione cristiana Piergiorgio 
Baita, presidente del Consor­
zio Venezia disinquinamento 
((ormato più o meno dalle 
stesse imprese di Venezia 
Nuova) al quale nell'89 la Re­
gione ha affidalo in concessio­
ne unica il progetto per ripulire 
la Laguna - certo l'acqua alta e 
un problema, ma forse attual­
mente il moto ondoso è più 
preoccupante. Quella che non 
accetto e la politica del "tutto o 
niente". Se non si possono co­
struire le paratoie alle bocche 
di porto, nessuno vieta di dota­
re la città di passerelle di allu­
minio, intanto»,». 

•Slamo in emergenza ed e 
difficile parlare di priorità, per­
ché gli interventi non sono un 
optional - taglia corto II sinda­
co de Ugo Bergamo - Come si 
fa a dire se bisogna riparare 
prima il tetto o le fondamenta? 
E comunque se ho solo cento 
miliardi devo privilegiare il 
consolidamento fisico e l'esca­
vo dei rii, per i quali ci vogliono 
dai 20 ai 30 miliardi l'anno», in­
tanto anche il Comune si è do­
tato di un Consorzio Servizi 
che ha in concessione unica 
l'escavo dei rii. 

Insomma a 25 anni dall'ac­
qua altissima che mandò per 
due giorni in barca I veneziani, 
a 18 anni dalla prima legge 
speciale, Venezia si ritrova al 
palo. Dei tanti miliardi pro­
messi (si era parlato di sedici-

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

• • Il 4 novembre del 1966 l'Arno «entrò a Fi­
renze». Portò via uomini, cose, opere d'arte. 
Nello stesso giorno il «mare entrò a Venezia». 
Due tragedie immani si abbatterono sulle due 
citta, simbolo dell'arte e della cultura del Bei-
paese. Per i fiorentini uccisi dall'acqua, per i 
Cimabue irrimediabilmente scoloriti, per gli af­
freschi strappali via. per i libri della Biblioteca 
nazionale mangiati dalla mota, piansero gli ita­
liani. Si mobilitarono colonne di volontari per 
liberare la storia e i ricordi dalla prigionia del 
fango. Per Venezia, dove l'acqua alta raggiun­
se il metro e mezzo, copri tre quarti del portale 
di San Marco, costrinse i veneziani a usare le 
gondole nei campielli, non pianse nessuno. 
Solo dopo qualche giorno, abituatisi alla trage­
dia fiorentina, la cultura italiana scopri la trage­
dia di Venezia. A distanza di 25 anni Firenze 
ha ricucito le sue ferite, anche se le cicatrici so­
no ancora visibili-In qualche punto, Venezia 
non è ancora uscita dall'emergenza che la in­
chioda periodicamente.alle pagine di denun­
cia dei giornali. Dalia grande ondata di marea 
del 1966 nacque la parola d'ordine «mai più 
l'acqua alta», venne una prima legge speciale, 
poi una seconda, sorsero consorzi e comitati. 

E tanti dibattiti. I finanziamenti sono andati a 
rilento. Della spesa ritenuta necessaria, 16.500 
miliardi, sono arrivati a malapena cento miliar­
di l'anno. Di questo passo ci vorrà un altro 
mezzo secolo per tirare il classico respiro di 
sollievo. Altro che il traguardo del Duemila! Al­
la primitiva indignazione che coglie il cronista, 
quando si avvicina all'emergenza Venezia, si 
sostituisce una sorta di disorientamento. Diffi­
cile districarsi tra il contrasto di pareri e di inte­
ressi che aleggiano sulla Laguna, su un proget­
to ambientale di risanamento tra i più impor­
tanti del mondo. Come in un quadro impres­
sionista che sfuma le sue figure in un'indistinta 
pennellata quando gli occhi si avvicinano trop­
po alla tela, il problema Venezia sfugge di ma-

• no in continuazione, si trasforma in qualcos'al­
tro, C'è sempre qualcuno, o qualcosa, pronto a 
dimostrare che «la questione è un'altra» e a mi­
nimizzare, in fondo, quanto accade sotto gli 
storici ponti della Serenissima per lasciar che 
le cose si aggiustino da sole. Potrebbe essere 
un sano distacco. Potrebbe essere un sano 
scetticismo. Potrebbe essere l'incapacità di i:n 
governo eli andare aldilà dello «politica degli 

> affari». Al lettore la scelta. ., .. . 

mila mane sono arrivati solo 
1.850, anzi, secondo Gianni 
Pellicani sarebbero ancora 
meno. 1.620 per la precisione) 
suddivisi tra Stato. Regione e 
Comune. E c'è chi dice che si 
siano dispersi in mille rivoli in­
concludenti e che si parta da 
zero. Naturalmente i più acca­
niti oppositori della linea «non 
si è fatto nulla» sono i respon­
sabili del Consorzio Venezia 
Nuova, questo mastodonte 
della progettazione e della rea­
lizzazione al quale neil'85 fu­
rono aflidati «studi, sperimen­
tazioni, progetti, opere e attivi­
tà del servizio informativo, tutti 
finalizzati alla , salvaguardia 

della Laguna». Un appalto co­
lossale, Insomma, per l'unica 
laguna abitata del mondo. 

«E' stato fatto moltissimo, in­
vece - contesta Luigi Zanda-Gli 
studi di base sono conclusi. 
Dei 180 previsti ne sono stati 
ultimati 89 mentre 42 sono in 
avvio». Accanto agli studi il 
Consorzio ha compiuto una 
serie di interventi («poca co­
sa», secondo gli avversari) a 
Malamocco, a Pellcstrina, in 
varie zone di Venezia e del Li­
do costruendo marginamenti 
o paratoie per bloccare l'ac­
qua alta nei canali o impedir­
ne la risalita dal sottosuolo. Gli 
studi costituiscono il sistema 

informativo, una sorta di clieck 
up della Laguna». 

Se, infatti, la prima legge 
speciale su Venezia puntava 
inizialmente a difendere la cit­
tà dall'acqua alta, attraverso gli 
imponenti progetti di chiusura 
delle bocche di porto, il pro­
blema laguna si è mostrato 
sempre più complesso. Altro 
che opere di alta idraulica! La 
laguna è un prodotto artificia­
le, nato dalla testa e dalle 
esperienze di quei coraggiosi 
in fuga che scelsero una palu­
de pc" vivere e se la cullavano, 
se la custodivano come il più 
prezioso dei beni. Veniva pu­
nito con un'ammenda di «du­

cati cento» chiunque osasse 
parlare dell'acqua senza inten­
dersene. -Un editto che il mio 
predecessore teneva attaccato 
dietro la scrivania - commenta 
con ironia tutta napoletana Fe­
lice Sctaro, magistrato alle ac­
que del Trivcneto - e non c'era 
da dargli torto». 

Ma chi si intende di acqua in 
un paese ud alta litigiosità co­
me questo? Dove si trova sem­
pre qualche esperto pronto a 
smentire dati, elaborazioni, 
calcoli, ricerche, studi? Ecco 
allora che dal problema di in­
gegneria idreaulica (dietro il 
quale, secondo alcuni, si na­
scondevano solo gli interessi 
delle imprese costruttrici) si ò 
passati a riscoprire quello am­
bientale, del contesto, dei pic­
coli interventi per riportare la 
laguna a prima dell'impatto in­
dustriale. «E' stata la giunta ros­
so-verde - ricorda Cesare De 
Piccoli, vicosinolaco all'epoca, 
ora europarlaiiientaix' del l'ds-
a porre l'accento sulla necessi­
tà di interventi contestuali e 
sull'importanza, ad esempio, 
del disinquinamento». Cam­
biata l'ottica, il Consorzio si è 
adeguato alla nuova linea pur 
continuando la costruzione 
del prototipo Mo.s.e. (Modulo 
sperimentale elettrolitico) ov­
vero il congegno di paratoie 
mobili che giacciono sul fon­
dale delle bocche di porto e si 
alzano quando arrivano maree 
tali da provocare l'acqua alta. 
Spesa prevista tremila miliardi. 
Il Mo.s.e., nome dal sottile fa­
scino biblico, non ha avuto il 
potere di dividere le acque, 
bensì quello di dividere gli 
esperti sull'opportunità o no di 
investire tanti miliardi in un'im­
presa che non sembra cosi 
prioritaria rispetto alle altre. 

D'altra parte l'intervento su 

Venezia sembra un gioco di 
scatole cinesi. Quando si è cer­
ti di essere arrivati al nocciolo 
ecco spuntare un altro conte­
nitore. Prendiamo l'acqua alta. 
Invade la città, corrode i palaz­
zi, lascia miasmi inquinanti. 
Ovvio che si debba bloccare 
ma è altrettanto ovvio che il di­
sinquinamento è decisivo se si 
vogliono rispettare le più ele­
mentari norme dell'igiene. Ma, 
sei canali non vengono scavati 
l'acqua alta diventerà sempre 
più alta. L'escavo dei rii si e 
bloccalo non si sa perché dagli 
anni Cinquanta, cosicché l'or­
dinaria manutenzione di dra­
gaggio è diventala un'impresa 
di Sisifo dai costi stratosferici, e 
non si comincia mai. Ma se 
non si ripuliscono i rii metten­
doli «a secco» e portando via i 
500 mila metri cubi di fango 
non si possono neppure re­
staurare le fondamenta dei pa­
lazzi, liberando i pali di lance 
dalle incrostazioni che impedi-

. scono la circolazione dell'ac-
, qua. D'altra parte pulire per 

poi risporcare, visto che la città 
'. non ha una rete fognante, 

sembra davvero una scioc­
chezza. E che dire dell'inqui­
namento agricolo che scola 
dal bacino imputridendo il 
mare sovraccarico di alghe? 
Buon senso vorrebbe che si 
cominciasse almeno da qual­
che parte. Ma il buon senso 
non fa la politica, almeno in 
questo Paese. Anche perché a 
ognuno di quei problemi corri­
sponde una competenza di­
versa. Ogni ministero vuole il 
suo personale Consorzio, il 
suo personale controllo. Cosi, 
come in una partita di scacchi 
in cui si gioca senza strategia, 
ma solo a stoppare l'avversa­
rio, si è finiti in una situazione 
di stallo. 

È il 4 novembre del 1966. Dopo giorni di pioggia ininterrotta l'eccezionale on­
data di marea invade Venezia. In piazza San Marco (qui sotto) il portale della 
chiesa è sommerso fino a tre quarti della sua altezza. Qui accanto un'inqua­
dratura della città che appare come un'isola semisommersa dalle onde 

L'abc della Laguna 
dalle barene 
alle scomenzere 
aV Acqua alta. Non dura in­
tere giornate come pensiamo 
quasi tutti noi «continentali» 
ma, generalmente, il tempo 
della marea. Tranne quando 
c'è vento di scirocco, che in­
chioda il deflusso alle bocche 
di porto. Il 4 novembre del 
1966, con la marea di un metro 
e mezzo superiore alla media, 
piazza San Marco andò sotto 
di un metro e 20 centimetri. Il 
disastro durò quasi due giorni. 
In tempi «normali» solo un ter­
zo della città finisce «sotto». Le 
acque alte sono diventate più 
frequenti nel dopoguerra. A 
cavallo del decennio 1935 le 
acque superiori al metro com­
parvero dieci volle. A cavallo 
del 1980 in dieci anni le acque 
alle più di un metro si sono 
presentate cento volte. Secon­
do alcuni studiosi il fenomeno 
dipende dalla cosidelta «subsi­
denza» che ha abbassato la cit­
tà di 12 centimetri. Nello stesso 
periodo il mare si sarebbe al­
zalo di dieci centimetri. Com­
plessivamente Venezia stareb­
be sotto di 22-23 cm. rispetto al 
passato. 

Bacini scolanti. È l'entro­
terra dal quale arrivano le ac­
que inquinate che si riversano 
in laguna. Chi concima i suoi 
campi in un'area di 185 ettari 
nelle province di Venezia, Pa­
dova e Treviso, porta il suo 
contributo all'agonia della la­
guna. Sono 98 i Comuni «spor­
caccioni». 

Barene. Terre semiemerse. 
Hanno l'importante funzione 
di creare barriere all'acqua e 
di farla circolare secondo pre­
cise direzioni. Molte sono 
scomparse, livellate dai detriti 
o cancellate dall'intervento 
umano teso a rubare terra al 
mare. Ora vengono ricostruire, 
cosi come le «velme», simili al­
le barene ma completamente 
sommerse. 

Bocche di porto. Sono i Ire 
accessi dai quali l'Adriatico 
entra in Laguna e porta le sue 
maree, importanti per il «lavag­
gio» della città ma distruttive 
quando superano i livelli previ­
sti. 

Casse di colmata. Dove 
ora c'è terra un tempo c'era 
l'acqua. In questi luoghi la la­
guna fu «riempita» per favorire 

insediamenti industriali o di al­
tro genere E' un'altra miudia-
le barriera al libero fluire del­
l'acqua. 

Moto ondoso. È quel ro­
mantico sciabordio che sta 
mangiando le fondamenta dei 
palazzi. Attualmente è il pro­
blema numero uno. Natural­
mente le onde c'erano anche 
ai tempi della Serenissima, ma 
stante che si navigava a remi, si 
trattava di poca cosa. Nel do­
poguerra la circolazione a mo­
tore ha trasformalo i canali in 
aree di scorrimento veloce con 
questa conseguenza: l'acqua 
batte contro ì basamenti dei 
palazzi (che, non dimenti­
chiamolo, sono 22 cm più sot­
to di un tempo) e non incontra 
più le fondamenta in pietra d'I­
stria (materiale che ha una 
bassissima risalita di umidità) 
bensì le più permeabili pareti 
di mattoni. Lo schiaffo dell'ac­
qua «sgrotta», toglie cioè la 
malta, provocando lo sgretola­
mento e alla lunga, il crollo, 
come è avvenuto in uii palazzo 
del Comune in Rio Novo che è 
stato chiuso al traffico. Da ieri 
60 uomini e 20 imbarcazioni 
controllano i canali per far ri­
spettare i limiti di velocità. Ri­
sultato vanno più veloci le gon­
dole dei motoscafi. 

Scomenzere. Canali in la­
guna che i veneziani della Se­
renissima lasciavano incom­
piuti. In dialetto veneto la pa­
rola significa «cominciare». Il 
canale veniva scavato per un 
tratto, poi veniva lasciato fer­
mo per qualche mese. Se, du­
rante questo periodo, il mare 
non lo aveva deviato o cancel­
lato, allora si proseguiva lo 
scavo, altrimenti lo si faceva da 
un'altra parte. 

Valli da pesca. Tratti di 
mare recintati usati per la pe­
sca. Quando c'erano le alte 
maree venivano aperti in mo­
do da essere usati come valvo­
le di scarico. La Serenissima 
puniva con la pena di morte 
chi non apriva le valli da pesca 
quando era necessario. Oggi 
sono perennemente chiuse. 
Secondo alcuni per impedire 
all'acqua inquinata di entrare 
nella zona protetta, secondo 
altri per non dare fastidio ai 
proprietari delle ville. OM.l'u. 

Questa è una foto del 1965, 
sempre In novembre. SI cammina 
sule passere» cornei veneziani 

hanno tatto da secoli 

Pellicani: 
«Fermiamo 
la guerra 
dei consorzi» 

E adesso slamo nel 1967. 
Ancora piazza San Marco Invasa 

dalle acque. Gli allagamenti 
sono cresciuti nel dopoguerra 

••VENEZIA Gianni Pellicani, vicesindaco 
comunista di Venezia all'epoca della giunta 
«rossa» (1975-1982), oggi coordinatore del 
governo ombra del Pds, l'ha chiamata la 
•guerra dei consorzi», quella che impedisce 
alla Serenissima di trovare una via meno inta­
sata verso la soluzione dei suoi problemi. Pro­
viamo a ricostruire con lui le vicende legislati­
ve di Venezia. 

Le leggi spedali su Venezia sono state due. 
Oggi si parla di elaborarne una terza. Vuol 
dire che quelle precedenti sono state un 
fallimento? 

Vuol dire che sono superate. La prima pose il 
problema di Venezia all'attenzione del Pae­
se, ebbe il potere di bloccare la terza ondata 
industriale. La seconda ha posto al centro la 
questione ambientale, ma ormai i suoi mec­
canismi sono superati dalla legislazione ordi­
naria. 

Molti, come II senatore Massimo Uva, pro­
pongono on'authortty per tagliare corto 
sulle guerre di potere tra i ministeri. 

E' un problema reale ma non credo si risolva 
con 1 authority. Per superare il prevedibile 
scontro la legge speciale istituì il cosidetto 
Comitatone, del quale fanno parte le varie 
istituzioni coinvolte nel salvataggio di Vene­
zia. Ma il Comitatone ha funzionato solo co­
me stanza di compensazione delle risse tra i 
ministri. Credo ci sia bisogno di un potere di 
coordinamento più penetrante che tenga 
conto, però, del ruolo delle istanze locali. 

la vicenda delle paratole mobili, formal­

mente approvate dal Lavori pubblici, prati­
camente bloccate dall'assenza ili fondi, fa 
parte di quella che tu chiami la «guerra del 
consorzi»? 

L'idea di bloccare l'acqua alta alle bocche di 
porto nacque 25 anni fa. In un quarto di seco­
lo cambiano molte cose. 1*» legge speciale 
nasceva proprio su quel progetto, ma nel frat­
tempo gli studi hanno dimostrato che i pro­
blemi sono mollo più complessi. Credo sa­
rebbe più funzionale, per quanto riguarda i 
Consorzi, unificare la progettazione e lasciar 
luon l'esecuzione. 

SI dice da più parti che in questi anni non è 
stato fatto nulla. Condividi questo giudi­
zio? 

No. Oggi siamo in possesso di una quantità di 
informazioni sul sistema laguna che ci mette, 
almeno, nelle condizioni di scegliere. 

Perché da qualche anno il governo ha deci­
so di disinteressarsi di Venezia? Sembra 
che dopo la bocciatura dell'Expo si sia de­
ciso di lasciare la citta al suo destino. 

1 maligni dicono che De Michelis sia stalo ap­
posta zitto su quest'ultima vicenda. Venezia è 
vittima della logica con la quale si governa il 
Paese. Quella dell'emergenza e della divisio­
ne in aree di inlluenza politica Mentre la sal­
vaguardia di Venezia è legata anche a una 
formazione sociale che abbia il coraggio di 
dare battaglia alle banalità, alla retorica sulla 
Laguna e di rilanciare la politica «alta» 

I )MI'a 

Dopo l'Expo 
mille progetti 
belli 
e impossibili 

•al VENEZIA. Venezia città europea da met­
tere sotto la tutela della Cee, Venezia città di 
frontiera, cerniera tra Est e Ovest, luogo privi­
legiato per l'incontro e l'integrazione tra le 
culture; Venezia città museo da riportare agli 
antichi splendori, richiamando in centro sto­
rico attività nobili come il restauro e la ricer­
ca; Venezia città dall'incontenibile vocazione 
agli studi, luogo privilegiato per Università ita­
liane e straniere; Venezia da rimettere nel cir­
cuito di una produzione di software che non 
crei alcun problema al merletto architettoni­
co delle sue strutture. Venezia da riportare al­
la sua vocazione marinara, lei un'isola nella 
Laguna, bella e Impossibile, da tagliar fuori 
da qualsiasi circuito moderno, facendo salta­
re il ponte che la collega alla terraferma. Ve­
nezia da lasciare ai tempi dettati dall'acqua e 
dal remo, piuttosto che dai motori; e via som­
mergendo anche il Tronchetto. Venezia dei 
sogni e dei desideri, sempre più in contrasto 
con la realtà dei quartieri abbandonati, dei 70 
mila abitanti che continuano a fuggire da ca­
se umide e malsane. Verso la terraferma, ver­
so Meslre. Perchè 11 «è possibile tenere una 
macchina, invece di un motoscafo». Venezia 
paradiso dei turisti che piombano da ogni an­
golo delle città limitrofe a «mangiare» una 
porzione di bellezza, di storia e di ricordi. In 
questi giorni di choc, dopo il tagli della Finan­
ziaria, sono ricominciali i dibattili sul futuro 
della città più amata del mondo con i suoi 

Ed ecco I turisti che sguazzano 
divertiti nel «lago». 

Il turismo di massa si è trasformato 
in un attentato alla città 

sette milioni di turisti l'anno. Ma se il troppo 
amore spesso uccide, nel caso in questione 
consuma, irreversibilmente. 

E ognuno ha per la città una ricetta salvifica 
che non riesce mai a tradursi in fatti concreti. 
Il commissario Cee per l'ambiente, Carlo Ri­
pa di Meana, durante un convegno dei Comi­
tali privali all'Ateneo Veneto, ha proposto 
che Venezia venga presa in custodia dalla 
Cee. I la anche elencato tutta una serie di «vo­
ci» comunitarie dalle quali si potrebbe attin­
gere per rimettere la città sulle sue malferme 
fondamenta. Intanto, però, l'agenzia europea 
per l'ambiente è slata scippala alla città lagu­
nare ed è finita a Milano, metropoli che non 
aveva bisogno di quella per tirarsi su econo­
micamente. Quasi tutti sono convinti che si 
tratti di una vendetta trasversale di Gianni De 
Michelis dopo la bocciatura del progetto Ex­
po. Il quale, come affermano anche i più ac­
caniti avversari, aveva al suo attivo l'idea che 
non è possibile, data la logica politica del 
paese, far affluire tanti miliardi senza un coin­
volgimene delle forze economiche ed im­
prenditoriali. Solo che il suo progetto faceva 
leva proprio sul «consumo» di Venezia, quindi 
enfatizzava i mali dei quali sta morendo la cit­
tà di San Marco. E un polemico Massimo Ri­
va, senatore della Sinistra indipendente, ri­
cordava, nello stesso convegno, che per l'Irpi-
nia sono stati stanziali sessanlamila miliardi. 
LI si che c'era un «progetto forte». I \M Po. 

Cacciari: 
«La città resta 
ma senza 
gli abitanti» % 

• > VENEZIA. «E' vero che da due anni man­
cano i soldi, ma è altrettanto vero che sono 
stati spesi male. Il Consorzio ha fatto un sac­
co di studi, ricerche, ma di lavori quasi nien­
te». Il giudizio del filosofo Massimo Cacciari; 
capogruppo del Pds al Comune di Venezia, è 
lapidario e metaforico: «E' vero che non ab­
biamo più benzina, ma è proprio il motore 
che si è rotto». 

Se è vero che per Venezia non ha funziona­
to niente, quali sono I meccanismi da cam­
biare? . 

Soprattutto quelli elettorali che non garanti­
scono un ceto politico migliore. Ormai siamo 
all'interno di un meccanismo in cui tutti han­
no diritto di veto. Ci sono cinque proposte di 
legge in concorrenza tra Stalo, Provincia e Re­
gione. Ognuno si tiene le sue strutture tecni­
che, nessuno coordina. I! Comitatone che do­
vrebbe decidere le priorità non ha uffici tecni­
ci competenti. Invece è proprio il politico che 
deve decidere le priorità e controllare che le 
cose vengano eseguile come si deve. 

Insomma è proprio un De profundis quello 
che Intoni sulla tua città? 

E che altro si può intonare? Se non hai la pos­
sibilità di salvaguardare Venezia dal punto di 
vista fisico, ligurali dal punto di vista funzio­
nale. Figurali se questa classe politica è in 
grado di comprendere la gravità del proble­
ma di una città che ha perso cinquantamila 
abitanti in pochi anni. La vera tragedia è que­
sta. Venezia non cadrà, ina fra dieci anni sarà 
disabitata. 

La storia del dopoguerra ha segnato 11 de­

clino della città lagunare. Dove si è sbaglia­
to? 

Bisognava fare una politica di infrastrutture 
serie che richiamasse attività produttive in cit­
tà. Invece la metropolitana è sempre stala 
bloccata. 1-a politica della casa è stata uno 
sfacelo. Non c'è stata nessun incentivo ai pn-
vati per recuperare il vecchio e lasciar perde­
re il nuovo. 

Dopo il fallimento del progetto Expo sem­
bra che per Venezia non «f riesca più a far 
marciare un progetto. Come mal? 

Perchè la città è rimasta prigioniera di due vi­
sioni paralizzanti. Da una parte il conservato­
rismo idiota di chi esalta la «diversità» di Ve­
nezia e la vuole inchiodare al tempo della 
gondola. Ed è stata questa la filosofia che ha 
guidato anche le giunte di sinistra. Dall'altra 
la violenza del turismo di masse sempre più 
sterminate. Il primo ha dalla sua i mass-me­
dia e i quintali di retonca profusi in laguna da 
chiunque arriva qui e si sente Thomas Mann, 
il secondo gli interessi concreti e corposi del­
le lobby commerciali. Comunque si tranquil­
lizzino i «domenicali». Venezia non crollerà. 
Palazzo Grassi continuerà a fare le sue mega­
mostre, gli abitanti continueranno il loro eso­
do . 

Tutto come sempre, allora? 
SI, e non c'è nemmeno da sperare che arnvi 
una fine tragica, come per Ninive o Babilonia 
Venezia finirà nella merda. Non quella fisica 
che. come diceva Enzensberger, è buona Ma 
quella metafisica che si appiccica ai cervelli 
ed è la più difficilmente riciclabile. I }M l'o 



DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

FINANZIARIA '92: 
CONDONA GLI EVASORI CONDANNA I CITTADINI 

t • 

il' 

Iniqua, inefficace, vessatoria: questa è la f inanziaria 
che governo e maggioranza consegnano alla 
discussione del l 'assemblea di Palazzo Madama. 
Comincerà domani e si concluderà venerdì. 
Le pall ide modifiche introdotte dal quadripart i to 
non cambiano il segno negativo di provvedimenti 
che colpiscono come sempre i settori 
più deboli e indifesi del paese. Il Pds si è battuto 
in commissione per modif icare profondamente 
la manovra economica del governo, per renderla 
meno penalizzante. Continuerà la battaglia in aula 
col fermo proposito di ottenere risultati in particolare 
in quei settori, come la sanità, la previdenza, il f isco, 
le polit iche social i , nei quali - come documentiamo 
nelle schede di questa pagina - più pesante 
è stata la mano del governo contro i cittadini. Un 
governo che sa solo essere comprensivo e 
magnanimo con gli evasori f iscali, ma che non è 
capace di una polit ica seria verso i lavoratori e i 
settori produttivi del paese, in grado di portare sul 
serio, e non solo a chiacchiere, l'Italia in Europa. 

FISCO 

Il governo punta le sue carte sul condono, un immorale 
premio agli evasori più incalliti, e su incerte entrate «una 
tantum» derivanti anche dalla cosiddetta privatizzazione di 
beni pubblici, cioè dalla svendita del patrimonio della colletti­
vità. 

Il Pds propone misure con effetti permanenti di gettito: 

— allargamento della base imponibile con riduzione delle 
aliquote; 

— tassazione dei redditi da capitale; 
— accorpamento delle aliquote Iva; 
— limitazioni delle agevolazioni fiscali; 
— abolizione del segreto bancario; 
— autonomia impositiva degli Enti locali. 

SANITÀ 

Il governo aumenta i vecchi ticket e ne introduce dei 
nuovi. Si inasprisce la tassa sulla malattia senza contenere 
una spesa sanitaria inefficiente e senza combattere gli spre­
chi. 

Il Pds propone: 

— eliminazione di tutti i balzelli; 
— fiscalizzazione dei contributi sanitari; 
— gratuità dei farmaci davvero necessari; 
— eliminazione dal prontuario dei medicinali inutili e dan­

nosi; 
— riduzione del 5% del prezzo delle medicine; 
— controllo della spesa sanitaria da parte delle Regioni. 

PREVIDENZA 

La promessa riforma delle pensioni non vede la luce. 
Invece, il governo per la seconda volta in un anno aumenta i 
contributi previdenziali a carico dei lavoratori dipendenti ed 
autonomi. 

La riforma è l'unica strada per garantire l'equità dei tratta­
menti e la certezza dei diritti previdenziali. 

Il Pds si batte perché: 
— sia salvaguardato il carattere pubblico del sistema pen­

sionistico; 
— si unifichino le normative delle varie gestioni; 
— si introduca un meccanismo di indicizzazione automati­

ca; 
— si regolamenti la previdenza integrativa, affinché non si 

affermi come sostitutiva; 
— sia reso volontario il prolungamento dell'attività lavora­

tiva fino al 65° anno di età. 

D O N N E 

La legge finanziaria nulla prevede per misure sociali che 
rendano effettivi i diritti delle donne. Anzi, a metà anno, il 
governo aveva tagliato i fondi già stanziati. 

Le parlamentari del Pds, insieme alle colleghe della 
sinistra, hanno proposto il finanziamento: 

— dei congedi parentali; 
— della tutela degli infortuni domestici; 
— dei consultori nel Mezzogiorno; 
— della previdenza per le casalinghe; 
— dell'imprenditoria femminile; 
— delle misure sociali per l'infanzia, i giovani e gli anziani 

(sostegno per l'affidamento e l'adozione; legge-quadro 
per le politiche giovanili; informazione sessuale nelle 
scuole; valorizzazione della terza età) 

INVALIDI E PORTATORI DI HANDICAP 

Con questa finanziaria il governo riesce a punire ulterior­
mente i cittadini portatori di handicap. 

Il Pds propone: 

— 150 miliardi nel triennio '91-'93 per l'abbattimento delle 
barriere architettoniche; 

— gratuità di tutte le prestazioni di medicina fisica e di ria­
bilitazione; modifica del prontuario terapeutico per le 
protesi; 

— approvazione rapida della modifica alla legge sul collo­
camento obbligatorio per mettere fine alle discrimina-

'zioni nell'accesso al lavoro; 
— certezza del diritto per il riconoscimento delle pensioni 

di invalidità e assegni di accompagnamento. 
Un primo successo è stato conseguito dal Pds: la rivaluta­

zione delie rendite Inail per i mutilati e gli invalidi del lavoro, 
che ora sarà annuale. 

ENTI LOCALI 

La finanziaria penalizza come sempre i Comuni. I tagli 
alla finanza locale rischiano di costringere gli Enti locali a 
ridurre o addirittura a cancellare servizi essenziali a favore 
dei cittadini. I Comuni diventano così dei semplici erogatori 
di stipendi al personale. 

Il Pds propone: 

— rivalutazione degli stanziamenti come avviene per 
l'amministrazione statale; 

— certezza di finanziamento per gli investimenti. 

Più in generale il Pds propone una riforma della finanza 
locale che, attraverso l'autonomia impositiva di cui si parla 
da anni senza alcun risultato concreto, permetta ai Comuni 
di rispondere alle esigenze dei cittadini. 

COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

Il governo ha dovuto fare marcia indietro e reintegrare i 
900 miliardi tagliati per la cooperazione allo sviluppo dei 
paesi del Terzo mondo. 

Il Pds ha ottenuto che il ripristino dei fondi sia colle­
gato a misure di programmazione, trasparenza e con­
trollo della spesa. 
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ECONOMIA&LAVORO 
Gli Usa stentano ad uscire dalla recessione Un 1991 assai mediocre per il nostro paese 
La Federai Reserve si prepara a ridurre L'inflazione resta alta, le imprese stentano 
il tasso di sconto per favorire gli investimenti aumentano le ore di cassa integrazione 
Ciampi: da noi non ci sono le condizioni E dalla Finanziaria non arrivano risposte 

Nella morsa della crisi economica 
La ripresa mondiale sarà più lenta, l'Italia resta al palo? 
La frenata di ottobre dell'economia Usa mette in 
dubbio la ripresa, prevista e auspicata per il prossi­
mo anno. Per evitare di ripiombare in piena reces­
sione Bush ha chiesto alla Federai Reserve di abbas­
sare il costo del denaro. E in Italia? Ciampi è stato 
chiaro: prima servono segnali concreti sul fronte 
della lotta all'inflazione. Quelli che la Finanziaria 
delle una tantum non riesce a dare. 

RICCARDO LIQUORI 

• V ROMA. L'economia italia­
na è una nave in secca. Per 
uscirne dovrà attendere l'alta 
marea, ma non basta. Il timo­
niere dovrà metterci del suo, 
capire come tira il vento e sa­
per cogliere l'onda. La metafo­
ra, forzata un po' nella lettera 
ma probabilmente non nello 
spirito, è del governatore della 
Banca d'Italia. Negli ultimi 
giorni Carlo Azeglio Ciampi 
non si e certo (atto pregare per 
lanciare appelli e segnali agli 
operatori economici, alle forze 
sociali e - con meno entusia­
smo - al governo- a tutti ha 
chiesto uno «sforzo collettivo» 
per superare questo «passag­

gio delicato» i cui pesanti elfetti 
sul sistema industriale e l'oc­
cupazione si fanno sentire 
(per avere un'idea delle rica­
dute sociali si legga l'articolo 
pubblicato in basso). 

Siamo in recessione insom­
ma, e bisogna rimboccarsi le 
maniche, senza attendere che 
la ripresa economica prevista 
per il prossimo anno (l'alta 
marca, appunto) ci risolva tut­
ti i problemi. Anche perché 
non 6 detto che la ripresa arri­
vi, o che sia della portata spe­
rata. 

Da questo punto di vista il 
1991 è stato esemplare: tutti gli 
organismi nazionali ed inter­

nazionali sono stati costretti a 
rivedere al ribasso le previsioni 
sull'andamenlo dell'econo­
mia. Valgo per lutti il caso del­
le proiezioni del Fondo mone­
tano intemazionale sullo svi­
luppo del commercio mondia­
le: lo scorso dicembre si jpen-
sava ad una crescita del 5%, ri­
vista a maggio al 2,5% e a 
settembre all'I. 

Ne le cose migliorano quan­
do si passa dal piano delle pre­
visioni a quello jdegli anda­
menti reali dell'economia. 
L'ultima doccia fredda è di 
questi giorni e riguarda gli Usa, 
paese che generalmente anti­
cipa (con tutte le approssima­
zioni necessarie) i cicli con­
giunturali: dopo otto mesi di 
crescita l'indice-guida ha fatto 
segnare una flessione (legge­
ra, lo 0,1%. ma non è che le 
precedenti tendenze al rialzo 
fossero esaltanti) : nello stesso 
tempo la disoccupazione, è 
tomaia a salire. Il moderato ot­
timismo dei mesi scorsi si incri­
na, tanto che adesso la gente, 
addetti ai lavori e non. si inter­
roga: doublé clip o slufìgish'' 
Un'altra «picchiata» o una «ri­
presa moscia»? in entrambi i 

casi le prospettive non sono 
esaltanti. 

La medicina caldeggiata 
dalla Casa bianca è semplice: 
denaro meno caro per stimo­
lare la ripresa, e in molti si at­
tendono nella prossima setti­
mana un intervento della Fe­
derai Rescrve (l'istituto centra­
le americano) che potrebbe 
abbassare di mezzo punto i 
tassi d'interesse, in linea del re­
sto con le indicazioni dell'ulti­
mo vertice di Bangkok dell'F-
mi. 

Diversa la situazione in Ita­
lia. Le nostre autorità moneta­
rie devono necessariamente 
badare più a quanto accade a 
Francofone che dall'altra parte 
dell'oceano. E per il momento 
è lecito attendersi che agli au­
menti del tasso di sconto tede­
sco e del tasso lombardi decisi 
ad agosto non ne seguano al­
tri, non più di questo, l-o stesso 
Ciampi non poteva essere più 
chiaro di cosi: per vedere scen­
dere il costo reale del denaro, 
ha detto, bisogna prima «crea­
re le condizioni», cioè abbatte­
re 1'inflaziuno che sconta ri­
spetto agli altri maggiori paesi 

europei uno «zoccolo duro» di 
almeno tre punti percentuali. 
Preclusa anche la strada della 
svalutazione: la lira nella ban­
da stretta dello Sme «resta il 
fulcro dell'intera politica eco­
nomica». 

Nel suo recente Bollettino la 
Banca d'Italia non ha esitato a 
definire il 1991 «un anno di ri-
sullati mediocri»: le imprese, 
soprattutto quelle di medie di­
mensioni, arretrano e rinviano 
gli investimenti, la produzione 
cala mentre - nell'industria - il 
ricorso alla cassa integrazione 
aumenta vertiginosamente 
( + 50% rispetto al 1990). Solo 
la locomotiva tedesca ha con­

tribuito a mantenere elevate le 
esportazioni ma - avverte Ban-
kitalia - grazie soprattutto alla 
•flessibilità della nostra struttu­
ra commerciale in quel merca­
to», più che ai prezzi e alla 
competitività dei prodotti. Inol­
tre, analogamente a quanto 
avvenuto in tutto il mondo, an­
che la politica fiscale ha dovu­
to seguire un indirizzo restritti­
vo, per mantenere il disavanzo 
dello Slato entro limiti accetta­
bili. E questo non è certo un 
toccasana per un'economia in 
crisi. 

Ma il cocktail composto da 
recessione e squilibri strutturali 
(ossia una base imponibile 

troppo ristretta) è stato mici­
diale per il fisco italiano. Le 
previsioni di entrata sono sal­
tate e il governo è stato costret­
to a ricorrere a ben due mano­
vre una tantum in due mesi. 
Nonostante questo il deficit 
continua a viaggiare a livelli al­
tissimi: oltre il 10% del pil, con­
tro il 5,6% tedesco cl'1.4% fran­
cese. E come se non bastasse, 
anche la recente Finanziaria 
prevede una manovra affidata 
in gran parte - 34mlla su 55mi-
la miliardi - ancora ad entrate 
una tantum e di esito incerto. 
Servirebbe, per dirla ancora 
con Ciampi, una Finanziaria di 
«qualità». 

Autunno «nero» per le industrie 
E per chi lavora va anche peggio 

L'import-export sempre più in rosso 
PAESI Saldo Gennaio-Luglio 

1990 1991 
CEE 

Bela lo-Lussemburqo 
Francia 
German ia 
Paesi Bassi 
Roano Unito 

Stati Uniti 
Giappone 
Canada 
OCSE 
Europa Centrale e Orientale 
OPEC 
Altri 

Totale 

-5.185 -4.100 
-2.462 -2.391 

1.343 19 
-5.943 -1.627 
-3.689 -3.799 

2.095 507 
2.351 595 

- 170 - 614 
6 - 44 

-3.960 -4.760 
- 782 -1.931 
-2.502 -1.931 
-2.502 -3.441 
-9.411 -11.451 

Fonte: letat. Cifre In miliardi di lire. 

Bankitalia lo chiama «stato fiacco dell'economia». 
Importiamo troppo, esportiamo poco, le famiglie 
italiane sono più sfiduciate che durante la guerra 
nel Golfo. I risultati sono cassa integrazione per mi­
gliaia di lavoratori, chiusura di fabbriche, sposta­
mento e riduzione di impianti. Dalla Rat all'Eni-
chem, dalla Montedison all'Olivetti, dagli zuccherifi­
ci all'area tessile di Prato, è crisi. 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA. Fa più paura la Rat 
con le sue cifre. Quarantacin-
quemila, cinquantamila cas­
sintegrati a rotazione settima­
nale. Chiude Desio, ristruttura 
Pomigliano.E -oi Enichcm e 
Montedison che da sole arriva­
no a 6.000 «esuberi». Ma le al­
tre «voci» non sono di conforto. 
Una per tutte quelle di Bankita­
lia che nel suo bollettino trime­
strale ribadisce la preoccupa­
zione per quello che definisce 
«stalo liacco dell'economia 

reale». La produzione indulria-
le è scesa del 2% nei primi sei 
mesi di quest'anno, l'indice di 
•fiducia» delle famiglie è più 
basso di quanto non lo fosse 
durante la guerra del Golfo. E 
nel primi nove mesi il saldo tra 
importazioni ed esportazioni 
ha un passivo di 14.130 miliar­
di rispetto a 11.040 dello stesso 
periodo dello scorso anno. A 
poco è servilo l'effetto tonifi­
cante della riunificazione tede­
sca sul made in Italy. 

Continuiamo a spendere 
migliaia di miliardi per impor­
tare prodotti metalmeccanici, 
per l'agricoltura, per l'industria 
alimentare e i mezzi di traspor­
lo. Riusciamo a riprenderci 
soltanto con le esportazioni 
agrìcole ed alimentari. Poca 
cosa quando si riaprono i rubi­
netti della cassa integrazione e 
slagnano gli investimenti. Ed 
ecco qualche lampante esem­
pio. 

HAT BIFRONTE 
È il capitolo più lungo ed è 

anche quello con luci ed om­
bre, Le ombre sono nelle chiu­
sure di stabilimenti, nella cassa 
integrazione ordinaria e straor­
dinaria. Le poche luci negli in­
vestimenti, nei quasi settemila 
miliardi destinali a Melfi e 
Avellino. Nei corsi-preassun-
zioni che per l'impianto luca­
no partiranno In questo mese. 
La chiusura uffficialmente an­
nunciata e programmata per 
luglio '92 e quella dello stabili­

mento di Desio. Duemiladue-
centocinquanta operai da pre­
pensionare, da trasferire all'Al­
ia di Arese (i primi 300 a pri­
mavera) e alla Cge. Ottocento 
cassintegrati a zero ore a Po-
migliano per consentire all'a­
zienda di «sfilare» la linea della 
Tipo e di sostituila con i mac­
chinari per la produzione di un 
nuovo modello. Via dalla fab­
brica per un massimo di due 
anni e rientro certo, giura la 
Fiat. Ma i dubbi restano. E non 
trovano conforto nella Cassa 
integrazione settimanale per 
50mila partita martedì scorso e 
in quella prevista per 45mila 
dal 25 novembre. Da gennaio i 
670 operai dello stabilimento 
di San Mauro Torinese andran­
no in cassa integrazione per 
sette settimane. 

DALL'ANSALDO 
ALLAZANUSSI 

In ottocento hanno invaso 
gli uffici della giunta regionale 

lombarda per protestare con­
tro la chiusura dello stabili­
mento Ansaldo di viale Sarca. 
Ma la linea e in discesa, dopo 
la scrematura per i prepensio­
namenti gli operai che reste­
ranno saranno trasferiti alla 
Franco Tosi di Legnano. La 
sensazione e che non si finisca 
qui e che l'Ansaldo vogli «scro-
larsi di dosso» 600 esuberanti. 
Accordo sindacati azienda, 
ma il segno 6 sempre negativo: 
600 prepensionati alla Zanus-
si. 

LA PIAGGIO IN INDIA 
E la Piaggio sta spostando 

da Ponledera a Nuova Delhi le 
linee di montaggio dello scoo­
ter. I dipendenti vedono nero e 
temono da un momento all'al­
tro la chiusura dello slabili-
menlo.Altre fabbriche tengono 
il fiato sospeso. Altri lavoratori 
temono per il loro posto. Si 
tratta dell'Olivelli che non ha 
annuncialo tagli ulteriori, ma 
parla di «tragedia». A rischio un 

impianto al Nord e uno al Sud 
(Crema e Pogliano) e più di 
2.000 posti. Cifre e luoghi pos­
sono cambiare, ma i segnali di 
crisi sonochiarissimi. 

ZUCCHERO AMARO 
Altri tre zuccherifici infatti 

stanno per essere chiusi, dopo 
lo smantellamento, la scorsa 
primavera, dello stabilimento 
di Argelato (Isi) e della sede 
amministrativa di Padova: risi, 
da poco passata interamente 
sotto il controllo dell'Eridania 
(gruppo Ferruzzi), ha annun­
ciato la chiusura dello stabili­
mento di Bottrighe (Rovigo), 
la Sfir quella di un impianto 
meridionale da scegliersi tra 
incoronata (Foggia), Rcndina 
(Potenza) o Latina e l'Erida-
nia dello stabilimento di Ri-
gnano Garganico (Foggia). 
Sono in forse 500 posti fissi di 
lavoro che, in periodi di forte 
affluenza di stagionali, arrive­
rebbero a 1500. 

Nella tabella a 
fianco il saldo 
tra le 
importazioni e 
le esportazioni 
italiane. Sopra I 
dati su 
prodotto lordo 
e domanda 
interna 

1 TESSILI DI PRATO 
Sindacati e imprenditori so­

no arrivati a un inevitabile ac­
cordo. Stanno preparando la 
chiusura di 75 linee di produ­
zione che interesseranno 700 
lavoratori. Un accordo per ri­
strutturare che ha però biso­
gno di 15 miliardi che serviran­
no per pagare 800mila lire al 
mese più 360mlla lire di contri­
buii fiscali ai licenziati. Una 
bona parte andrà agli impren­
ditori che chiuderanno le linee 
e distruggeranno le macchine. 
La rottamazione sarà certifica­
ta dalla Camera di Commer­
cio. Dovrebbero chiudere 50 
impianti di produzione per la 
filatura cardata, 22 di filatura e 
4 di stracciatura. La crisi del 
tessile già miele le sue vittime: 
a Vicenza Benelton chiude la 
prima fabbrica. Si tratta del­
l'impianto di Torre Belvicino di 
Schio che cessa l'attività. La 
lettera di licenziamento per 
148 addetti è arrivata a metà 
ottobre. 

Il tessile sul piede di guerra 
Sbarca in Italia il gigante 
tedesco «Mondi», specialista 
nei vestiti «a pacchetto» 
• • ROMA. Dopo lo sbarco ita­
liano in Germania con l'acqui­
sto, annuncialo venerdì, della 
Hugo Boss da parte della Mar-
zolto, un altro dei «big» della 
moda tedesca, il gruppo Mon­
di (500 miliardi di lire di fattu­
rato annuo), ha deciso di raf­
forzare la sua presenza in Ita­
lia: la Mondi - secondo mag­
gior gruppo tessile tedesco do­
po Boss - ha infatti annunciato 
ieri la costituzione della Mondi 
Italia, l'acquisto in gestione 
propria dei negozi monomar­
ca del gruppo a Roma (tra i 
quali uno a piazza di Spagna) 
ed un progetto di ampliamen­
to dei punti-vendita, attual­
mente 15, in una decina di cit­
tà italiane. Il gruppo e attual­
mente presente, olire che a 
Roma e a Milano, anche Pado­
va. Napoli. Salerno, Avellino, 
Livorno, Stresa, Messina. 

La Mondi • ha dichiarato il 
consigliere della società, Gu­
stavo Romagna «non vuole con 

questa decisione rispondere 
all'ingresso di un gruppo italia­
no come la Marzotlo in Ger­
mania ma rafforzare la sua 
presenza in un mercato di 
punta come e quello italiano 
per la moda e l'abbigliamen­
to». La Mondi - ricorda Roma­
gna - e stato il primo gruppo 
tedesco a sbarcare in Italia di­
versi anni fa «quando sembra­
va assurdo che la moda tede­
sca potesse vendere in un pae­
se consideralo, insieme alla 
Francia, la patria della moda 
internazionale». La decisione 
dì vendere vestiti «a pacchetto» 
(completi, cioè, di optional 
abbinali, dal cappello alle 
scarpe) si e rivelata però «una 
soluzione vincente per il mer­
cato italiano che, oggi, rappre­
senta un fatturato di una venti­
na di miliardi in continua 
espansione». Tra le città nelle 
quali la Mondi intende aprire 
nuovi negozi vi sono Firenze, 
Bologna, Venezia, Torino e 
Genova. 

La compagnia di bandiera pronta a inglobare la sorella minore. Ristrutturazioni in vista 
Verso un uso flessibile e indifferenziato dei piloti, nuove sinergie nell'uso degli aeromobili 

L'Ali «scomparirà» nelPAlitalia? 
Da una riunione all'Intersind tra il gruppo Alitalia e i 
sindacati autonomi dei piloti Anpac e Appi prende 
corpo l'ipotesi di un progetto di fusione operativa 
tra la compagnia di bandiera e l'Ali. È un vecchio 
progetto. Ma in quale direzione andrà? Verranno 
mantenute intatte le prorogative dell'Ati o l'accor­
pamento rischia di «spersonalizzare» la società e ri­
dimensionarne le prospettive di espansione? 

MICHILIRUQQIBRO 

• • ROMA. L'«operativo con­
giunto» sognato dallo scom­
parso presidente dell'Alitalia 
Carli Verri si appresterebbe a 
divenire una realtà. È una delle 
interpretazioni più accreditate 
circa i recenti incontri nella al­
l'Intersind tra la direzione del 
gruppo Alitalia e le associazio­
ni dei piloti Anpac e Appi. 

Di che cosa si tratta? ̂ «ope­
rativo congiunto» esprime l'u­
so flessibile ed indifferenziato 
dei piloti d'aereo appartenenti 

a società diverse, ma controlla­
te da una sola proprietà. È il 
caso appunto del gruppo Ali­
talia, dove convivono accanto 
alla compagnia di bandiera 
omonima, l'Ati, l'Avionova ed 
una serie di piccole società a 
partecipazione azionaria va­
riabile. L'ipotesi sviluppala nei 
colloqui riguarderebbe soprat­
tutto l'Ati • per la quale si prefi­
gura una ristrutturazione - l'a­
violinea che opera sulle rotte 
meridionali e che ha come ba­

se operativa l'aeroporto di Ca-
podichino (Napoli). Il proget­
to incontrerebbe il favore dei 
piloti, le cui promozioni a co­
mandante in Ati sono da anni 
congelate e dell'Appi, l'asso­
ciazione maggioritaria in seno 
alla società, che proprio nello 
scorso mese ha dato vita ad un 
lunga azione di prolesta (due 
ore di sciopero per dodici gior­
ni consecutivi) per sbloccare 
là rigidità del meccanismo. 
L'occasione da questo punto 
di vista è quanlo di più appeti­
bile sarebbe stato lecito atten­
dersi. L'equazione e semplicis­
sima: più rotte uguale a più ore 
di volo e quindi a maggiori 
prospettive di carriera. 

Ed anche gli utenli ricave­
rebbero la loro bella fetta eli 
vantaggi. In primo luogo l'Ati 
risolverebbe i problemi di rigi­
dità commerciale aperti con 
l'utilizzo degli Md-80 (in sosti­
tuzione progressiva dei Dc9-30 

dirottali all'Alitalia). aeromo­
bili la cui capienza supera di 
pochissimo i 170 posti e che su 
alcune rolte (per tutte Milano-
Palermo) si rivelano inade­
guati alla domanda. La siner­
gia sposterebbe automatica­
mente su quel versante opera­
tivo gli Airbus-300 (300 posti 
di capienza) oggi appannag­
gio esclusivo dell'Alilalia. In­
somma un cerchio che si chiu­
de in positivo. 

L'ipotesi non incontrerebbe 
il probabilmente il pregiudizio 
di Cgil, Cisl ed Uil, se i sindaca­
ti confederali non fossero co­
stretti a constatare ì ripetuti 
comportamenli discriminatori 
da parte del gruppo Alitalia. La 
prassi dei tavoli separali, vezzo 
antico che sempre più spesso 
si ritorce contro chi lo promuo­
ve, ha lavorilo stucchevoli rea­
zioni nelle Confederazioni, si 
poco rappresentative tra i pilo­
ti, ma non nelle altre figure 
professionali del settore (assi-

Prodotto lordo e domanda interna 
(variazioni percentualinspetto al perìodo precedente) 

Stati Uniti 
PNL 
Domanda Interna 

Giappone 
PNL 
Domanda interna 

CEE 
PIL 
Domanda interna 

di cui: 
Germania (2) 

PNL 
Domanda intorna 

Francia 
PIL 
Domanda Interna 

Italia 
PIL 
Domanda interna 

Regno Unito 
PIL 
Domanda interna 

1,0 
0,5 

5,7 
5,9 

2,3 
2,6 

4,7 
5,2 

2,8 
3,2 

2,0 
1.9 

0,9 
-0,1 

1990 

(Il serri.) 

0.4 
-0,2 

4,3 
4,4 

1,6 
1,3 

4,6 
4,1 

1,5 
2,3 

1.1 
-0,2 

-3,0 
-3.6 

Fonti: Fmì, Ocse, Istat e bollettini nazional 
World Economie Outlook e. per 

1991 

(1 sem.) 

-1,9 
-3,1 

6,6 
3,7 

1,5 
1,6 

4,9 
4,8 

1,2 
0,8 

0,9 
2,6 

-2,8 
-4,8 

1991 

01 

-0,2 
-0,9 

4.2 
3.8 

1.4 
1.4 

3,0 
3,3 

1,3 
1,3 

1,4 
1.6 

-1.7 
-2.6 

(1) Previsioni Fmi, 
l'Italia, Redazione previsiona-

le e programmatica. (2) 1 dati si riferiscono alla sola Rfg. 

Questa inflazione è tutta 
«made in Italy». Ritoma 
il pessimismo nelle famiglie 

aal ROMA L'aumento dell'in­
flazione è farina del nostro 
sacco e non si può dare la col­
pa a fattori estemi, quali ad 
esempio la crisi del Golfo. Il lo­
ro effetto nel periodo recente è 
stato, secondo l'ultimo bolletti­
no della Banca d'Italia, «com­
plessivamente trascurabile». 
L'analisi del servizio studi di 
via Nazionale, conferma quin­
di la «rilevanza delle compo­
nenti interne» sull'aumento dei 
prezzi al consumo. Secondo 
una «simulazione», che ipotiz­
za costante il prezzo in dollari 
del petrolio dal secondo trime­
stre del '90, l'impatto inflazio­
nistico del rincaro del greggio 
in dollari si esercita in partico­
lare nel finale, contribuendo 
per oltre un quarto al tasso di 
inflazione nell'ultimo trimestre 
di quell'anno. L'effetto si inver­
te nei due Inmestri successivi 
con il calo dei prodolh energe­
tici, e si annulla nel periodo lu­
glio-settembre '91. Ipotizzan­
do invece costante il tasso di 

cambio dollaro-marco dalla 
seconda metà del '90 si hanno 
effetti inflazionistici significati­
vi solo tra aprile e giugno '91. 

E proprio l'inflazione, se­
condo l'Istituto per lo studio 
della congiuntura, è l'elemen­
to che più di altri preoccupa le 
famiglie italiane tantoché a ot­
tobre risulla sensibilmente 
peggioralo l'indicatore di fidu­
cia. In particolare, sono peg­
giorate le valutazioni rispetto 
alla situazione economica ge­
nerale: l'inflazione è vista nuo­
vamente in accelerazione 
mentre non sono emerse 
preoccupazioni aggiuntive in 
tema di disoccupazione. Si so­
no tuttavia fatte molto caute le 
previsioni sulla situazione eco­
nomica per i prossimi dodici 
mesi, e di conseguenza la do­
manda dei beni durevoli si mo­
stra meno vivace e si indebili-
scono le intenzioni di acquisto 
dichiarate circa l'auto e la ca­
sa. 

stenti di volo, quadri tecnici ed 
amministrativi). Scelta antago­
nistica, quella del gruppo Ali­
talia, che ha dato inevitabil­
mente il via libera ad una serie 
di supposizioni ed interrogati­
vi. Fra tutte spicca la domanda 
sugli indirizzi dell'accorpa­
mento. Verri l'aveva divulgato 
come «sviluppo» e rafforza­
mento dell'Ati a cominciare 
dalla chartenstica, area com­
merciale in cui le compagnie 
italiane raccolgono meno di 
quelle straniere. Una filosofia 
ancora valida per la leadership 
de! gruppo Alitalia o si punta a 
•spersonalizzare» l'Ali' E che 
ruolo avranno in questa nic­
chia di mercato le controllate 
Avionova, Unifly, Eurofly. Air 
Europe? Verso queste è forse 
previsto un «travaso» di quote 
dall'Ali? Ed ancora. Vi e qual­
che relazione tra progeti di fu­
sione e sopressione della Cas­
sa del Mezzogiorno, dai cui 
fondi ha attinto l'Ati? 

spazioimpresa 
In questo numero: 

• Tavola rotonda su "Racket e 
infiltrazioni delia mafia nelle 
imprese". Partecipano: Cipol­
letta della Confindustria, Guata 
della Confcommercio e Panat-
toni della Confesercenti 

• Mercati dell'Est. Intervista a 
Gianni De Michelis, ministro 
degli Esteri 

• Viaggio nell'economia unghe­
rese 

• Libro giallo sul fisco di Formica 
• Il parere della Confapi e della 

Lega Coop 



PAGINA 1 4 L'UNITÀ 

Finanziamenti internazionali 
(in miliardi di dollari) 

VALUTE (% SUL TOTALE) 

DOLLARO USA 
ECU 
STERLINA 
YEN 
MARCOTEDESCO 
FRANCO SVIZZERO 
ALTRI 

TIPO FINANZIAMENTO 

OBBLIGAZIONI 
di cui a tasso variab 

CREDITI SINDACATI 
«BACK-UP FACILITIES» 
TOTALE 

1989 

53.7 
5.4 
9.3 
7.6 
6.2 
6 0 

11,8 

255.7 
17.8 

121,1 
8,4 

385.2 

1990 

41,8 
8,4 

12.4 
9,4 
7,8 
69 

13,3 

229.9 
37,1 

121.5 
7.0 

358,4 

ago'91 

42,2 
11.1 
8.6 
8.5 
5,7 
6,1 

17 8 

195,0 
11,5 
62,9 
3,7 

261.6 

ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

Corsivo sull'«Avanti! »: Carli II sottosegretario alle Pp.Ss. 
appoggia Mazzotta e invece chiede la privatizzazione 
l'accordo deve coinvolgere di Credit e Comit. Il Pds: 
il sistema delle Casse italiane «Del Mese è un superficiale » 

«Il Tesoro si deve calmare » 
E il Psi silura Imi-Cariplo 

L'Eoi, moneta superstar 
C'è un outsider nel mondo 
della finanza: alla divisa 
europea Tll% del mercato 
••ROMA L'Ecu, da •outsi­
der» sta diventando una nuova 
•star» sui mercati intemaziona­
li dei capitali (ra le valute di fi­
nanziamento infatti ha rag 
giunto nel 1990 un livello sen­
za precedenti l'il percento 
ponendosi al secondo posto 
dopo il dollaro II risultato ap­
pare quanto più netto se si 
considera che nel 1989 la se­
conda poltrona della gradua-
tona era di dominio inglese, 
con la sterlina abbondante­
mente sopra lo yen che occu­
pava la terza posizione Secon­
do I ultimo bollettino econo­
mico della Banca d'Italia che 
ha elaborato la particolare 
scala di preferenza, gli opera-
ton di mercato hanno conti­
nuato a investire in attività de­
nominate in Ecu II fenomeno 
visti i timori per le proposte di 
nvedeme la sua definizione, 
avanzate nella conferenza in­
tergovernativa per l'unione 
economica e monetaria ha fa­
vonio il collocamento di presti­
ti di ammontare elevato in fa­

vore di stati sovrani e istituzioni 
internazionali con tassi di ren­
dimento spesso più bassi di 
quelli comspondcnti alla me 
dia ponderata delle valute 
componenti 

Nei pnmi otto mesi del 1991 
i mercati internazionali del ca­
pitali hanno segnato secondo 
le statistiche di Bankitalia una 
ripresa dei finanziamenti (più 
10% circa su base annua) do­
po la contrazione dell anno 
scorso È aumentato soprattut­
to il collocamento di titoli a 
tasso fisso, stimolato dal calo 
dei tassi di interesse nei princi­
pali paesi 

L emissione di titoli negozia­
bili ha ormai superato per im­
portanza i prestiti bancan e 
rappresenta circa il 75% dei fi­
nanziamenti lordi (in media 
66% nel penodo 1985 90) Ta­
le sviluppo riflette la crescente 
integrazione Ira i mercati fi­
nanziari, dove il mix di stru­
menti consente agli operaton 
aggiustamenti di portafoglio 

Corsivo di fuoco Ae\Y Avanti' (attribuibile al vicese­
gretario psi, Giuliano Amato) contro Carli «Il Teso­
ro si calmi» L'accusa il ministro appoggia Imi-Can-
pio 11 Psi, invece, è per un'operazione Imi-Casse II 
sottosegretario alle Pp Ss chiede la privatizzazione 
di Credit e Comit E la cessione di numerose azien­
de pubbliche, tra cui la Sme II Pds apprezza la posi­
zione socialista e boccia Del Mese 

ALESSANDRO QALIANI 

• • KOMA La lotta a coltello 
sulle banche tra De e Psi si fa 
sempre più tagliente 0%%\L'A-
vanti il quotidiano socialista 
esce con un corsivo in pnma 
pagina, siglato G A che anche 
se non ci sono conferme uffi­
ciali, 6 quasi certamente da at-
tnbuire al vice segretario Giu­
liano Amato Nella nota, con­
densata in poche nghe di fuo­
co, si spara a zero contro Gui­
do Carli «Il Tesoro si calmi» 
scrive il corsivista E aggiunge 
•Per Imi-Cariplo il Tesoro sta 
spingendo, non in vista del mi­
glioramento del nostro sistema 
bancario ma per avere dalla 
Canplo tutti maledetti e subi­
to i <1 000 miliardi» necessari 
per ndurre il deficit pubblico 
Nel corsivo si premette che 
quelle Imi-Canplo ed Imi-Cas­
se (Canplo Crt, casse venete 
e secondo il Psi anche l'Ic-
cri) sono «due operazioni 
molto diverse» PoiGA spiega 
•Altro e che I Imi venga com­
prato dalla Canplo altro è che 

offra i suoi servizi di credito 
speciale di sistema delle Casse 
italiane arricchendo cosi la lo­
ro operatività» Il corsivista 
spezza inoltre una lancia in fa­
vore di Carlo Azelio Ciampi 
•Al di là del linguaggio dovero­
samente diplomatico il gover­
natore della Banca d Italia ha 
stimolato e sta stimolando le 
Casse a dar vita all'Imi-Casse, 
non sta spingendo per Imi-Ca-
nplo» L affondo socialista av­
viene dopo una sene di riunio­
ni tenute da Amato con gli am­
ministratori socialisti deila Ca­
nplo e alla vigilia di un vertice 
della banca che dovrebbe te­
nersi nei pnmi giorni della 
prossima settimana 

«E giusto - commenta Ange­
lo De Mattia responsabile del 
settore finanza del Pds - il di­
stinguo tra le due operazioni 
ed è giusto anche coinvolgere 
il maggior numero possibile di 
casse nell'operazione Imi Al­
tra questione invece quella ri­
guardante l'iccn, sulla quale 

occorre nflettere attentamen­
te» 

ieri comunque, il clima è 
stato surriscaldato anche dalle 
anticipazioni di un'intervista 
concessa al sottosegretario dl-
le Parteupdziom Statali Paolo 
Del Mese, andreottiano di 
stretta osservanza, dal settima­
nale // Mondo Tra il corsivo de 
I Avanti e l'intervista di Del Me­
se, non vi sono connessioni di­
rette, dnche se, di fatto i due 

Guido 
Carli 

interventi se messi a confron­
to finiscono per chiarire alcu 
ni punti dello scontro dunssi-
mo che tra De e Psi ormai 
senza esclusione di colpi si sta 
consumando sulle nomine e 
sulle fusioni bancane Del Me­
se infdtti sostiene che Credit e 
Comit, le due banche di inte­
resse nazionale, controllate 
dal! In andrebbero privatizza­
le «Che bisogno ha lo Stato 
della Comit e del Credit' Di 

banche pubbliche ce ne sono 
abbastanza» dice il sottosegrc. 
tdno II colpo dlle due banche 
che insieme con Mediobdncd 
rappresentano il cuore delld fi­
nanza laica non 6 casuale E 
mira anche a lanciare un siluro 
contro la possibile sinergia tra 
Comit e Bnl, la Banca naziona­
le del lavoro a guida sociali­
sta che ha un grande bisogno 
di alleati e di capitali freschi 
(la richiesta, fatta di Tesoro, e 
quella di un iniezione di circa 
3 000 miliardi) «L intervento 
di Del Mese è di una superfi­
cialità assoluta» sostiene Ange­
lo De Mattia 

Ma Del Mese non si limita a 
parlare di banche Anche «l'ali­
mentare, il turismo-termali-
smo il vetro ed meccano-tessi­
le sono setton validi e non stra­
tegici dai quali le partecipa­
zioni stdtali possono uscire» A 
chi si nfensce' Probabilmente 
alla Sme, il colosso alimentare 
In che pure lo stesso Andreotti 
avevd recemente considerato 
incedibilc Poi alle società per 
il tunsmo dell Eni alla Siv il 
gruppo Ehm del vetro e del cn-
stallo. per il quale si 6 fatto 
avanti Varasi (Fidenza vetra-
na), nonché alla Savio I a-
zienda mcccanotessile dell'E­
ni Infine Del Mese spara bor­
dale contro Intecna il colosso 
In che dovrà nascere dalla fu­
sione di Itdlimpianli e Italstat, 
cui «manca un disegno mdu-
stnale e il capo d azienda» 

1000 miliardi per incorporare la Cassa di Risparmio 

«Operazione troppo rischiosa» 
Montepaschi rinuncia a Prato? 
Il Monte dei Paschi rinuncia all'incorporazione della 
Cassa di Prato' Esistono ancora molte perplessità al­
l'interno della deputazione. Solo il provveditore, 
l'andeottiano Carlo Zini, ed il papabibile nuovo pre­
sidente, Alberto Brandani, sponsorizzato dal segre­
tario della De. Arnaldo Forlani, si schierano aperta­
mente per concludere l'operazione. Contrari i rap­
presentati del Pds Domani l'ennesima riunione 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIRRO BINASSAI 

• • SIENA Neppure la pausa 
festiva dopo l'ennesimo nnvio 
sembra aver portato consiglio 
ai membn della deputazione 
del Monte dei Paschi Anzi non 
sono in pochi ad ipotizzare 
che domani I ennesima nu-
nione per ratificare 1 acquisto 
della Cassa di Risparmio di 
Prato si possa concludere con 
un ulteriore rinvio ricercando 
altre soluzioni o addinttura 
prendere atto che non esisto­
no i margini economici per 
concludere I operazione Gli 
unici che finora si sono schie­
rati apertamente per I incorpo­
razione dell istituto pratese 
valutato 850 miliardi dal Fon­
do Interbancario, sono il prov­
veditore Carlo Zini, andreoltia-
no. e Alberto Brandani le cui 
quotazioni per divenire presi­

dente del Monte sembrano es 
sere ultimamente aumentate 
dopo che ha abbracciato la 
causa del segretano della De 
Arnaldo Forlani abbandonan­
do i tradizionali amici fanla 
mani Dietro le quinte preme 
in van modi anche Bankitalia 
Nettamente contrari numcn 
alla mano invece il membro 
della deputazione Mario Ba 
rellini ed il sindaco revisore 
Carlo Luigi Turchi legati al 
Pds 

Anche il vice presidente 
Mazzoni della Stella socialista 
non sembra convinto dell'-o-
perazionc Prato» La stessa De 
senese in consiglio comunale 
(la municipalità senese e azio 
nista di maggioranza assoluta) 
ha espresso "scetticismo» sul 
progetto ed anche 1 altro espo 

nente de presente in deputa­
zione Mano Bernini, di nomi­
na governativa, non sembra 
convinto fino in fondo della 
bontà dell'affare 

Del resto se si guardano le 
cifre perplessità esistono e 
qualcuno fa notare che quan­
do il provveditore Carlo Zini ed 
il vice presidente Mazzoni del­
la Stessa si sono incontrati, a 
metà ottobre con il presidente 
del Fondo Interbancano Pao­
lo Savona, definendo la nuova 
valutazione della Cassa, non 
avevano alcun mandato a trat­
tare Anzi, secondo alcune vo­
ci raccolte negli ambienti fi­
nanziari senesi sembra che 
dovessero limitarsi ad «ascolta­
re» le nuove proposte del Fon­
do senza impegnarsi I contra­
ri all'operazione fanno notare 
che la quota stabilita con il 
Fondo si nfensce solo al 72% 
della proprietà della banca e 
per giungere ali incorporazio­
ne unica possibilità che per­
mette di ottenere benefici fi­
scali occorre trattare con i 
quotisti, le Casse di Risparmio 
toscane e il Fondo istituziona­
le che detengono I altro 28% 
del palnmomo La cifra che il 
Monte dovrebbe sborsare su 
pcrerebbe ampiamente i 770 
miliardi ipotizzati A questi do­
vrebbero poi aggiungersi altri 
70 miliardi per ricapitalizzare il 

fondo pensioni della Cassa 
Un'operazione che finirebbe 
per sfiorare i 1 000 miliardi 
creando, si afferma a Siena, 
non poche difficoltà anche dal 
punto di vista patnmoniale Ad 
ammetcrlo durante la nunione 
per la definizione del piano 
tncnnale della banca senese fu 
lo stesso vice presidente Maz­
zoni della Stella, sostenendo 
che «qualora si ipotizzasse l'in­
corporazione della Cassa di 
Prato visti i quantitativi di con­
tenzioso già verificati, anche i 
ratios della capogruppo arrive­
rebbero a sfiorare i limiti Impo­
sti dalla vigilanza, manifestan­
do cosi la necessità di un au­
mento del patnmonio» Ma per 
fare questo Montepaschi do­
vrebbe strasformarsi in spa ed 
andare sul mercato E questa 
ipotesi non sembra per ora 
ben vista dai senesi Ma allora 
perché si insistcsull'incorpora-
zione della banca pratese' 
Qualcuno allora ncorda che 
I ex presidente della Cassa Sil­
vano Bambagioni anch egli 
andreotlianocome il provvedi­
tore Zini rinviato a giudizio 
per i fidi facili concessi durante 
la sua gestione potrebbe trarre 
vantaggio sia sul fronte civilisti­
co, che penale, dal fatto che 
sono stati nmessi a pulito i 
conti dell istituto pratese 

I «veleni» del caso Capelli 

Borsa in crisi: i piccoli 
ora scelgono Londra 

DARIO VENEOONI 

• • MILANO I conti di ottobre 
sono stati chiusi ufficialmente 
Chi ha dato ha dato chi ha 
avuto ha avuto Inutile recnmi-
narc Ma per la liquidazione di 
novembre in Borsa la musica è 
diversa Una raffica di esposti 
sta arrivando sui tavoli del tri­
bunale di Milano un po' da tut­
ta Italia Sono i clienti bidonati 
dall'agente di cambio Claudio 
Capelli che si rivolgono alla 
magistratura nel tentativo di 
navere ì propn soldi Reazioni 
da pnmedonnt, secondo I av­
vocato di Capelli il quale non 
si spiega come qualmente 
gente che rischia di nmetteru 
alcuni miliardi non accetti di 
slare al gioco, recitando quie-
tamente la parto di ragazzo del 
coro Adesso i clienti si nbella 
ali idea che i propri soldi affi­
dati ad uno degli intermediari 
più affermati, siano stati da 
questi utilizzati per i propn af-
fan E non sembrano granché 
entusiasti della proposta che i 
consulenti di Capelli stanno 
mettendo a punto, di liquidare 
ì clienti solo per una percenta 
le minima del credito 

Il caso Capelli sta awele 
nando 1 atmosfera di Piaz^affa-
n Molte le illazioni, di sicuro 
sembra che si possa dire che 

Capelli ha contravvenuto alla 
legge fondamentale della cate-
gona negoziando in proprio 
con titoli e mezzi della cliente­
la 

Ma si discute dncora molto 
sulla svendita realizzala da Cd-
pelli in Borsa un paio di setti­
mana fa alla vigilia della sua 
«temporanea» esclusione dai 
recinti di piazza degli Affan In 
quel modo si dice si sono si­
stemati i conti della liquidazio­
ne di Borsa a tutto danno dei 
clienti dello studio Era corret­
ta questa svenditd7 E ancora 
sapeva il direttivo degli agenti7 

Era d accordo con questa ano-
mdla «codttivd volontana»' E la 
Consob' 

Qui nascono le incertezze 
Questi interrogativi sono stati 
girati alla magistratura Se essa 
dovesse accogliere la tesi della 
irregoldntù di quella procedu­
ra, la svendita potrebbe essere 
annullata e la liquidazione di 
novembre salterebbe Con gra­
vissime conseguenze per la 
credibilità del mercato, sia in 
Italia che ali estero 

La Borsa di Milano entrereb­
be cosi nella fase più delicata 
della sua riforma nel peggiore 
dei modi Entro questo mese 
partirà la trattazione per via te 

tematica dei pnmi titoli da 
gennaio cominceranno ad 
operare le Sim Ci si può fidare 
di questo mercato' Sono molli 
quelli che ne dubitato Tanto 
che si allunga l'elenco delle 
società che stanno decidendo 
di modificare il propno pro­
gramma di quotazione orien­
tandosi ormai decisamente 
verso la piazza di Londra Una 
decisione alla quale 6 giunto 
anche un grappo di medie 
aziende italiane ormai prossi­
me ali approdo in Borsa Valu-
tdti i nschi di questo mercato 
la pattuglia delie candidate ha 
deciso in questi giorni • 1 an­
nuncio sarà formalizzato a 
giorni - di «saltare» la piazza 
milanese per sbarcare a Lon­
dra Un precedente gravissimo 
per il mercato italiano che 
avrebbe al contrano disperato 
bisogno di nuovi volti e di nuo­
vi nomi da offrire ai nsparmia-
lon 

È in fondo una corsa contro 
il tempo O la riforma della 
Borsa - dall introduzione della 
telematica ali Opa ai fondi 
pensione ai fondi chiusi - riu­
scirà in tempi brevi a nportare 
fiducia attorno al mercato ita­
liano ormai largamente supe­
rato persino da quello di Ma­
drid o I emarginazione della 
E lazza di Milano sarà irreversi 

ile 

Il futuro del sindacato 
Camiti: «Venuta meno 
la cultura comunista 
l'unità è più vicina» 
• • ROMA Per Pierre Camiti 
eurodeputato socialista e ex 
leader della Osi, si può •toma-
re a sognare» cioè I unità sin­
dacale tomd a diventare «reale 
e concreta» A rendere di nuo­
vo possibile questa prospettiva 
sarebbe «la fine della cultura 
comunista che ha visto sempre 
il sinddCdto come ld cinghia di 
trasmissione del partito che ha 
anteposto il pnmato del partito 
a quello della politica» E que­
sto che «imprime una forte 
spinta al processo di unità sin 
dicale fallito in passato» 

Perciò secondo I ex segreta-
nò delld Cisl se nel 1984 e nel 
19851 unità é fallita ciò 0 dipe­
so «evsen/idlmente dai comu­
nisti della Cgil che decisero di 
starsene per conto loro» che 
quando avevano un problema 
>si nunivano a F-rattocchie o 
Botteghe Oscure dove alla fine 
era il Pei a decidere» 

Sono passati sei anni da 
quando Camiti lasciò la Cisl 

dopo aver battagliato sulla pò 
litica dei redditi sul modello di 
partecipazione dlle scelte 
d impresa o dllo scambio poli­
tico col governo attraverso la 
concertazione Ora I ex segre­
tario si ritiene soddisfano ve­
dendo a suo dire affermarsi 
pur con ritardo le sue idee E 
ora aspetta che ntomi di attua 
lità un altro dei suoi cavalli di 
battaglia la riduzione genera 
lizzata dell oranodilavoro 

Sulld «preveggenza» dei ri 
forni isti interviene anche Giu­
liano Cazzola segretario con­
federale uscente parlando 
sempre di Pierre Camiti «L in 
segnamento di Camiti - dice il 
dirigente della Cgil - è ancora 
valido e attuale» 

Bruno Manghi dirigente del­
la Cisl piemontese e «camitia 
no» di ferro ritiene anch coli 
ormdi dll ordine del giorno I u 
iuta sindacale a patto però che 
essa non si riveli una vanante 
del processo di awicindmento 
Irai 

processi 
'si e Pds 

Da Latina e Frosinone critiche ad un articolo della recente intesa 

Cinque fabbriche contro la Flai-CgQ 
«Il contratto degli alimentaristi non va» 
Un aspro contrasto sul nuovo contratto è nato tra un 
gruppo di lavoratori di importanti industrie alimen­
tari dell'area di Latina e Frosinone e la segreteria ge­
nerale della Flai-Cgil Una norma con valore retroat­
tivo rischia di annullare numerose controversie di 
lavoro in corso Nino Casabona, segretario generale 
aggiunto socialista «A protestare non sono ì lavora­
tori ma gli avvocati» 

• • ROMA Aspro contrasto tra 
la segreteria generale della 
Fldi-Cgil e un gruppo di lavora-
lori di importanti industrie ali-
mentdn (Birrd Peroni. Itdlgel 
Sme Ente Fiuggi Findus-Uni 
lever Fiorucci) dell area di La 
lina e Prosinone che conlestd 
no una norma contenuta nella 
ipotesi di contratto nazionale 
siglala tra industrie alimentari 
e conlederazioni sindacali il 7 

dgosto scorso L obiettivo e 
quello di impedire che il con­
tratto degli dlimentdnsti venga 
definitivamente firmato dalle 
parti È stato perciò inviato un 
ricorso in tal senso ali ufficio 
Icgdle della Cgil e ai probiviri 
(a questi ultimi perchè sccon 
do i ricorrenti configurerebbe 
und vera e propria azione a 
danno dei lavoratori) 

In verità I ipotesi di contrai 

to raggiuntd dopo quasi due 
anni dalla scadenza e al prez 
zo di 80 ore di sciopero era 
stata giudicata positivamente 
dai Idvoraton (98% dei con­
sensi) sia per le conquiste sa­
lariali un aumento medio di 
260 000 lire (al quale si deb­
bono sommare in media circa 
50 000 lire derivanti dall indi 
ci/zazionc degli scatti di anzia 
iuta) sia per I introduzione di 
un nuovo modello di relazioni 
industriali orientate alla code 
termindzione attraverso com 
missioni pariteli! he II dissen­
so che ora è insorto nguarda 
sopratlutto il contenuto della 
«norma di interpretdzione au­
tentica» aggiunta dll articolo 14 
del contralto ndzionale di la­
voro Tale norma chiansce che 
I indennità di mensa e le mag 
giorazioni salaridh |>er il lavoro 
straordinario notturno festivo 
e i turni non concorrono a eie 

vare il livello delle retnbuzioni 
derivanti da dlcuni istituti con­
trattuali e di legge (13» e 14" 
mensilità festività trattamento 
di fine rapporto) Su questa 
questione sono in corso da 
tempo numerose cause di la­
voro Ora essendo la norma 
contrattuale messa sotto accu 
sa reotroatliva essa come di 
cono i lavoratori che hanno 
protestalo e in grado di«capo-
volgere tutti i giudizi in corso 
con conseguenze dirompenti» 

E proprio alla luce di questi 
aspetti relativi a procedimenli 
giudiziari in corso il segretario 
generale aggiunto socialista 
della Piai Nino Casabona in 
terpreta la divergenza insorta 
sul contratto Egli punta I indi­
ce accusatore verso le stnitlure 
territoriali della zond della 
stessa ( gii e alcuni legali iute 
ressali alla gestione del con 
tenzioso tra imprese e lavora 
tori «l-e nuove sacche diosira 

cismo al contratto - ha dichia 
rato Casabona - provengono, 
e non a caso, da poche fabbn-
che laziali, ove negli anni pas­
sali per molivi che ancora og­
gi non ncsco a comprendere, il 
sindacato ha nnuncialo a svol­
gere il ruolo proprio di nego 
ziazione e ha delegato la rap 
presentanza degli interessi rea 
li dei lavoratori a ben indivi 
duati legali» Secondo il nume­
ro due della Piai la normd in 
questione irrita non tanto i la­
voratori ma «quegli dwocati 
che vedono messa in discus 
sione una loro discutibile atti 
vilà nelle fabbriche Casabo 
na ribadendo ld validità dell i 
polesi del 7 agosto ha reso no­
lo ehe già nei giorni scorsi i 
sindacati di categoria hanno 
richiesto alla Federalimentan e 
ali Inlersind un ine onlro per si 
giare il nuovo lesto del contrai 
lo 
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PACE 
In occasione del vertice NATO 

ti invitiamo a partecipare al vertice di pace 
promosso dal movimento pacifista europeo 

Roma 7-8-9 novembre 1991 
7 novembre 1991 

"Osservator io sui s u m m i t del la N A T O " 
Ore 9 30-19. Sala ex Hotel Bologna 

via S Chiara 5, Senato della Repubblica 
8 novembre 1991 

"L'altro s u m m i t del la N A T O " 
Ore 9 30-19, Sala ex Hotel Bologna 

via S Chiara 5, Senato della Repubblica 
9 novembre 1991 

Assemblea nazionale del pacifismo 
"Per un futuro senza armi e 

una pace con giustizia" 
Ore 9 30-19, Centro Servizi Missionari 

via delle Mura Aurelie 16. Roma 

Per informazioni: Campagna Venti di Pace 
Tel. 06/3610624 - 06/7005-367/994 - 06/7005472 - 075/66890 



LA PANDA 
E 

CAMBIATA. 
LA SUA NUOVA GAMMA SI È ARRICCHITA DI NUOVE INVENZIONI. 

DUE NUOVE VERSIONI Panda 5e/ecfa®coN CAMBIO AUTOMATICO 

E FRIZIONE A CONTROLLO ELETTRONICO. 

QUATTRO NUOVE VERSIONI ECOLOGICHE CON MARMITTA CATALITICA 

E INIEZIONE ELETTRONICA. 

UNA VERSIONE CON MOTORE ELETTRICO. 

QUATTRO NUOVI COLORI. 

NUOVI AMMORTIZZATORI: 

PIÙ ELASTICI PER UN NUOVO CONFORT DI MARCIA. 

I SEDILI ANTERIORI SONO ANCORA PIÙ AVVOLGENTI 

E IL NUOVO SISTEMA DI RIBALTAMENTO 

RENDE PIO AGEVOLE L'ACCESSO AI SEDILI POSTERIORI. 

NUOVI TESSUTI, PIÙ RESISTENTI, PIÙ DIVERTENTI. 

QUINTA MARCIA, VETRI ATERMICI E RETROVISORE DESTRO 

DI SERIE SU TUTTI GLI ALLESTIMENTI CLX. 

INTERRUTTORI DI PLANCIA ILLUMINATI PER UNA GUIDA 

PIO CONFORTEVOLE E SICURA 

VOLANTE A 4 RAZZE DI NUOVO DISEGNO. 

CAMBIA ANCHE IL FRONTALE, E IL MUSO DELLA PANDA DIVENTA 

ANCORA PIÙ SIMPATICO 

LA PANDA 
NONE 

CAMBIATA. 
N O N E CAMBIATA L'IDEA DI PARTENZA 

N O N È CAMBIATA LA DISINVOLTURA 

E LA LEGGENDARIA MANEGGEVOLEZZA. 

LA FACILITA DI PARCHEGGIO È SEMPRE LA STESSA 

(D'ALTRA PARTE NON POTREBBE ESSERE MIGLIORE) 

N O N E CAMBIATA LA VERSATILITÀ DI IMPIEGO. 

L A CAPACITA DI CARICO E SCARICO DI MERCI E PASSEGGERI 

L A PROVERBIALE ROBUSTEZZA. 

H A CONSERVATO INTATTA LA SUA PERSONALITÀ FRIZZANTE 

L A CAPACITÀ DI FARVI SENTIRE A VOSTRO AGIO OVUNQUE 

L AFFIDABILITÀ IN QUALUNQUE CONDIZIONE. 

N O N E CAMBIATA L'AGILITÀ NEL TRAFFICO. 

E L'ALLUNGO DOLCE IN CAMPAGNA. 

COSÌ COME NON E CAMBIATO IL SUO FASCINO SCANZONATO. 

N O N È CAMBIATA LA DOCILITÀ CON CUI VI SEGUE. 

N E L'ECONOMIA D'ESERCIZIO. 

N O N SONO CAMBIATE LE PICCOLE DIMENSIONI ESTERNE 

E LE GRANDI DIMENSIONI INTERNE 

È AUMENTATO IL VALORE. 

N O N E CAMBIATA LA SIMPATIA. 

F I A T 
P A N D A . S E N O N C I F O S S E B I S O G N E R E B B E I N V E N T A R L A . 
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La sonda Galileo 
ha sfiorato 
l'asteroide 
Caspra 

Come previsto, la sonda •Galileo", nel corso del suo lungo e 
complicato cammino che la porta vicino a Giove, ha rispet­
tato il suo appuntamento celeste con l'asteroide «Gaspra». 
un'attesa «prima» nella stona delle missioni nello spazio. 
L'incontro fra Gaspra e Galileo 6 avvenuto a soli milleseicen­
to chilometn. una distanza sufficiente per raccogliere nuove 
e preziose informazioni sulla composizione degli asteroidi, 
e quindi, sulla formazione del nostro sistema planetario. Ga­
lileo, la navetta spaziale lanciata dallo Shuttle Atlantis nel­
l'ottobre del 1989 con il compito di osservare da vicino per 
due anni il pianeta Giove che raggiungerà nel 1995, è il Irutto 
di un progetto tedesco e statunitense. Il suo complicato viag­
gio per cercare sufficiente impulso gravitazionale per rag­
giungere giove la vede passare nei pressi del nostro pianeta 
due volte • la pnma è stata nel dicembre del 1990 e la secon­
do sarà nel dicembre del 1992. E sarà proprio l'anno prossi­
mo che gli scienziati riceveranno le immagini dello storico 
incontro con Gaspra, perchè una delle due antenne della 
sonda, la più potente, è guasta. 

"SCIENZA E TECNOLOGIA DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

Nuovo record 
mondiale 
di potenza 
peri magneti 
del Cern 

Il nuovo record mondiale di 
potenza per i magneti super­
conduttori: al Cem di Gine­
vra, il 21 ottobre scorso, un 
modello di magnete super­
conduttore di un metro di 
lunghezza ha realizzato un 

^ ^ ™ • " campo di 10,3 tesla alla tem­
peratura di 1,8 kelvin (equivalente a oltre 270 gradi sotto lo 
zero). I superconduttori di pnma generazione (gli unici che 
finora siano stati realizzati) funzionano infatti ad una tem­
peratura vicina allo zero assoluto. I magneti erano stati rea­
lizzati in vista della costruzione (ancora da decidere) del 
nuovissimo acceleratore di particelle LHC. Questa nuova 
macchina dovrebbe comprendere ben 108 magneti super-
condutton e dovrebbe far scontrare protoni e antiprotoni ad 
una energia di un milione di milioni di elettronvolt. 

Cinque anni 
di campagne 
di studio 
italiane 
in Antartide 

Si aprono nuovi orizzonti 
per i programmi di ricerca 
scientifica e tecnologica ita­
liani in Anlartide.Da martedì 
prossimo, infatti, alla came­
ra dei deputati sarà in di­
scussione il disegno di legge 

™ per il linanziamento delle 
campagne di studio nel continente antartico nel periodo 
1991-96. Il provvedimento, presentato dal ministro della ri­
cerca scientifica, Antonio Ruberti, e già approvato in Senato, 
prevede uno stanziamento di 390 miliardi di lire e fa seguito 
alla legge 284 del 1985 che ha finanziato le pnme sei spedi­
zioni italiane in Antartide. Missioni durante le quali sono sta­
ti compiuti studi nell'ambito dell'oceanografia, della fisica 
dell'atmosfera e della climatologia, della scienza della terra, 
della biologia e della medicina, dell'impatto ambientale, 
con attenzione, fra l'altro, a problemi di particolare attualità 
come il buco dell'ozono e l'effetto serra. Per quest'anno è 
prevista una nuova spedizione che avrà inizio ai primi di di­
cembre. 

Servono controlli 
sul liquido 
seminale donato 
per evitare 
il rischio Aids 

La prevenzione delle malat­
tie «trasmissione sessuale. 
ed in particolare dell'Aids, 
controllandorigorosamente 
i donatori ed il liquido semi­
nale, per una sicurezza nelle 
tecniche di fecondazione ar­
tificiale. Sarà questo uno de­

gli argomenti di cui si parlerà sabato prossimo a Roma, nel 
convegno nazionale "fecondazione artificiale senza nschi» 
organizzato dal Cccos Italia (centn per la conservazione 
delle uova e dello sperma). Massimi esperti del settore co­
me il prof. Ferdinando Aiuti, immunologo clinico; il prof. 
Dalla Piccola, genetista; Il prof. Baccio Baccelli, biologo; il 
prof. Fabrizio Menchinl Fabris, direttore della cattedra di an-
drologia dell'università di pisa ed il prof Emanuele Lauricel-
la presidente del Cecos Italia, affronteranno gli aspetti della 
diagnosi e prevenzione delle malattie sessualmente tra­
smesse e quelle trasmissibili geneticamente, della valutazio­
ne ultramicroscopica dello spermatozoo, dei limiti della te­
rapia andrologica nel maschio subfertile. Particolare atten­
zione sarà posta allo screening genetico del donatore e del­
la donna. 

Aperto a Pechino 
il centro 
di biotecnologie 
dno-europeo 

È entrato ufficialemnte in 
funzione a Pechino il centro 
di biotecnologia realizzato 
in coopcrazione tra Cina e 
Comunità economica euro­
pea. AH' inagurazione sono 
Intervenuti, tra gli altri, il pro-

~ ~ " ~ ~ ~ " " " ^ — ~ fessor Paolo Fasella, diretto­
re generale della commissione della comunità europea per 
le scienza, la ricerca e lo sviluppo. Il progetto era stato con­
cordato nel 1985 e la sua realizzazione aveva subito un ral­
lentamento in conseguenza delle sanzioni inflitte dalla Cce 
alla Cina per la repressione delle proteste popolari del 1989 
nella piazza Tiananmen, revocate lo scorso anno. Il centro 
avrà solo compiti di raccolta e di coordinamento di dati e 
non svolgerà attività di ricerca. 

ROMBO BASSOLI 

Il rischio di chiusura del Centro di fisica 
Le colpe dell'Italia, i ritardi e il gioco duro delTAiea 
Paolo Budinich: «Ma io sono ancora ottimista» 

Ammainabandiera a Trieste 
Una figuraccia intemazionale. È quanto rischia l'Italia 
per un imperdonabile errore. «Dimenticando» di rinno­
vare un accordo con l'Onu il nostro Paese potrebbe 
causare il momentaneo licenziamento dei 140 dipen­
denti del Centro internazionale di fisica teorica di Trie­
ste. Uno dei più prestigiosi istituti di ricerca scientifica 
al mondo. Ma dietro questo caso c'è solo la colpevole 
distrazione dell'Italia? 

PIETRO GRECO 
• 1 E' l'unico centro di ricer­
ca scientifica di base al mondo 
su cui sventoli azzurra la ban­
diera delle Nazioni Unite. E' 
uno dei più prestigiosi centri di 
fisica teorica dei pianeta. E' 
uno dei pochissimi che si im­
pegni nella formazione scienti­
fica di giovani provenienti dai 
Paesi in via di Sviluppo. Ma n-
schia di chiudere. Per colpa 
dell'Italia (ma non solo). Una 
colpa di distratta omissione. 
Che rischia di trasformarsi in 
una sonora figuraccia intema­
zionale. 

A fine mese i 140 dipendenti 
del Centro Internazionale di Fi­
sica Teorica (Ictp) di Trieste 
riceveranno una lettera di li­
cenziamento. Compreso II suo 
fondatore e direttore, il paki­
stano Abdus Salam. unico Pre­
mio Nobel per la fisica di origi­
ne islamica Dal 31 marzo 
1992, in teoria, perderanno tut­
ti il loro posto di lavoro. Com­
presi gli 80 scienziati borsisti e i 
50 studenti provenienti dai 
Paesi in via di Sviluppo assunti 
pro-tempore a contratto. Ad 
inviare le lettere di licenzia­
mento sarà un'agenzia dell'O-
nu, l'Agenzia Internazionale 
per l'Energia Atomica (Alca) 
di Vienna. Ma la responsabilità 
ricade (quasi) 'ulta sull'Italia. 
Vediamo perche. 

Il Centro Intemazionale di 
Fisici Teorica o nato nel 19G1 
e "dipende» dall'Alea di Vien­
na. Quindi dall'Onu. Le Nazio­
ni Unite ne decisero l'apertura 
per favorire la formazione al 
più alto livello di giovani fisici 
teorici del Terzo Mondo. Nei 
Paesi in Via di Sviluppo, Infatti, 
la ricerca scientifica fonda­
mentale ha, per diverse ragio­
ni, scarsa possibilità di attec­
chire e crescere, come dire?, 
per germinazione spontanea. 
Occorre quindi che i Paesi ric­
chi si assumano l'onere di for­
mare quei giovani. E di favorir­
ne poi il reinserimento nei loro 
Paesi, evitando di incrementa­
re quella notevole «fuga di cer­
velli» che li caratterizza. Cosi il 
Centro Intemazionale di Fisica 
Teorica nacque (e nacque a 
Trieste) perchè molti Paesi, ed 
in primo luogo l'Italia, ne ga­
rantirono la copertura finan­
ziaria. «Il successo raccolto ne­
gli anni dalle nostre ricerche» 
ci spiega il professor Paolo Bu­
dinich, co-fondatore insieme 
ad Abdus Salam del Centro In­
temazionale di Fisica Teorica 
•ci ha garantito un trasferimen­
to crescente e abbastanza re-
golare dei finanziamenti. In 

reve l'Italia e diventato di 
gran lunga il nostro maggior fi­
nanziatore.» I trasferimenti si 
sono sempre succeduti sulla 
base di un accordo stipulato 
dall'Italia con l'Alea di Vienna 
e nnnovato ogni quattro anni. 

Il flusso dei finanziamenti e 
sempre slato abbastanza rego­
lare, ricorda Budinich Almeno 
fino al 31 dicembre 1990. Sca­
duto l'ultimo degli accordi 
quadriennali il nostro Paese e 
infatti caduto «in sonno». E' in 
forte ritardo nel pagamento di 

quei fondi che si 6 impegnato 
a trasferire periodicamente al­
l'atto della fondazione del 
Centro di Trieste. Fondi pari a 
20 miliardi annui che ormai 
coprono tra 1*80 e il 90% del 
budget finanziario dell'lctp e 
che sono quindi linfa vitale per 
il Centro. Cosi per una cifra 
che non supera gli 11 miliardi 
(9 sono già stali versati) l'Italia 
nschia di fare una figuraccia di 
fronte al mondo. Una figurac­
cia garantita. Sia perchè l'Ictp 
nel 1964 è stato (ondato ed 
ubicato a Trieste solo perchè 
l'Italia si è moralmente impe­
gnata ad assumersi buona par­
te dell'onere finanziario della 
sua gestione. Impegno mento­
no a cui ora è accusala di veni­
re clamorosamente meno. Sia 
perche gli scienziati del Centro 
Intemazionale di Fisica Teori­
ca di Trieste, tutti fisici di asso­
luto valore mondiale, due gior­
ni fa hanno inviato un appello 
ai loro colleghi dei maggion 
istituti di fisica del pianeta per 
sollecitarne il sostegno. Chie­
dendo loro di spiegare al mon­
do l'importanza scientifica e 
geopolitica del Centro, presso 
cui è ospitata anche l'Accade­
mia per le Scienze del Terzo 
Mondo diretta dallo stesso Ab­
dus Salam. E di fare pressione 
su parlamentari italiani, forze 
politiche e rappresentanti del­
ie organizzazioni internazio­
nali perchè a loro volta faccia­
no tutto quanto possibile per 
scongiurare la chiusura del 
Centro. Nella speranza che 
una pioggia mondiale di indi­
gnale proteste riesca a sbloc­
care entro il mese i fondi pro­
messi, e quindi dovuti, dal no­
stro Paese. Tra i primi politici a 
mobilitarsi Willer Bordon e 
Giorgio Rossetti, deputati del 
Pds rispettivamente al Parla­
mento italiano e al Parlamento 
europeo. Bordon chiede spie­
gazioni alla nostra Presidenza 
del Consiglio, mentre Rossetti 
ha annuncialo un'interroga­
zione al Parlamento di Stra­
sburgo. La prossima settimana 
Gianfranco Borghini, in rap­
presentanza del Governo Om­
bra, visiterà il Centro. 

Ma anche una figuraccia, 
quella a cui si è esposta l'Italia, 
fin troppo plateale rispetto al 
peccato commesso. «In realtà 
oggi c'è un notevole ritardo nel 
rinnovo dell'accordo qua­
driennale tra lo Stato italiano e 
l'Agenzia atomica di Vienna. 
Ma non c'è nessuna volontà 
conclamala di reciderlo. Anzi. 
Suppure in ritardo di almeno 
nove mesi, lo scorso settembre 
il Consiglio dei Ministri ha pre­
sentato alle Camere un dise­
gno di legge per il rinnovo del­
l'accordo con l'Aiea. Il disegno 
di legge è parcheggiato ora in 
Parlamento in attesa di appro­
vazione. Dopo l'approvazione 
della Finanziaria, ne sono cer­
to, Camera e Senato rifinanzie-
ranno l'accordo con l'Aiea.» 
precisa Paolo Budinich. E con­
corda Giorgio Rosselli. Nessun 
pericolo concreto, quindi, per i 

fisici ospiti di Trieste' Ed allora 
perchè questa reazione cosi 
dura e persino plateale da par­
te dellAiea? «Certo, in man­
canza di un impegno ufficiale 
e non avendo grosse capacità 
finanziarie autonome l'Aiea ha 
annunciato in via prudenziale 
che chiuderà il Centro e licen-
zierà 1140 dipendenti. Pronto a 
bloccare l'iter della chiusura 
non appena riceverà il contri­
buto italiano. A mio parere 
quello che si rischia veramente 
è che il Parlamento non appro­
vi in tempo il disegno di legge. 
E quindi che l'attività del no­
stro Centro sarà momentanea­
mente sospesa.» 

Ingolfato nelle sue prover­
biali lungaggini burocratiche e 
legislative, il nostro Paese risul­
ta colpevole solo di distrazione 
ed omissione. Un peccato che, 
sul proscenio mondiale, non è 
certo veniale. 

Siamo sicuri che alla fine II 
prestigioso Centro Intemazio­
nale di Fisica Teorica di Trieste 
in qualche modo non chiude­
rà. Cerchiamo perciò di evitare 
che un indubbio merito si tra­
sformi in una sonora figuraccia 
intemazionale per l'Italia. Ma 
cerchiamo anche di chiarire se 
dietro la dura «via prudenziale» 
scelta dall'Alea non ci sia un 
inconfessata volontà di disim­
pegno. Come qualcuno, a 
Tnesta, inizia a sospettare. 

Nella foto 
in alto: 
la «creazione» 
di particelle 
subnucleari 
al Cem 
di Ginevra 
Qui a fianco: 
Abdus Salam, 
direttore 
del Centro 
internazionale 
di fisica 
teorica 
di Trieste 

Abdus Salam, il Nobel 
con le babbucce a punta 
che trovò l'eleganza 
nel cuore dell'atomo 

M Entrando nel suo studio sempre caldis­
simo, non si può non notare sotto la grande 
scrivania di IfRno al Centro internazionale di 
fisica teonca di Tneste. le sue babbucce con 
le punte all'insù Perchè Abdus Salam, pre­
mio Nobel per la fisica nel 1979, ci tiene al 
suo essere uomo del Pakislan e scienziato 
islamico, che tenta di conciliare il credo reli­
gioso con le logiche, le scoperte e le conse­
guenze della ricerca scientifica Tant'è che al­
cuni anni fa propose di utilizzare i seminan 
delle grandi religioni del pianeta (quella cri­
stiana, quella buddista, quella islamica) per 
tonnare i -quadri» religosi alla scienza. «In 
questo modo - ci disse in un'intervista nel 
1985 - le grandi masse dei Paesi del Terzo 
Mondo potranno avere accesso ad un mini­
mo di informazioni scientifiche utilizzando 
l'unico mezzo di comunicazione di massa a 
cui possono avere accesso i religiosi delle va­
rie confessioni». 

Quel progetto non andò mai in porto, ma 
certo non era questo il centro della sua '.ita. 

65 anni, barba bnzzolata e fisico imponen­
te anche se minato da una sene di malattie 
che lo hanno colpito negli ultimi anni, Abdus 
Salam ha compiuto i suoi studi tra la Puniab 
University, Cambridge in Gan Bretagna e l'U-
niversilà di Lahore. Il suo primo alto incarico 
lo ebbe nel 1957 quando debbe la catledra di 
fisica leonca all'Imperiai College of Science 
and Technology a Londra. Sette anni dopo, la 
direzione del centro triestino e la fondazione, 
da 11 a poco, dell'Accademia per il Terzo 
Mondo che oggi ospita centinaia di studenti 
asiatici, africani e latino americani, con una 
netta prevalenza di islamici, per la venia. 

Ma il suo capolavoro è, ovviamente, la ri­
cerca nella fisica delle particelle, quella che 
gli sarebbe valsa il premio Nobel La vicenda 
inizia molto tempo pnma, negli anni 30, 
quando i fisici riescono, con gli strumenti 
messi a disposizione dalla meccanica dei 
quanti, ad aprire la breccia decisiva e ad af­
facciarsi stabilmente nel mondo sub-atomi­
co. Si aspettano l'elegante semplicità di un 
prato all'inglese e si ntrovano invece in uno 
zoo governalo da ben 4 forze fondamentali e 
brulicante di decine e decine di particelle. 
Ciascuna con proprietà, massa e vita media 
diverse. E mentre l'esplorazione continua, 
con la scoperta di nuove quantistiche, i teori­
ci si rimettono al lavoro. Con un preciso 
obiettivo: trovare una teoria unificante. Oc­
correrà però attendere gli anni 60 prima che 
Sheldon Glasnow trovi una sene di connes­
sioni tra due forze in apparenza cosi diverse, 
come l'elettromagnetismo e l'interazione de­
bole. Verso la fine degli anni 60 Steven Wein-
berg e Abdus Salam riescono, applicando 
astratte regole matematiche di simmetria 
(delle di gauge), a dimostrare la validità del­
l'intuizione di Glashow e a dare coerenza in­
terna ad una nuova teoria dell'universo. Elet­
tromagnetismo e interazione debole sono 
un'unica forza: la forza elettrodebole. Quan­
do l'energia è sufficientemente bassa si verifi­
ca una rottura di simmetna che porta da un 
lato alla formazione di bosoni Z e W dotati di 
massa (interazione debole) e dall'altro ai fo­
toni, con massa nulla (elettromagnetismo). 
L'elegante soluzione teorica proposta da 
Weinberg e Salam ben si combina con i re­
centi successi della nuova scienza, la cromo-
dinamica quantistica, che ha scoperto i costi­
tuenti fondamentali degli adroni: 1 quark. Lo 
zoo sub-2lomico comincia a semplificarsi. Gli 
esperimenti di Rubbia e quelli al Femilab ne­
gli Usa diranno poi quanto la giuna di Stoc­
colma avesse ragione nel premiare lo scien­
ziato con le babbucce a punta 

I mosaici riddati del secondo secolo dopo Cristo 
• • TAORMINA. Chi li ha visti 
per la prima volta, racconta 
di essere rimasto colpito da 
una miriade di cristalli lucen­
ti sparsi sul fondo marino. 
Sono frammenti di vetro, mi­
gliaia di pezzetti che fanno 
parte, insieme a molti altri re­
perti, del carico di una nave 
affondata sei miglia al largo 
di Grado verso la fine del se­
condo secolo dopo Cristo, e 
riscoperta pochi anni fa da 
un gruppo di sommozzatori. 
Per gli archeologi che ci stan­
no lavorando, si tratta di un 
carico prezioso, e non solo 
per le informazioni che forni­
sce sulla lavorazione del ve­
tro in epoca romana. La bot­
te piena di frammenti - di 
questo si trattava originaria­
mente - rappresenta una 
delle prime prove materiali 
di un industria del riciclaggio 
attiva già dall'antichità. «Non 
abbiamo dubbi che si tratti di 
cocci destinati ad essere fusi 
e riutilizzali.- e non di conte-
niton andati distrutti nel cor­

so del naufragio, perchè ci 
sono frammenti appartenen­
ti a centinaia di oggetti di di­
versa (orma e dimensione», 
spiega Edoardo Tortorici, do­
cente di Topografia antica al­
l'Università di Roma, che ha 
coordinato lo scorso anno le 
campagne di ricerca sulla 
nave. Probabilmente, i fram­
menti di vetro, imbarcati ad 
Aquileia, erano destinati ad 
essere trasformati in tasselli 
per mosaici, secondo la tra­
dizione dell'epoca». «Nel Fo­
ro romano non era insolito 
trovare bancarelle che ven­
devano frammenti di vetro», 
prosegue Tortorici. «Ne parla 
Marziale, in un epigramma in 
cui deride il gestore di un 
commercio cosi povero. Pli­
nio, invece, ha descritto le 
modalità tecniche del proce­
dimento, e le difficoltà da su­
perare per fondere insieme 
vetn di colore diverso». 

Ma l'importanza del relitto 
di Grado - è questo il nome 

in codice del ritrovamento -
va oltre il valore del reperto, e 
sta soprattutto nelle tecnolo­
gie usate per individuarlo e 
classificarlo. Se ne è parlato 
nei giorni scorsi a Giardini 
Naxos (Taormina) nel corso 
della Sesta rassegna di Ar­
cheologia Subacquea: 
un'occasione per fare il pun­
to sui progressi tecnologici 
che fanno dei subacquei il 
settore più all'avanguardia di 
tutto il mondo archeologico. 

Fino a pochi decenni fa, 
gli archeologi coordinavano 
da terra, con sistemi rudi­
mentali, scavi e recuperi rea­
lizzali in mare da subacquei 
professionisti e sportivi. Solo 
all'inizio degli anni '60 gli 
studiosi hanno cominicalo 
ad affrontare il mare in prima 
persona. Da allora è slata av­
viala la produzione di tecno­
logie adatte ad effettuare rile­
vamenti sottomarini. Ogni 
apparecchio - macchine fo­
tografiche, telecamere, cine­
prese - deve essere scafan-

A Giardini Naxos (Taormina) si è 
svolta la sesta rassegna di archeologia 
subacquea, un'occasione per fare il 
punto sui progressi tecnologici che 
fanno dei subacquei il settore più 
avanzato di tutto il mondo archeologi­
co. Nel corso della rassegna si è parla­
to del ritrovamento di una nave affon­

data al largo di Grado nel secondo se­
colo dopo Cristo. L'importanza del ri­
trovamento riguarda soprattutto il ca­
rico della nave: frammenti di vetro, 
probabilmente destinati a diventare 
tasselli dei mosaici, che testimonie-
rebbero un'industria del riciclaggio 
già attiva nell'antica Roma. 

PAOLA CICERONE 

drato, ossia protetto con una 
custodia impermeabile che 
non ne impedisca però l'uti­
lizzazione. Ogni cosa deve 
essere adattata all'ambiente: 
per realizzare schizzi e dise­
gni, i subacquei usano una 
normale matita, e un foglio 
di plastica indeformabile al 
poslo della carta. «Ma per tra­
sportare sott'acqua le mo­
derne tecniche stratigrafiche 
di ricerca è necessario realiz­
zare uno scavo estensivo, e 
non più a zone come si face­
va una volta», spiega il pro­
fessor Tortorici. «I dati raccol­
ti ogni giorno con questo si­
stema sono in quantità tale 
che per gestirli è necessario 
utilizzare un sistema infor­
matico» I disegni realizzati a 
mano, infatti, vengono trasfe­
riti su un computer per mez­
zo di una tavoletta digitaliz-
z.itnce. 

Spesso sono gli archeologi 
stessi ad adattare alle loro 
necessità un software preesi­

stente. Ogni giorno viene in­
senta nel computer la descn-
zionc fotogrammetrica del­
l'area ispezionata, insieme al 
catalogo degli oggetti nnve-
nutì. Incrociando questi dati 
è possibile seguire ogni gior­
no il progresso dei lavori a 
part're dagli strati più superfi­
ciali dello «scavo», fino a 
quelli più profondi. 

I subacquei professionisti 
continuano a partecipare 
agli scavi, soprattutto per l'al­
lestimento dei cantieri. Ma gli 
archeologi di nuova genera­
zione seguono direttamente i 
lavori, immergendosi perso­
nalmente, o, quando questo 
non è possibile, seguendo i 
lavori'grazie a una telecame­
ra fissa. «È siala creala anche 
una specie di "cabina telefo­
nica" subacquea», spiega 
Tortorici. Si tratta di una 
campana piena d'aria che 
consente ai ncercalon in im­
mersione di comunicare con 
la superficie quando lavora­

no a grande profondità, sen­
za dover affrontare ogni volta 
la lunga e stressante proce­
dura di decompressione. 

Ma la strumentazione già 
disponibile non è sufficiente. 
L'obiettivo è quello di porta­
re sott'acqua tacheometri e 
teodoliti, strumenti già usati 
da geometri e archeologi »di 
terra» per effettuare rileva­
menti. «Il problema è quello 
di sempre», spiegano i subac­
quei: «convincere le aziende 
a realizzare strumenti sofisti­
cati m? destinati ad un mer­
cato limitato». 

Anche per questo, spesso 
le campagne di ricerca su­
bacquee vanno avanti solo 
grazie alle sponsorizzazioni: 
«Sott'acqua i costi sono mol­
to più elevati», precisa Fran­
cesca Pallares, direttrice del­
l'Istituto Internazionale di 
Studi Liguri «Ma lavorando 
in mare è povsibile ottenere 
in pochi mesi risultati che, a 
terra, richiederebbero due o 
tre campagne di scavo» 



DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 PAGINA 1 7 L'UNITÀ 

CULTURA 
QUI accanto 
l'editore Vito 

Laterza 
e, sotto, 

«La scuola 
di Atene», 

di Raffaello 
Sanzio 

Parla Vito Laterza, animatore dell'ambizioso progetto 
editoriale di una serie di opere sul «sapere» 
«La storia impone la riorganizzazione delle culture possibili 
E noi daremo un contributo per evitare vecchie certezze» 

L'enciclopedia del dubbio 
li-

GABRIELLA MECUCCI 

• • ROMA. Quando si parla 
di Enciclopedia il pensiero 
non può non correre all'ope­
ra di Diderot e D'Alembert, 
un atto fondante dell'Illumi­
nismo e della cultura moder­
na. Una grande sintesi con­
cettuale. Ma che cosa signifi­
ca fare una enciclopedia, og­
gi, nell'epoca della fram­
mentazione dei saperi, della 
fine delle certezze, del crollo 
delle ideologie, ma anche 
dell'emergere, nel mondo 
della ricerca come in quello 
della politica, della categoria 
di "trasversalità»? L'interroga­
tivo nasce spontaneo leggen­
do le poche righe che illu­
strano l'ultimo progetto della 
Laterza. La casa editrice in­
fatti ha in cantiere una EEnci-
clopedia del sapere di cui è 
già uscito un primo tomo: 
Storia della letteratura italia­
na, di Ugo Dotti. Non resta 
che girare la domanda a Vito 
Laterza. 

Quale operazione cultura­
le e di mercato c'è dietro 
questa «Enciclopédia del 
sapere»? 

Abbiamo notato che da par­
te del pubblico esiste un'in­
negabile attenzione verso le 
•opere istituzionali». Verso 
quelle opere che, oltre ad es­
sere lette, vengono consulta­
te per aggiornarsi, anche 
professionalmente. Ma non è 
nostra intenzione mettere sul 
mercato solo un'opera di in­
formazione. Abbiamo 
un'ambizione critica. L'idea 
è nata - come tutte le buone 
idee - naturaliter. Ci siamo 
accorti, nel pubblicare la Sto­
ria del letteratura italiana di 
Dotti, che essa era una tratta­
zione di tipo encicolpedico. 
Ci si potevano trovare infor­
mazioni sufficienti su tutti gli 
autori. Per la verità riconosco 
che non tutte le voci sono 
egualmente esaustive. Per 
esempio Gadda è trattato in 
modo ampio e approfondito, 
mentre, se dovessi muovere 
qualche rilievo, la parte dedi­
cata a Sciascia è più carente. 
Ma questo corrisponde an­
che ad una scelta, in questo 
senso parlavo di una opera­
zione critica. Non abbiamo 
puntato - per intenderci - ad 
essere esaustivi in senso oriz­
zontale, ma in senso vertica­
le. 

Quali SODO gli altri pezzi 

forti di cui al compone 
•'«Enciclopédia del sape­
re»? 

Per noi il vero titolo bomba è 
una grande storia della filo­
sofia in cinque volumi (il pri­
mo uscirà nell'ottobre 1992'), 
curata da Pietro Rossi e Carlo 
Augusto Viano. La Laterza 
pubblicò la prima grande 
storia della filosofia di Guido 
De Ruggero e fu quello un 
fatto molto importante per la 
cultura idealista italiana degli 
anni Venti e Trenta, sino al 
Sessanta, quando la ripren­
demmo per la collana Uni­
versale. Poi, con il 1968 que­
st'opera risultò superata e la 
casa editrice restò senza una 
grande storia della filosofia. 
Oggi, ci vogliamo impegnare 
di nuovo in questo campo e, 
del resto, ci sembra maturo il 
tempo per tentare una nuova 
analisi-sintesi. Non che non 
ci siano alcuni studi di gran­
de valore - ad esempio - sul­
la filosofia italiana del Nove­
cento: penso, in particolare a 
le Cronache di filosofia italia­
na di Eugenio Garin. Ma oggi 
il clima culturale in cui matu­
rò quella ricerca è profonda­
mente cambiato. Gli anni 
Cinquanta erano infatti se­
gnati dall'antifascismo, oggi 
ne siamo molto più distanti, 
tanto distanti da essere in 
condizione di rivisitare criti- ' 
camenle l'opera di Croce e, 
in particolare, quella di Gen­
tile verso il quale è auspicabi­
le un riequilibrio del giudizio. 
Ma Y Enciclopedia del sapere 
si compone di altri «pezzi» 
importanti. Intanto una sorta 
di trilogia psicologtea-psi-
coanalitica. I titoli sono i se­
guenti: Dizionario di Psicolo­
gia, di Harrè-Lamb e Mecacci 
che uscirà nel febbraio '92; 
Enciclopedia della psicoana­
lisi, di Laplanche-Pontalis in 
preparazione per il giugno 
92; e. a novembre del 92, ar­
riverà il Dizionario enciclope­
dico di psicologia cognitivaó\ 
Eysenck. Infine c'è un Lessico 
giuridico di Dalfino di prossi­
ma pubblicazione. 

Quale è l'asse culturale al 
quale vi Ispirate per orga­
nizzare questa opera co­
lossale? 

Oggi mi pare che il dibattito 
sia fra pensiero forte e pen­
siero debole. Fra verità come 
certezza e verità come ricer­
ca. L'idea di enciclopedia 

'•:può far pensare ad una im­
postazione più legata a siste­
mazioni certe, ad una verità-
fede. Non è questa la nostra 
intenzione e non è un caso 
che abbiamo deciso di (are 
una Enciclopedia delsaperee 
non una Enciclopedia tout 
court. Del resto sono riuscito 
a convincere Viano a metter­
si al lavoro proprio sulla base 
di questo argomento. 

Quale giudizio da delle al­
tre enciclopedie uscite in 
Italia? 

Molte di quelle opere nasco­
no dall'esigenza di coprire 
lette di mercato. In particola­
re il mercato dell'acquisto a 
rate. I « faccio un esempio: 
quando Einaudi pubblicò 
un'opera che andò assai be­
ne sul piano delle vendite co­
me la Storia d Italia, rispose a 
questa domanda. Esaurita 
quella pubblicazione natu­
ralmente si pensò di farne al­
tre proprio per nempire «il 
buco» che si era aperto. 
Quanto alla enciclopedia na­

zionale, la Treccani, fa benis­
simo il suo lavoro di informa­
zione, ma tranne rare occa­
sioni non mi pare ci sia un la­
voro critico che - lo ripeto - è 
invece il nostro impegno e la 
nostra ambizione principale. 

La Laterza è stata la casa 
editrice di Benedetto Cro­
ce ed è indubitabile che 
abbia svolto In passato un 
grande ruolo nella cultura 
italiana. E oggi? Che (are 
oggi per essere all'altezza 
dlquel ruolo? 

Quando cominciai ad occu­
parmi della casa editrice, al­
l'inizio degli anni Cinquanta, 
c'era ancora Croce. Per la ve­
rità era entrato nella sua fase 
calante. Alcuni cattivi consi­
glieri di cui si circondava lo 
spingevano verso posizioni 
conservatrici: anticomuniste 
e allora anticomunismo si­
gnificava antimarxismo. Fu 
proprio su Marx che ebbi 
con lui il mio primo scontro. 
Mi opposi alla pubblicazione 
di una biografia di Carlo 

Marx che giudicavo scanda­
losa. Il libro sosteneva in 
buona sostanza che l'origine 
delle sue teorie doveva esse­
re rintracciata nello stato di 
miseria in cui aveva vissuto. 
Ora tutti quanti abbiamo stu­
diato alle elementari che 
Mazzini, un faro del nostro 
Risorgimento, aveva fatto la 
fame e per questo noi lo con­
sideravamo un benemerito. 
Perché per Marx doveva es­
sere invece una colpa? Mi 
sembrò un'operazione di 
una volgarità incredibile. Per 
questo venni considerato 
una sorta di quinta colonna 
dei comunisti dentro la Later­
za. Eppure non sono mai sta­
to comunista e ho cercato di 
dare alla casa editrice un as­
se culturale liberal-gobettia-
no. Un'ispirazione, questa, 
che con la fine del Partito 
d'Azione sembrava scom­
parsa dalla politica e dalla 
cultura italiana: Feltrinelli 
aveva una netta impronta 
marxista e anche Einaudi 
aveva almeno una delle sue 

facce rivolta al Pei. Un'ispira­
zione che ci ha portato a 
pubblicare nel 54-55 il primo 
Dahrhendorf quando da noi 
era ancora sconosciuto, quel 
Classe e conflitto di classe nel­
la società industriale che già 
metteva in discussione alcu­
ne categorie marxiane. Talo­
ra sono stato accusato di tra­
dimento da qualche buon 
amico comunista: accadde 
quando pubblicai il libro di 
Bocca su Togliatti e anche in 
qualche altra occasione. Ma 
le critiche mi sono venute an­
che dal versante opposto: re­
centemente Bocca ha rac­
contato che pubblicai mal­
volentieri un suo reportage 
sull'Urss di Breznev per defe­
renza verso Botteghe Oscure. 
Non fu questa la ragione del­
la mia contrarietà, bensì la 
qualità dello scritto. Bocca 
aveva scoperto che in Unio­
ne Sovietica non funzionava­
no i gabinetti pubblici e sulla 
base di questo e di altri parti­
colari basava la sua dura re­
quisitoria. Pensavo allora e 

penso ancora oggi che non si 
potevano utilizzare questi 
criteri per giudicare una 
grande potenza, un grande 
paese con una grande storia. 
Altro che deferenza! E oggi, 
che fare oggi? Credo che in 
questo momento - se fossi 
un ottimista e non lo sono -
potrei dire che quello che 
storicamente è stato il nostro 
asse culturale ha più spazio 
che in passato, è più in con­
sonanza con i nostri tempi, 
più idoneo a comprendere la 
complessità del mondo. Nel­
l'era della fine delle ideolo­
gie mi pare che il liberalismo 
critico e progressista sia di 
stringente attualità 

Che cosa lo rende pessimi­
sta, anzi «non ottimista»? 
Teme che l'editoria di con­
sumo stritoli l'editoria di 
cultura? 

La contrapposizione non è 
fra un cattivo libro e un buon 
libro. In fondo la lettura di un 
libro mediocre può essere 
propedeutica, può costituire 
un passaggio che conduce 
verso un prodotto editoriale 
migliore. Il mio timore è inve­
ce più radicale: la costante 
diminuzione dell'attitudine a 
leggere. Quando ero giovane 
conoscevo tanti avvocati, 
medici, architetti anche di 
provincia che la sera dedica­
vano un po' di tempo alla let­
tura. Ora ne conosco molto 
pochi, quasi nessuno. I me­
dia, la televisione, la spetta­
colarizzazione del tempo li­
bero: sono tutte cose che 
non ci favoriscono. 

n suo pessimismo nasce 
anche da alcune recenti 
traversie della casa editri­
ce? MI riferisco alla deci­
sione di parte della sua fa­
miglia di vendere le pro­
prie azioni alla Rizzoli. 

Ho capito benissimo la scelta 
dei miei cugini. Una perso-
nana può decidere di desti­
nare i propri capitali ad altro, 
di investire in imprese magari 
più redditizie. Non capii inve­
ce il comportamento della 
Rizzoli: perché, se volevano 
comprare, non si sono rivolti 
direttamente a me? Avrei ri­
flettuto su quella proposta. 
Certo, dentro una grande im­
presa si vive più tranquilli. In 
fondo quello che voglio non 
è far soldi, ma continuare a 
scegliere liberamente. Difen­
dere la mia, la nostra autono­
mia. 

Una mostra 
a Roma 
ripropone 
le opere di Afro 

•a l Rimarrà aperta fino al 30 
novembre alla galleria Editalia 
di Roma un'importante mostra 
di opere di Afro, uno dei massi­
mo pittori astratti italiani di 
questo secolo. A guardare le 

sedici opere esposte (presen­
tate in catalogo da Achille Bo­
nito Oliva, da -Les jeux les ma-
tnces» dei 1951 a «Controsen-
so»dcl 1975 (l'anno preceden­
te la morte dell'artista), ci tro­
viamo di fronte alla eiaborazio-
ne di uno stile teso alla 
smalerializzazione, ad un bas­
so tono cromatico ed alla pre­
valenza di un segno leggero e 
di superficie. La sua opera, in­
fatti, esibisce tratti lontani dagli 
obblighi culturali e dalle fissa­
zioni psicologiche tipiche degli 
anni Cinquanta, ed espnme lo 
stato melanconico dell'artista. 

Le polemiche finiscono in tribunale 

Barthes, Artaud 
Eredità difficili 

FABIO QAMBARO 

• a PARIGI. Il problema della 
pubblicazione degli inediti di 
scrittori e intellettuali ha sem­
pre fatto discutere ed è stato 
oggetto di diverse interpreta­
zioni. Alcuni, ad esempio, ri­
tengono che i manoscritti non 
pubblicati di auton famosi sia­
no un patrimonio culturale 
che deve essere messo a di­
sposizione della comunità: di 
conseguenza, costoro ne au­
spicano sempre la pubblica­
zione, anche quando questa 
non sia autorizzata dalla vo­
lontà dell'autore. Al contrario, 
altri ritengono che tale volontà 
vada sempre rispettata: se l'au­
tore non ha voluto pubblicare 
un testo, non ha senso che lo 
facciano i suoi eredi. È cosi ad 
esempio che gli eredi di Michel 
Foucault non hanno finora vo­
luto pubblicare il quarto e con­
clusivo volume della Storia del­
la sessualità, che il filosofo 
francese al momento della sua 
morte non aveva ancora finito 
di correggere. 

In Francia, negli ultimi tem­
pi, questi problemi sono stati 
al centro di numerose discus­
sioni, alcune delle quali sono 
persino finite in tribunale in se­
guito alle azioni legali intenta­
te dagli eredi nei confronti di 
alcune pubblicazioni non au­
torizzate. Già questa primavera 
c'era stato il caso dei seminari 
di Lacan, le cui trascrizioni so­
no in possesso di suo genero 
Jacques-Alain Miller, il quale, a 
detta dei detrattori, pubbliche­
rebbe tali inediti con troppa 
lentezza. 

Più recentemente c'è stato il 
caso Roland Barthes, di cui la 
rivista La règie dujeu diretta da 
Bernard-Henri Lévy ha pubbli­
cato uno dei corsi tenuti negli 
ultimi anni della sua vita al 
Collège de France. Lo scopo 
dichiaratamente provocatorio 
era quello di contrapporsi «al 
divieto assurdo che colpisce la 
pubblicazione dei corsi di Bar­
thes», a cui «si aggiunge la ge­
losia dei proprietari delle pre­
ziose cassette», veri e propri 
«Arpagoni della cultura». Gli 
eredi di Barthes hanno fatto 
causa alla rivista, ma il tribuna­
le per il momento non ne ha 
ordinato il sequestro. Essi ri­
tengono che la semplice tra­
scrizione delle parole pronun­
ciate dal semiologo in una 
conferenza pubblica vada 
contro le sue ultime volontà, 
senza contare poi che in que­
sto modo si tradirebbe la pro­
verbiale precisione della sua 
scrittura. Se Barthes avesse vo­
luto pubblicare i testi delle sue 
conferenza - dicono gli eredi -
li avrebbe completamente ri­
sentii e corretti, rendendoli dei 
veri testi scritti». 

Un altro caso assai contro­
verso finito in tribunale è quel­
lo di Antonin Artaud, la cui 
pubblicazione delle Opere 
complete da parte dell'editore 
Gallimard è bloccata a causa 

dell'ostruzione censoria degli 
eredi del celebre scrittore 
Questi infatti vogliono poter 
controllare i manoscritti che 
sono alla base delle pubblica­
zioni, manoscritti che alla mor­
te del poeta, nel 1948, furono 
ereditati da Paule Thevenin, 
che da allora è diventata una 
fedele custode dell'opera di 
Artaud oltre che curatrice della 
monumentale edizione intra­
presa da Gallimard. 

Come si sa. Artaud dal 1938 
al 1946 fu rinchiuso in manico­
mio, da dove usci solo grazie 
all'intervento di amici e intel­
lettuali. A quanto sembra, i 
rapporti con i famigliari furono 
invece sempre assai turbolenti, 
tanto che egli non mancò di 
criticarli severamente, rifiutan­
dosi oltretturto di lasciar loro i 
suoi manoscntti. Da allora la 
famiglia ha spesso intralciato 
la pubblicazione delle opere 
sulle quali aveva perso il con­
trollo, chiedendo la soppres­
sione di alcuni tesU ntenuti 
troppo compromettenti e cnti-
cando il lavoro di Paule Theve­
nin. Oggi addirittura è riuscita 
a bloccare la pubblicazione 
delle opere complete giunte al 
XXVI tomo. 

A questo punto è intervenu­
to Philippe Sollers che, nella 
sua nvista l'Infinit, ha pubbli­
cato il tento della famosa Con-
ference du Vieux Colombier, 
pronunciata da Artaud il 13 
gennaio 1947. In quell'occa­
sione, lo scrittore che era ap­
pena uscito dal lungo tunnel 
del manicomio non si dimo­
strò particolarmente tenero nei 
conlronU della società e della 
sua famiglia. Non stupisce 
quindi che gli eredi abbiano 
chiesto il sequestro della rivista 
di Sollers, ma anche in questo 
caso il tribunale si è opposto. 
Per cercare di mediare tra le 
parti è intervenuto persino il 
ministero della Cultura, ma per 
ora senza grandi risultati. 

Come si vede, si tratta di casi 
diversi che nascono da situa­
zioni assai differenti tra loro, 
anche se rimandano sempre 
ad un medesimo problema, 
che a detta di tutti deve essere 
risolto in un modo o nell'altro. 
Come ha scritto Michel Kaj-
man sulle colonne di Le Mon­
de, «per evitare in futuro picco­
le e grandi controversie di que­
sto genere, sarà necessario 
elaborare nuove pratiche, in 
modo che la parola dei mae­
stri scomparsi non sia né tratta­
ta come nel diciannovesimo 
secolo, né seppellita o com­
promessa dagli abusi del ri­
spetto o dell irriverenza». In­
somma, difendere gli interessi 
degli eredi e rispettare la vo­
lontà degli autori, ma anche 
rendere pubblici testi impor­
tanti per la conoscenza di scrit­
tori e intellettuali. Il problema 
è come conciliare due necessi­
ta che spesso vanno in direzio­
ni opposte. 

Mosca 1991: la seconda rivoluzione raccontata in diretta 
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•a l Fra pochi giorni avreb­
be compiuto settantaquattro 
anni, ma a questo 7 novem­
bre la Rivoluzione d'Ottobre 
non c'è arrivata. Sulla piazza 
Rossa non sfileranno carri e 
missili per quel «piccolo mi­
racolo di straordinaria, com­
patta efficienza che - per chi 
conosceva la vita quotidiana 
dei sovietici, piena di incredi­
bili assurdità e disordine, ar­
retrata e modesta - rappre­
sentava una contraddizione 
sempre inspiegabile. ... Poi 
Mathias Rust atterrò sulla 
piazza Rossa... e mi convinsi 
che questa macchina, che 
appariva cosi possente, non 
era poi cosi diversa dal resto 
del paese». 

L anniversario che festeg­
geranno a Mosca, d'ora in 
avanti, sarà un altro. «Il conto 
del tempo comincerà dacca­
po. Non più dal 1917, ma dal 
1991. E non sarà più lo stesso 
tempo su tutto l'immenso 
spazio che una volta era l'U­
nione Sovietica». Le parole 
sono di Giulietto Chiesa, 
scritte in quel delizioso Dia­
rio di Mosca con cui sulla 
«Stampa» ogni giorno l'ex 
corrispondente dell'»Unità» 
raccoglieva fatti e impressio­
ni sulle giornate che nuova­
mente cambiavano il mondo 

negli stessi luoghi dove era 
cambiato cosi radicalmente 
quasi otto decenni prima. 
Tutte le pagine di quel diario, 
in parte già pubblicate in 
parte no, più le corrispon­
denze e le interviste di quelle 
settimane sono oggi raccolte 
in un volume. 

Se diamo retta al titolo del 
libro, edito da Baldini e Ca­
stoldi, siamo di fronte alle 
Cronache del golpe rosso, ma 
il racconto dà qualcosa di 
più di una cronaca e il «golpe 
rosso» è il centro di una stona 
più grande che, almeno da 
dieci anni in qua, Chiesa co­
nosce come pochi. 

Protagonista assoluto della 
vicenda resta Michail Gorba-
ciov Chiesa non manca di ri­
levarne tutte le contraddizio­
ni, i cedimenti, gli errori, ma 
difende con accanimento 
dai sospetti di complicità con 
i golpisti quello che chiama 
«il Luigi XVI della seconda ri­
voluzione sovietica», e ai suoi 
oppositori ricorda che «molti 
degli attuali convertiti sulla 
via di Damasco erano a pie­
no titolo nella squadra di 
Gorbaciov e ne condivideva­
no fasti e nefasti». Solo a Bo­
ris Eltsin si riconosce qualco­
sa in più. La sua ansia di 

Baldini e Castoldi pubblica un libro 
di Giulietto Chiesa che ricostruisce 
con rigore e passione la caduta 
del regime sovietico vista attraverso 
gli occhi dei vinti e dei vincitori 

GIUSEPPE CALDAROLA 

•vendetta», che stupì tutti nei 
giorni in cui il presidente del-
l'Urss tornava dalla prigionia 
soprattutto grazie al presi­
dente della Russia, «e più giu­
stificata. Fu il primo, l'unico, 
il solo, a sbattere la porta e 
andarsene». Questo è uno 
degli clementi di interesse 
del libro: il profilo spregiudi­
cato di un gruppo dirigente, 
di quello che perde ogni 
giorno, e definitivamente, e 
di quello che vince ogni gior­
no, confusamente. Le intervi­
ste sono molte, ma per avere 
una conferma di come il rac­
conto dei fatti incroci le di­
verse personalità dei suoi 
protagonisti basterà leggere 
quelle all'ex dissidente e oggi 
conservatore Medvedev, a 
Aleksandr Jakovtev e all'ex 

ministro degli esteri, forse pa­
vido forse semplicemente 
prigioniero del ruolo di «gran 
commesso», Bessmertnikh. 

Ci sono altri personaggi 
che trovano la prima scena 
nelle «cronache» di Giulietto 
Chiesa. Ecco i ritratti dei nuo­
vi ricchi (l'oculista Fiodorov: 
«A Boris ElLsin ho detto: ma 
quando mi libererai dalle pa­
stoie burocratiche e potrò 
davvero fare l'imprendito­
re?») , di quelli che vogliono 
costruire il capitalismo in un 
villaggio solo, dei giovani 
delle radio pnvate. C'è il rac­
conto inesorabile degli ultimi 
giorn i del partito comunista e 
il puntiglioso elenco, in un 
brano intitolato «Tornano i 
Shestidesiatniki», di tutti co­
loro, democratici della pri- Un immagine dei drammatici giorni d agosto a Mosca durante il fallito golpe 

m'ora o riformisti del Pcus, 
che poi abbiamo ritrovato a 
dirigere giornali, commissio­
ni parlamentari oppure ac­
canto a Eltsin e Gorbaciov. 

Sul destino dell'ex Urss 
Giulietto Chiesa non sembra 
farsi molte illusioni. Eravamo 
sulla piazza Rossa il 1 mag­
gio di quest'anno, mentre sfi­
lava una squallidissima ma­
nifestazione, e Chiesa mi di-

« ceva che quel regime ormai 
di cartapesta non avrebbe 
retto l'autunno. Aveva sba­
gliato solo di due mesi. Cer­
to, il pronostico pessimista 
sulla stessa rivoluzione d'a­
gosto si combina con la spe­
ranza, racchiusa nelle parole 
di Aleksandr Jakovtev, che 
«grazie a questa battaglia, 
potremo contare su un po­
polo nuovo». Un popolo che 
non ha finito di patire. Scrive 
Chiesa: «Molti soffriranno, 
come sempre accade in 
un'epoca di mutamenti. Ma è 
meglio soffrire per necessità 
che sotto il giogo dell'arbitrio 
di pochi. Soffrivano anche 
prima. Adesso saranno più li­
beri di tentare». 

È singolare come in un li­
bro di grande lettura in cui la 
presenza dell'autore, con le 
sue emozioni, i ricordi, le 

«bacchettate» agli amici so­
vietici che non capiscono 
quello che al vecchio corri­
spondente appare chiaro, ci 
sia più serenità di giudizio di 
quanta se ne trovi in quanti 
hanno scoperto l'impero del 
male il giorno dopo il crollo, 
oppure lasciano capire che 
un pezzo di sinistra italiana, 
pur cresciuta bevendo a di­
verse fonti, è nata in pratica 
sotto un cavolo, in quanto 
«ab initio» contrapposta alla 
storia della grande rivoluzio­
ne. Certo qualcosa è cambia­
to anche per Chiesa: «non ha 
funzionato l'idea di costruire 
il socialismo. Né in un paese 
solo ... né da qualche altra 
parte. E qui hanno avuto tor­
to in molti, me compreso» 
Un travaglio intellettuale che 
non ha mai influito sulla lim­
pidezza di giudizio sul falli­
mento dell'Urss e del comu­
nismo, come documentano 
le tantissime corrispondenze 
che hanno fatto soffrire non 
pochi lettori de «l'Unità» Si 
rassicuri Sergio Romano, che 
in una recensione sulla 
«Stampa» racconta di come si 
felicitò per l'arrivo di Chiesa 
al quotidiano di Torino per­
chè cosi sarebbe stato più li­
bero. Era liberissimo anche 
qui e si vedeva 
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«Crisi organica: il vecchio muore 
e il nuovo non può nascere» 
A Siena un convegno di tre giorni 
dedicato al grande intellettuale 

Pubblichiamo la «traccia» 
dell'introduzione all'edizione critica 
americana dei «Quaderni» 
L'avvertimento del principio di Cuvier 

Niente dogmi su Gramsci 
Iniziano oggi a Siena tre giornate di studio dedicate a 
Gramsci organizzate dal Centro Mano Rossi per gli 
studi filosofici Interverranno, tra gli altri, Pietro In-
grao, Mano Tronti, Valentino Gerratana, Giuseppe 
Fiori, Joseph Buttigteg, Giorgio Baratta Pubblichia­
mo la «traccia» dell'introduzione alla nuova edizione 
critica dei Quaderni dal carcere che uscirà tra breve 
negli Usa a cura dello studioso americano Buttigieg 

J O S I P H A. BUTTIQIKQ 

• • È secondo me indi­
spensabile studiare il testo di 
Gramsci nella sua edizione 
integrale ed è perciò che ne 
sto curando un edizione cn-
tica che sarà pubblicata ne­
gli Usa nei prossimi mesi 
Ciò nonostante non sono af­
fatto contrano ali uso dei te­
sti gramsciani in altre forme 

Sarà difficile aspettarsi 
che il lettore medio possa in­
teressarsi a Gramsci se I uni­
ca via di approccio a lui è 
rappresentata da un edizio­
ne cntica integrale dei suoi 
quaderni dal carcere Que 
sto mi porta a un punto che 
ci tengo a sottolineare 
quando si afferma e si dimo­
stra I indubbia importanza -
anzi, la necessità - di legge­
re il testo di Gramsci nella 
sua forma integrale bisogna 
guardarsi dall esagerazione 
e dal dogmatismo Non du­
bito affatto che alcuni dei 
più importanti contributi di 
Gramsci al pensiero moder 
no e alcuni dei più validi 
aspetti della sua opera si 
possano comprendere e ap­
prezzare solo acquistando 
un'intima familiarità con i 
suoi quaderni e conducen­
dovi uno studio approfondi­
to, in un'edizione critica e 
integrale Al tempo stesso 
però, si rischia, a non stare 
attenti, che l'insistenza sul n-
gore filologico possa invo­
lontariamente produrre de­
gli effetti indesiderati Si n-
schia, lavorando a stretto 
contatto con il testo che il 
nostro interesse venga de­
viato, si rischia di diventare 
come quei cntici danteschi 
che Gramsci cntica in una 
delle sue lettere • chi leg­
ge Dante con amore? I pro­
fessori rimminchioniti che si 
fanno delle religioni di un 
qualche poeta o scrittore e 
ne celebrano degli strani nti 
filologi' In altre parole, oc­
corre star attenti a non tra­
sformare Gramsci in monu­
mento (o in religione) a 
non permettere che I analisi 
dettagliata del testo di Gram­
sci degeneri trasformandosi 
in un ntuale feticistico di an-
tiquanato (secondo 1 uso 
che del termine fa Nietz­
sche) a non fare di Gramsci 
proprietà esclusiva di un cir­
colo accademico elitario 
Altnmenti 1 opera di Gram­
sci potrebbe raggiungere 
uno status canonico diven­
tando al contempo irrilevan­
te 

La critica al positivismo e 
le pagine anti-Bukhann nei 
Quaderni dal carcere, cosi 
come le parti antieroe lane 
sono motivate da un biso­
gno urgentemente avvertito 
di proteggere il materialismo 
storico dalle incursioni (e 
appropriazioni) della meta­
fisica Il rilievo dato alla sto­

na - nel senso di differenza 
molteplicità specificità del 
particolare - rappresenta né 
più né meno che la difesa e 
la resistenza attiva contro la 
metafisica nelle sue vane 
spoglie, soprattutto quelle 
del matenalismo e ideali­
smo filosofici Laddove I im­
pulso metafisico assorbe di­
sinvoltamente il particolare 
nel generale, sottomettendo 
istantaneamente I attualità 
individuale alle esigenze 
della totalità la stona quale 
emerge dai quaderni cerca il 
modo di recuperare il fram­
mento, di accettarne la spe­
cificità e di soffermarsi sulla 
sua differenza A questo la 
stona perviene abbando­
nando il punto di vista privi­
legiato della contemplazio­
ne e impegnandosi invece 
nelle attività pratiche e terre­
ne della filologia e della criti­
ca E infatti, come la carenza 
di rigore cntico e I assenza 
di attenzione filologica al 
particolare portò alle volga-
nzzazioni e ai travisamenti 
del marxismo, cosi anche la 
cnuca e la filologia sono in­
dispensabili per preservare il 
carattere peculiare - quello 
cioè rivoluzionano - del 
materialismo storico Un'an­
notazione onginarlamente 
intitolata «Machiavelli e 
Marx» che fu poi in versione 
riveduta, insenta nel quader­
no dedicato alle «Noterelle 
sulla politica del Machiavel­
li» contiene la seguente af­
fermazione «La innovazio­
ne fondamentale introdotta 
dalla filosofia della prassi 
nella scienza della politica e 
della stona è la dimostrazio­
ne che non esiste una "natu­
ra umana ', fissa e immuta­
bile (concetto che deriva 
certo dal pensiero religioso 
e dalla trascendenza), ma 
che la natura umana è I in­
sieme dei rapporti sociali 
stoncamente determinati, 
cioè un fatto stonco accerta­
bile entro certi limiti, coi 
metodi della filologia e della 
cntica» 

Filologia 
e critica 

I metodi della filologia e 
della cntica sono visibilmen­
te ali opera lungo tutti i qua­
derni di Gramsci Le conti­
nue e infaticabili analisi enti-
che di Croce, che occupano 
una parte sostanziale dei 
Quaderni dal carcere sono 
ben note e la loro importan­
za è stata sottolineata da in­
numerevoli cntici Meno no­
ta, benché altrettanto so­
stanziale è la cntica detta­
gliata a Bukhann Analoga­
mente è ampiamente noto 

Antonio Gramsci In un disegno di Guttuso 

il fatto che numerose note 
siano dedicate all'analisi cn 
tica della cultura italiana e 
della letteratura in particola­
re Quel che è stato messo in 
evidenza in misura insuffi­
ciente, e che è largamente 
ignorato, viceversa, è la 
massa di particolareggiate 
informazioni di fatto regi­
strate nei quaderni - a quan­
to pare, il metodo «filologi­
co» adopera nei quaderni 
non ha richiamato molta at­
tenzione Non è molto diffi­
cile capire perché Pratica­
mente ognuna delle descri­
zioni e discussioni del testo 
di Gramsci contiene un'os­
servazione sul suo carattere 
frammentano e incompiuto 
Tali osservazioni sono spes­
so accompagnate dall Idea 
che sia compito dello stu­
dioso gramsciano ricostruire 
da questi frammenti un inte­
ro coerente Implicitamente 
o esplicitamente la natura 
frammentana dei quaderni 
viene abitualmente attribui­
ta alle condizioni avverse in 
cui essi vennero composti 
La frammentazione, cioè 
viene presentata come un 
infelice ostacolo che si frap­
pone sulla via della com­
prensione tra noi e quanto 
Gramsci intendeva dire, o 
avrebbe detto se solo avesse 
avuto il tempo e i mezzi di 
produrre un libro «normale» 
o una «normale» sene di li­
bri Da qui gli sforzi di «orga­
nizzare» i quaderni di racco­
gliere i frammenti attorno a 
certi temi o sotto certe rubn-
che Spesso questi temi e ru-

bnche sono derivati dai titoli 
scritti su molti degli stessi 
quaderni «La filosofia di Be­
nedetto Croce», «Niccolò 
Machiavelli», «Note e appun­
ti per un gruppo di saggi sul­
la stona degli intellettuali» 
«Amencanismo e Fordismo» 
«Problemi di cntica lettera-
na», e cosi via In una certa 
misura si tratta di una scelta 
non peregnna consideran­
do già la sola mole dei qua 
demi stessi l'esigenza di 
presentarli in forma «leggibi­
le», e ['apparente relativa 
scarsa importanza o irrile­
vanza di molte delle minuzie 
nei nguardi dei motivi mag-
gion affrontati nei quaderni 
Il curatore studioso o com­
mentatore gramsciano si 
sente quindi spinto a racco 
gliere i pezzi e, novello Cu­
vier letterario, a montarli in­
sieme Talvolta quest opera­
zione di ricostruzione è svol­
ta responsabilmente con la 
consapevolezza critica, 
cioè, dei suoi limiti Altre vol­
te però, 1 operazione viene 
attuata con I errata convin­
zione che sia possibile rico­
struire davvero non soltanto 
il pensiero di Gramsci ma 
Gramsci stesso Un opera 
zione di tal fatta genera pro­
dotti quali il «Gramsci lenini 
sta» il «Gramsci idealista 
crociano» e chi più ne ha 
più ne metta Gli stessi ap­
pelli a «liberare Gramsci» 
dalle vane appropriazioni 
che si tentano su di lui sono 
spesso ispirati dalla convin­
zione che si possa nsalire ai 
quaderni frammentari e da 

essi ricostruire I unico e solo 
«autentico Gramsci Ogni 
volta che ciò avviene, i qua­
derni si trasformano in una 
felice riserva di caccia da cui 
ciascuno sceglie quanto è 
«importante» e scarta ciò che 
ntiene «incidentale» - e tutti 
ovviamente accusano tutti di 
non aver identificato i fram­
menti «giusti» e le «corrette» 
relazioni tra loro o di aver 
sottolineato 1 importanza di 
certi dettagli a scapito di altri 
elementi 

La stona 
come esperienza 

Sarebbe futile pensare 
che sia possibile por termine 
a questa competizione 
Neppure la più completa, 
accurata e coscienziosa ri­
produzione dei manoscntti 
di Gramsci riuscirà ad appia­
nare le polemiche a smor­
zare I ansia di ricostruire il 
Gramsci «autentico» Ma so­
lo arrivando al testo comple­
to dei quaderni e attraver­
sandolo si può valutare a 
fondo che cosa vuol dire 
porre I accento sulla stona 
«nella sua infinita varietà e 
molteplicità» Il carattere 
frammentano dei quaderni 
è dovuto, in parte almeno al 
metodo «filologico» che in­
forma la loro composizione 
La «filologia» richiede una 
minuta attenzione per ì det 
tagli, tende ad accertare la 
specificità del particolare 

Molte delle annotazioni che 
costituiscono i quaderni fan 
no proprio questo registra 
no la storia nella sua infinita 
varietà e molteplicità Certo 
tra questi dettagli viene sta­
bilita una rete complessa di 
relazioni che a loro volta 
danno ongine a concetti e 
teorie generali - il più famo­
so dei quali è il concetto di 
«egemonia» Se però si per­
mette che la registrazione 
dettagliata del particolare 
svanisca se si fissa definiti 
vamente la relazione tra i 
frammenti allora i concetti e 
le teorie rischiano di cnstal 
lizzarsi in dogmi Per rende­
re stabili le relazioni tra i 
frammenti che costituiscono 
i Quaderni dal carcere biso­
gnerebbe abbandonare la 
«filologia» a favore del pnn-
cipio di Cuvier Bisognereb­
be porre ciascun pezzo in 
una relazione necessana e 
fissa con altn pezzi in modo 
da produrre una struttura to­
tale da poter contemplare 
nella sua interezza Ma la 
stona nei quaderni è presen­
tata come «espenenza» non 
come contemplazione e 
I «esperienza su cui è basata 
la filosofia della prassi non 
può essere schematizzata» 

L allusione a Cuvier con­
tenuta nelle pnme pagine 
del primo quaderno contie­
ne implicitamente un am­
monimento e un invito Met­
te in guardia contro i pencoli 
delle conclusioni affrettate e 
invita all'attenzione al parti­
colare Gramsci npete am­
monimento e Invito in innu­
merevoli occasioni - il ma­
noscritto è pieno di frasi 
quali «questo va controllato», 
•questo nehiede- approfon­
dimento» «questo fatto an­
drebbe accertato», e slmili 1 
paragrafi di apertura dei 
Quaderni Vili e XI sottoli­
neano con forza il carattere 
provvisorio delle note e la 
possibilità che talune con­
clusioni in essi espresse pos­
sano nvelarsi totalmente er­
ronee Il 30 dicembre 1929, 
pochi mesi dopo aver scntto 
la breve nota sull'«ossicino 
di Cuvier» Gramsci conclu­
deva una lettera alla moglie 
Julia Schucht con le se­
guenti osservazioni 

«Può darsi, anzi è molto 
probabile, che qualche mio 
apprezzamento sia esagera 
to e addinttura ingiusto Ri­
costruire da un ossicino un 
megateno o un mastodonte 
era proprio di Cuvier ma 
può avvenire che con un 
pezzo di coda di topo si c o ­
struisca invece un serpente 
di mare» 

Il modo per evitare di 
prendere tali abbagli, sugge-
nscono i quaderni dal carce­
re è rimanere fedeli ai meto­
di della cntica e della filolo­
gia Questi metodi cosi co­
me sono utilizzati nei qua­
derni funzionano anche da 
arma e contemporanea­
mente da scudo contro ogni 
forma di dogmatismo e di 
mistificazione La teona e la 
pratica della critica filologi­
ca che si riscontrano nei 
quaderni costituiscono in sé 
un importantissimo contn-
buto ali elaborazione di una 
filosofia della prassi antidog­
matica 

Musei, castelli, cattedrali: tra le rovine di Croazia 
Un accurato rapporto del ministero 
per l'educazione e la cultura 
di Zagabria parla di 369 edifici 
e msKumenti di interesse artistico 
danneggiati in questi mesi di guerra 

MARIO PKTRONCINI 

• H La violenza della guerra 
in Jugoslavia sta infliggendo 

' profonde ferite al patrimonio 
' artistico della Croazia un pa 

tnrnonio che per varietà di stili 
architettonici e ricchezza di te 
stimomanzestonco-culturali e 
considerato Ira i più intcres 
santi dell Europa meridionale 

Secondo un accurato rap 
porto messo a punto in questi 
giorni dal ministero croato per 

I educazione e la cultura sono 
in lutto 369 gli edifici le chiese 
e i monumenti di interesse arti 
stico intemazionale o locale in 
vano modo danneggiati du 
rante questi mesi di guerra nel­
la repubblica secessionista 

Particolarmente colpite la 
Dalmazia dove innumerevoli 
sono gli esempi dell architel 
tura pre romanica gotica e 

veneziano-barocca e la Slavo 
ma dove lo stile gotico-tedesco 
e rinascimentale hanno cara! 
tenzzato nei secoli lo sviluppo 
architettomco-urbamstiio del­
le maggiori città 

Oltre ai danni fortunata 
mente non gravi riportati dal 
Palazzo Sponza dal Museo 
Rupe e dalla sinagoga di Du­
brovnik il rapporto del mini 
stero della cultura di Zagabria 
denuncia tra I altro le offese 
sofferte dalla storica fortezza di 
Osjiek dagli edifici della città 
vecchia di Karlovac dalla cat 
tedrale di san Giacomo a Se 
Denico e dalla chiesa di San 
CnsogonoaZara 

L antica for iera di Osjiek 
ricostruita nel 1712 sulla nva si 
nistra della Drava ha subito 
dal 3 settembre scorso una se 
ne di bombardamenti che 

hanno danneggialo anche il 
famoso forte della Corona 
( 1721 ) a Karlovac, centro stra­
tegico a sud di Zagabna co 
struito dagli Absburgo nel XVI 
secolo in (unzione anti turca 
gravi danni sono stati inflitti dai 
bombardamenti di agosto e 
settembre agli storici edifici del 
centro della città la cui pianta 
a stella esagonale costituisce 
un esempio classico di «città 
ideale» del rinascimento euro 
peo simile a quella di Palma 
nova in Italia A Sebenico il 
bel porlo della Dalmazia cen 
tralc alla foce del fiume Krka 
la chiesa gotico rinascimenta 
le di san Giacomo e stata col 
pila da alcune granate che ne 
hanno danneggialo la cupola 
e la lacriata nord La chiesa e 
considerata il capolavoro del 
I architettura veneziana del 

400 in Dalmazia 
Gravi anche i danni nei din 

torni di Zara e nella stessa città 
già colpita al cuore del suo pa 
mmonio storico e artistico ne 
gli anni bui della seconda 
guerra mondiale Nella città 
dalmata la chiesa romana di 
san Cnsogono nsalenle al 
1175 e nota per il suo abside e 
per I altare del Piazzetta e sta 
la danneggiata da alcune gra 
nate che hanno colpito il tetlo 
e la facciata 

Il drammatico documento 
del ministero di Zagabria si ar 
ticola poi lungo un penoso iti 
nerano nel patnmonio artisti 
co-culturale della repubblica 
scoprendo le ferite sofferte dai 
monumenti storici «minori» e 
dalle chiese in Slavonia In 
quella regione onenlale teatro 
ancora oggi di violentissimi 

combattimenti 77 chiese e 
monasteri sono stati colpiti più 
o meno gravemente Oltre ad 
Osiiek anche Djakovo Vuko 
var e Petnnja portano i segni di 
una guerra che non sembra 
avere fine AVukovar proiettili 
da 120 mm hanno gravemente 
danneggiato la chiesa dei santi 
Filippo e Giacomo ed il mona 
stero francescano A Djakovo 
danneggiate la cattedrale e la 
corte episcopale A Vucedol 
granale hanno colpito anche 
alcuni siti archeologici 

Il rapporto prosegue con un 
elenco doloroso di chiese di 
strutte o danneggiate (45 nella 
sola regione di Zara) e la sua 
lettura offre una sconsolata pa 
noramica di un arte lenta e di 
un patrimonio stonco-cultura 
le violato nel suo spinto più 
profondo 
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Franco Fortini 
NON SOLO OGCI 

Cinquantanove voci 

pp 
«I Grand;» 

352 Lire 32 000 
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A 19 anni dalla scomparsa del caro 
e indimenticabile compagno 

MARIO ZMGARETTI 
la figlia Fiorella lo ha sempre nel 
cuore e lo ricorda ai compagni ed 
amici partecipi con lui a tante balla 
glie politiche e sindacali prima du 
rame e dopo la Liberazione Sotto­
scrive per 1 Unila 70 000 lire 
Ancona 3 novembre 1991 

Pina Re con 1 tamlltan nngrazia 
commossa tutti coloro che hanno 
voluto esprimere con l&toro partecl 
Dazione sentimenti di afletto e di so­
lidarietà per la scomparsa della ca 
ra 

ROSETTA 
e la viva gratitudine per le cure pre 
state dai sanitari e dal personale de, 
1 Ospedale Buzzi Sottoscnve per 
l Unitù 
Milano 3 novembre 1991 

Il giorno 2 novembre è deceduto II 
compagno 

GIUSEPPE CAMUFFO 
di ami 90 

iscritto al Pel dal 1945 Funzionano 
della Federazione di Venezia segre 
tano della Federazione di Treviso e 
funzionano a Padova I funerali in 
(orma civile si svolgeranno maned! 
5 novembre con partenza alle ore 
8 30 dall Ospedale Genatnco per il 
cimitero di Torre dove si terrà I ora 
zione funebre I compagni lo ncor 
danocon stima e affetto 
Padova 3 novembre 1991 

E morto II compagno 
SABATINO MEUJ 

Nel dame ti triste annuncio a fune 
rali avvenuti la sezione del Pds »l° 
Maggio» lo ricorda a quanti lo hun 
no conosciuto e stimato e in sud 
memoria sottoscnve 50 000 lire per 
/ Unito 
Firenze 3 novembre 1991 

A 11 anni dalla scomparsa del corn 
pagno 

GAVROCHE CAMPOLMI 
la moglie ed il figlio lo ricordano sot 
tosenvendo 50 000 lire per / ' utò 
Livorno 3 novembre 1991 

Ntl ? anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI CANNEVA 
le» moglie Gina e il figlio Llio lo ncor 
dano sempre con rimpianto e im 
tuut ilo affitto e in sua me mona sot 
tosenvono per / Unito 
Genova 3 novembri 1991 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I deputati del gruppo comunista Pds sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alla seduta pomeridiana (ore 18) di 
martedì 5 novembre 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alle sedute antimeridiana e pome­
ridiana (ore 19) di mercoledì 6 novembre 

I deputati del gruppo comunista Pds sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alla seduta pomeridiana di giovedì 
7 novembre 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta comune 
di giovedì 7 novembre alle ore 10 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla sedu­
ta antimeridiana (ore 12) di martedì 5 novembre 

L assemblea dei senatori del gruppo comunista Pds è convo­
cata per martedì 5 novembre ore 19 

"GOVERNO OMBRA" 
MlNISTrRO PfU ! BfcNI CUI TURALI E AMBII'NTALI 

Via della Chiesa Nuova, 8 
Tel 67063019-6543005 «Fax 67063616 

INCONTRO NAZIONALE 
promosso dal prof. G.C. Argan 

con i docenti universitari 
di Storia dell'arte, 

Stona dell'architettura, 
Archeologia e materie affini 

Sul tema: 
DIFESA DEL PATRIMONIO 

ARTISTICO 
E VALORIZZAZIONE 

DELLE COMPETENZE 
DEGLI SPECIALISTI 

DELLA RICERCA SCIENTIFICA 

Martedì 5 novembre ore 16 
c/o locali dell'ex Hotel Bologna 

Via di S. Chiara, 4 
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l- A Stoccolma 
il debutto 
di Bergman 
nella lirica 

• I STOCCOLMA. È stato il de­
butto di Ingmar Bergman nella 
regia di un'opera lirica. La pri­
ma è andata in scena ieri sera 
al Teatro dell'Opera di Stoc­
colma. Si tratta delle Baccanti 

di Eunpide, con musiche di 
Daniel Borty. «Avevo pensato 
di mettere in scena imbaccanti 
- ha detto Bergman - ma non 
riuscivo a trovare una musica 
che accompagnasse certe sce­
ne». Alla domanda se verrà a 
dirigere opere anche in Italia, il 
regista svedese (che in passa­
to era stato in trattative con il 
Teatro Romano di Fiesole) ha 
risposto che se avrà offerte, e 
se il cast sarà di suo assoluto 
gradimento (alcuni attori do­
vranno per (orza essere svede­
si), accetterà molto volentieri. 

SPETTACOLI 
Dopo «Teletango» e «Banane» Paolo Hendel torna in televisione 
con un monologo registrato appositamente per Telepiù 1 
«La mia è una scommessa, questo testo è fatto apposta per 
recitato in pubblico... Urlo, esagero: insomma, faccio satira» 

Parolacce 
a pagamento 
Riflessione-intervista con Paolo Hendel sulla televi­
sione e le parolacce, sulla satira e il potere. Il comi­
co toscano lontano dal piccolo schermo, sperimen­
terà presto la tv a pagamento. Ha infatti registrato il 
suo monologo Caduta libera per Telepiù 1, che lo 
manderà in onda nel prossimo anno. «Non è nostro 
compito far cadere i governi, a questo ci dovrebbe 
pensare l'opposizione politica...». 

MARIA NOVELLA OPPO 

i 

• i MILANO. Paolo Hendel e 
la tv. Una coppia non logorata 
dalla consuetudine. Le com­
parse fin troppo episodiche 
del comico toscano sul picco­
lo schermo sono state sempre 
rare, a parte qualche piccolo 
periodo di stabilità subito mes­
so in crisi dallo scandalo, dai 
tentativi di censura, dalla im­
possibilità di tenere a freno 
una comicità tutta corporale, 
scandalosamente infantile. Fu 
lui che osò parlare della ses­
sualità di Cristo all'interno del­
l'inserto satirico di Va'pensiero 
gloriosamente intitolato Tele­
tango. Erano splendide, tenere 
parabole, ma ci fu chi gridò al­
l'oscenità. Oggi comunque 
Paolo Hendel ha scelto il tea­
tro per dire più liberamente la 
sua. O forse no? Infatti il teatro 
di Paolo Hendel andrà sul pic­
colo schermo con tutto il suo 
integrale repertorio di parole 
libere e parolacce. Il suo mo­
nologo Caduta libera, registra­
to al Carcano di Milano, sarà 
trasmesso dalla pay-tv Tele-
più 1 all'inizio del prossimo an­
no, insieme ad altri pezzi del 

teatro comico contemporaneo 
come quelli recitati da Paolo 
Rossi e Leila Costa. Insomma 
la pay-tv potrebbe essere il luo­
go elettronico del matrimonio 
più felice tra Paolo Hendel e la 
tv? 

«Veramente e un po' una 
scommessa, perché il mio è un 
monologo latto apposta per 
essere detto di fronte a un pub­
blico, dal vivo, ed essere modi- • 
ficaio a seconda del pubblico. 
MI domando come possa risul­
tare a casa. Ho visto delle regi­
strazioni dello spettacolo o di 
altri monologhi e ho sempre 
sentito un clima diverso, meno 
caldo. Sicuramente si perde in 
coinvolgimento. Tra l'altro 
questo monologo e molto ag­
gressivo, partigiano, con uso 
abbondante delle parolacce, 
urlato con toni esagitati... Col 
filtro della tv, mi chiedo che ef­
fetto possa fare». 

La tv richiede anche per te 
toni diverti, tempi diverti? 

SI, questo è vero. Altri tempi. In 
tv direi altre cose in meno tem­
po. O comunque meno cose. 
Però la cosa importante in 
questa operazione è che i mo­

nologhi non saranno inseriti in 
un palinsesto tradizionale. 
Penso che la pay-tv possa esse­
re un'occasione per vedere co­
se anche non costruite per la tv 
e col ritmo della tv. 

E tu, la pay-tv te la tei (atta? 
TI Mi abbonato? 

lo no. Il problema mio e che 

non ho casa. Prima della pay­
tv devo farmi la casa. Ora sono 
a casa dei miei, a Firenze. Da 
grande mi farò la casa e poi la 
pay-tv. 

Tornando al teatro e alla te-
levttlone, la pay-tv può ette-
re U mezzo che consentirà al 
teatro l'accetto a un pubbli­
co più grande? 

Guarda, a me in realtà questo 
discorso fa paura, perchò tutto 
quello che aumenta il consu­
mo televisivo mi fa paura. In 
realtà penso che si consumi 
già troppa tv, Lo dico perché 
sono un telespettatore che fa­
cilmente si fa rimbecillire per 
ore e ore davanti al telescher­
mo. 

Qui accanto 
e sopra 
due Immagini 
di Paolo 
Hendel. 
Il comico 
toscano 
ha registrato 
per Telepiù 1 
«Caduta 
libera» 

. Però la pay-tv potrebbe et-
«ere la soluzione almeno 
per 11 problema del linguag­
gio, delie parole «proibite». 

Con la pay-tv il problema non 
c'è, ma con la tv normale il 
problema c'è. Per esempio 
avrei dei problemi a dire in tv: 
Formigoni è contro i profilattici 
perché ha paura di soffocare. 

In tv questo tipo di cose non te 
le lasciano dire. 

C'è chi sostiene che la satira 
non fa più paura a nettu-
no... 

Ecco, ma allora mi dovrebbero 
spiegare perché non si vedono 
più spazi satirici veri e propri. 
Si vede solo satira addomesti­
cata che offre agli stessi politici 
spazi per raccattare qualche 
voto in più La satira è una spe­
cie di bisogno che uno ha. sia 
nel farla che nel consumarla, 
La satira ha il compito di crea­
re dubbi sani laddove esistono 
solo certezze insane. 

Però tono stati anche alcuni 
dei notui maggiori «tatui­
ci», come Beppe Grillo, a 
sollevare dubbi sul limiti del 
genere. 

Quello che è materia di mono­
logo in teatro non può essere 
confuso come riflessione sulla 
satira. Il problema della satira 
non é far cadere i governi. Ci 
devono essere le opposizioni 
(che in Italia non esistono) 
per fare questo. E cosi la satira 
acquista un peso sproporzio­
nato alle sue possibilità. C'è in 
Italia una assenza di opposi­
zione clficace e allora la satira 
divenla una forma di opposi­
zione politica. Vedi il caso di 
Cuore, che tende a essere vis­
suto quasi come un movimen­
to. 

Ma In sostanza, tornando al­
la tv, ti tenti un po' caduto, 
un emarginato per delitto di 
ladra, oppure hai volonta­
riamente scelto il teatro? 

Non voglio fare l'emarginato: 
mi va bene cosi. Mi diverto 

iCarlo Mazzacuratd presenta «Il richiamo», con Silvio Orlando nei panni di un dentista in crisi di identità 

«Noi cinimali impazziti dentro lo zoo di Roma» 
s. 

CRISTIANA PATERNO 

I ROMA. £ come se Carlo 
;; Mazzacurati, per raccontare 

l'Italia, avesse intrapreso un 
] lento viaggio. Iniziato cinque 
; anni fa dal delta del Po, la terra 
? quasi deserta ma piena di at­
ri", mosferc sognanti di Notte ita-
'' liana Proseguito con un tuffo 
^ all'indietro nella provincia vi-
'. centina degli anni del fascismo 
(ji alla vigilia della guerra (Ilprete 
Ribello), il viaggio è adesso alla 

t sua terza tappa, con // richia-
i mo. Ancora in lavorazione il 
i film, prodotto da Angelo Riz-
• zoli con una partecipazione di 
Raidue (costo quattro miliar-

- di), ha come protagonista la 
| grande metropoli. 
{ «È Roma, ma potrebbe esse­
re Milano o Monaco», com-

<? menta Mazzacurati. trentacin­
q u e n n e con l'aria schiva e un 
v.po' annoiata (non ama le in-
'' terviste e non lo nasconde) da 
'etemo ragazzo. Ormai da 
• quattro anni si è trasferito nella 

:' capitale da Padova, dov'è nato 
: e dove ha fatto i primi passi nel 

p mondo del cinema come orga-
fnizzatore di un cineclub. E 
' questo copione, scritto, come 
•' Il prete bello e Domani accadrà 

6 di Luchetti, in coppia con 
|> Franco Bernini (cresciuto nel-

la «scuderia» di Nanni Moretti), 
. nasce innanzitutto dall'osser­
vazione della vita nella città. 

: «Chi fa II mio mestiere resta di-
f soccupato per mesi. In questi 

periodi me ne vado in giro in 
autobus, in metropolitana, e 

, ' guardo la gente. Vecchi emar-
f ' ginati o giovani senza possibi-

!UU: sono vite insopportabili 
; che invece vengono tollerate 

'• ' senza nemmeno lamentarsi». 

Su questi spunti si innesta la 
storia di Saverio, un dentista 
trentenne separato dalla mo­
glie, che s'invaghisce di una 
misteriosa profuga russa, Alia. 
Un breve incontro, qualche 
giorno intenso passato insie­
me e poi lei spanscc. Per Save­
rio è un risveglie. Comincia a 
cercarla seguendo le scarne 
tracce che ha (un nome, un 
numero di telefono). Entra in 
contatto con ambienti di cui 
non avrebbe neppure sospet­
tato l'esistenza, il giro dei pic­
coli truffatori e spacciatori, la 
comunità dei profughi dell'est 
che si arrangia in attesa del vi­
sto per gli Usa. Fa amicizia con 
Mauro, un balordo che ha avu­
to a che fare con Alia. 

Nove settimane di riprese, 
interrotte a ottobre in seguito a 
una febbre paratifoidca con­
tratta dal protagonista Silvio 
Orlando, per un film anomalo, 
tutto girato tra lo squallore del­
la penferia di Roma e il degra­
do del litorale laziale. Il 'richia­
mo- del titolo viene, come 
spesso succede, da una don­
na, «Una dell'Europa dell'est, 
che non possiede nulla ma si 
porta dentro energie e curiosi­
tà sconosciute a noi depressi 
dal benessere», dice Mazzacu­
rati. Ma la storia d'amore si ri­
vela quasi un pretesto per in­
nescare un meccanismo nar­
rativo non esaltamente classifi­
cabile in un genere. "La struttu­
ra è rigida, c'è l'arrivo, la scom­
parsa, la ricerca. Il genero, se 
vuoi, è il melodramma, ma 
raggelato. Il film dovrà avere 
un ntmo concitato, incalzante, 
ma senza scene madri». Nelle 

I 
intenzioni del regista il dram­
ma viene sempre sfiorato per 
esplodere solo nel finale. 

Saverio conduce la sua ri­
cerca nella notte, Quasi tutto si 
svolge di notte... «È vero, ma 
non succedono cose diverse 
da quelle che potrebbero capi­
tare di giorno. Non si vedono, 
che so, i travestiti che battono 
al Flaminio o gli emarginati 
che popolano la Stazione Ter­
mini». Però Saverio s'imbatte In 
un mondo di balordi che vivo­
no di notte tra legalità e illega­
lità. «Già. nuovi ricchi dal pas­
sato poco limpido». Per il ruolo 
di Alia, Mazzacurati ha (mito 
per scegliere Adrianna Biedr-
zynska, attrice polacca vista 
nel Decalogo 1 di Kieslowski, 
una donna magnssima dal vol­

to impenetrabile. Per i due ruo­
li maschili, invece, neanche 
un'esitazione. Il personaggio 
di Mauro. Bernini e Mazzacu­
rati l'hanno scritto pensando 
al Claudio Amendola di Ultra. 
«una specie di Renato Salvatori 
degli anni Novanta: fisicità ita­
liana, tratti spavaldi». Fino a 
qualche anno fa sarebbe stato 
un sottoproletario violento ma 
anche pieno di rabbia, oggi è il 
furbo disposto a tutto pur di 
avere una macchina potente, il 
telefonino e belle donne. 

Silvie Orlando, il protagoni­
sta eli Matilda e del Portaborse, 
ha ispirato Saverio, borghese 
pieno di sensi di colpa, egoi­
sta, mai diventato adulto. «Mol­
to diverso dal personaggio di 
Marco Messeri in Notte italia­

na, uno che non scendeva a 
patti con la corruzione», spiega 
il regista. 

Insomma una visione della 
società italiana senza speran­
ze. «SI, è un film nero. Si ride 
poco e quando si ride viene su­
bito da dirsi "c'è poco da ride­
re1' . Ma nel cinema è necessa­
rio esagerare più che realisti, 
essere iperrealisti». Nessuna 
via d'uscita, neppure in quel­
l'amicizia maschile che, per 
esempio, nel Prete Mio, univa 
Sergio e Cena e propiziava la 
crescita del pruno (anche se 
l'altro andava a finire male) 
«Saverio e Mauro sono mollo 
diversi ma uniti dalla stessa 
condizione Animali che han­
no perso il senso dell'orienta­
mento e girano a vuoto». 

«Ma la Rai non paga» 
I guai di Rizzoli 
un Angelo in ricaduta 

MICHELE ANSELMI 

•• ) ROMA «Rizzoli è nei guai, 
rischia grosso» si mormora con 
sempre maggiore insistenza 
nell'ambiente del cinema ro­
mano. 'Storie! Per ora le diffi­
coltà non ci consigliano di fer­
mare la società» ribatte il qua­
rantunenne erede della grande 
dinastia milanese, Come stan­
no davvero le cose in casa Riz­
zoli' Tornato alla produzione 
un lustro fa, il celebre Angelo 
starebbe attraversando un mo­
mento difficile ma non tragico. 
In effetti, l'esito commerciale 
tutt'altro che travolgente di 
operazioni intemazionali co­
me Acque di primavera e Corte­
sie per gli optiti e di film nazio­
nali, pure apprezzati dalla cri­
tica, come La settimana delle 
sfinge e Porte aperte, autorizza 
i sospetti. C'è chi azzarda, ad­
dirittura, un «buco» di 70 mi­
liardi, una cifra enorme anche 
per un nome importante come 
quello di Rizzoli Lui nega, sen­
za scomporsi- «Non vorrei di­
ventare un tx'rsjqtio por com­
piacele la voglia di saligno di 
qualcuno- piotosta E aggiun­
ge- «È vero, la situazione non è 
brillante, ma per chi lo è? Sono 
in crisi Fiat e In, Rai e Fininvest, 

perché dovremmo fare ecce­
zione?». 

Eppure non sembra solo un 
problema di congiuntura per 
la Erre Produzioni. L'omiai mi­
tico Barbieri; di Siberia, per il 
quale Nikila Mich.ilkov intascò 
quasi un miliardo, continua a 
non vedere la luco; il nuovo 
film di Giacomo Battiato, i oro 
del mondo, dal romanzo di Se­
bastiano Vassalli, è slato rin­
viato a data da destinarsi, su // 
ladro di bambini di Gianni 
Amelio pende il rischio di uno 
strascico legale, e a Raidue, 
nonostante il sostegno del di­
rettore Sodano, sarebbero sor­
te perplessità attorno al Richia­
mo di Carlo Mazzacurati. An­
che sul fronte della distribuzio­
ne le cose non vanno benissi­
mo con l'eccezione di Le età 
di Lulù, i film proposti dalla 
neonata Dare hanno faticato a 
imporsi nelle sale Ma per il fu­
turo si punta molto su tre titoli 
forti' // tuanzo nudo di David 
Cronenberg, Giocando nei 
campi del Signore à\ 1 IcotorBa-
benco e Casa Howard di ,la-
inos Ivory. 

Si chiama Rai. comunque, il 
problema di Rizzoli È vero 
che, per In nome del popolo 

molto a fare il mio monologo e 
per fortuna c'è un pubblico col 
quale trovo un'intesa. Sono 
proprio contento. Però registro 
un fatto: nonostante i tantissi­
mi difetti delle trasmissioni che 
ho fatto, hanno avuto tutte un 
grandissimo riscontro di pub­
blico, ma si sono fermale 11 per 
la non volontà delle reti di rifa­
re quelle esperienze. A Tele-
montccarlo per esempio, Em­
manuel Milano ha detto che 
non si rifarà Banane perché 
non rientra nella politica 
aziendale Ma poi seguitano a 
riproporre la vecchia edizione 
rimontandola e trasmettendo­
la senza che noi se ne sappia 
nulla. 

Ma tu Intanto giri il mondo 
col teatro. 

SI, preferisco fare il mio mono­
logo in teatro Anche se ne fac­
cio uno ogni dieci anni Ho po­
chissime idee. Ho cominciato 
nell'83con Via Antonio Pigafet-
la navigatore, con una media 
di 1 spettatore e mezzo per se­
ra. Il monologo successivo l'ho 
fatto nel '90. Ora sono proietta­
to verso il Duemila e mi rendo 
conto che è scontato dire che 
il teatro è meglio perché c'è il 
rapporto diretto col pubblico. 
Però è vero. La tv è anche più 
difficile farla perché non con­
trolli il prodotto. Del resto non 
è che sono partito come attore 
di teatro. Sono partito col fare 
lo scemo. Quindi non faccio 
teatro, faccio dei piccoli mo­
nologhi, dove dico cose che 
mi andava di dire per togliermi 
dei pesi dallo stomaco. È una 
specie di seduta psicoanalitica 

col pubblico. Solo che paga il 
pubblico e non io 

E te ti voltate Felllni, come 
temimi detlderino tutti gli 
attori? 

Che dire? C'è da dire che ho la 
testa mollo grossa e molti po­
chi capelli. La mia testa a sten­
to entra nello schermo, mentre 
invece a teatro ci guadagno, 
fotogenicamente e come effet­
to sul pubblico. 

E l'effetto tulle donne? 
L'effetto sulle donne è deva­
stante perché a luna di parlare 
di profilattici e sesso, credono 
che io sia un maniaco sessua­
le, magari latente, e hanno 
paura che mi espnma nel mo­
mento meno opportuno. In 
realtà sono una persona molto 
seria e mollo tranquilla. Tengo 
in casa una sene completa di 
frustini, cinghie di cuoio e tac­
chi a spillo. Ma li uso soltanto 
con gli amici più intimi. 

Ecco che ritorni sulla tua ve­
na erotico-fandullctca, con 
pericolo di parolaccia, che ti 
ha dato tana guai con la tv... 

Eh, si, in tv c'è il problema. 
Qualcuno ha scritto che io e 
quelli di Cuore siamo come i 
bambini che dicono «cacca, 
cacca» e ndono tra di loro. 
Questo non è vero: lo nego. Al­
le volte diciamo anche culo. 
Sono critiche pubblicate an­
che suWAuanti!, altro giornale 
satirico italiano, anzi direi l'u­
nico giornale satirico italiano 
che fa più ridere di Cuore, pur 
vendendo molto meno. E forse 
vende meno perché non scrive 
parolacce. 

sovrano di Luigi Magni, ha ri­
cevuto da Raidue ben tre mi­
liardi, però il ritardo dei paga­
menti starebbe diventando un 
handicap insormontabile. «So­
no fermi da marzo» informa 
l'imprenditore meneghino E a 
chi gli ricorda i suoi amici in­
tontì dentro la tv pubblica, lui -
che si definisce -un ex poten­
te» - risponde cosi: «lo investo i 
mici capitali, non ho linee di 
credito privilegiate. Le banche 
sono garantite dai miei beni». 

Un patrimonio ancora in­
gente, ma non più tale da co­
prire ogni progetto messo in 
cantiere. È il caso di Battiato- il 
cast era pronto (Massimo Chi­
ni, Chiara Caselli, Ricky To-
gnazzi), le riprese sarebbero 
dovute cominciare a settem­
bre, e invece a line luglio amvò 
lo stop. Per Rizzoli è «solo un 
rinvio», Battiato apprezza «il 
gesto di buona volontà», però 
insiste' «Avrebbe dovuto dir­
melo prima Sono mesi che si 
parlava di difficolta economi­
che e ora mi accorgo che non 
orano solo voci» 

Naturalmente le voci mali­
gne (e le invidie) si sprecano 
attorno a un personaggio del 
calibro di Rizzoli, ma certo col-

Qui accanto 
Angelo Rizzoli. 
A sinistra 
Carlo 
Mazzacurati 
e Silvio 
Orlando 
sul set 
del film 
«Il richiamo» 

pi un po' tutti il gigantismo con 
il quale, circondandosi di col­
laboratori esosi, l'imprenditore 
si rituffò nella produzione Più 
che Paura e amore di Margarc-
Ihe von Trotta fu l'ambizioso 
Acque di primaix'ra di Jerzy 
Skolimowski, coslato oltre do 
dici miliardi e praticamente 
mai uscito, ad accendere qual­
che dubbio sulla lungimiranza 
del produttore. «Certamente 
un errore, l'unico di cui penur-
mi» ammette ora l'interessato. 
Eppure Rizzoli prende le di­
stanze anche da Stanno tutti 
bene, costato setto miliardi «È 
il film su cui sono intervenuto 
mono. Ingaggiai Tomatore pri­
ma dell'Oscar, ma strada la-
cendo le cose cambiarono. 
Non era più una sfida, bensì 
l'opera di un regista arrivato, 
sedotto e lusingato dal succes­
so» Una frizione che non devo 
aver guastato i rapporti tra i 
due, se è vero che il cineasta 
siciliano siglerà la supervisione 
alla sceneggiatura della mini­
serie tv Raiuno-Ene Produzioni 
// grande Fausto ( inleso come 
Coppi) diretta da Alberto Siro 
ni e realizzerà, sempre per Riz­
zoli, il film Nozze di guerra 



PAGINA 20 L'UNITA SPETTACOLI DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

24QRE 
GUIDA 

RADIO & TV 

i n 
D O M E N I C A ITALIANA (Canale 5, IO). La trasmissione 0 

dedicala interamente all 'al luvione di Firenze, avvenuta 
25 anni la, nella notte tra il 3 e il 4 novembre 1966. Testi­
monianze, interventi e racconti sono intervallati da alcu­
ni fi lmati amatorial i girati in quella notte e dal documen­
tano, interpretato da Richard Burton, che Zelfirelli realiz­
zò sulla tragedia. 

CIAO WEEKEND (Raidue, 12). Gli ospit i di oggi sono Mau-
n/.to Femni, Riccardo Pazzaglia, Athìna Cenci, Marta 
Marzotto. Barbara Scoppa e Gino Ravieccio. Nella rubri­
ca «Che fine ha fatto?», Paolo Occhipint i ospila una delle 
Sorelle Bandiera, oggi felicemente sposato. 

T G L'UNA (rallino, 13). Monica Vitt i, unico esempio d i d i ­
vismo femmini le nella commedia italiana, racconta la 
sua vita e la sua carriera artistica, intrapresa nonostante 
la [erma avversione della madre. 

DIOGENE G IOVANI (Raidue, 13.25), Si parla d i discote­
che, «rave» party e, naturalmente, delle mort i del sabato 
sera, attraversando la penisola e intervistando i porota-
gonisti delle leste notturne. 

G I R O N E ALL' ITALIANA (Raitre, 14.20). Terzo appunta­
mento con il pomeriggio d i Andrea Barbato, Enrico Ame­
ri e Gianni Ippolit i . Gli ospiti in studio sono Enzo Tiezzi e 
Lidia Ravera; in col legamento con Ban, Il sindaco della 
città. Ennco Dalf ino e il sovrintendente del teatro Petruz-
zelli. Ferdinando Pinlo. Franco Simonetti lancia la pole­
mica ambientalista sullo smalt imento dei rifiuti industria­
li nella provincia d i Siena. 

ROBBIE ROBERTSON (Tmc. 17.45). Uno speciale dedi­
cato all 'ex leader d i The Band, con interviste e video che 
npcrcorrono la carriera del musicista, f ino al suo ul t imo 
a lbum intitolatoStoryville. 

S T U D I O APERTO 7 (Italia 1, 18.45). Il settimanale di Emi­
lio Fede è dedicato alle parolacce, tema ispirato dal l ' in­
tervento d i Roberto Benigni alla terza puntata d i Fantasti­
co. Il comico toscano spiegherà in un'intervista i rapport i 
fra polit ica ed erotismo; in studio diranno la loro Natalia 
Aspesi, Manna Ripa d i Meana, Gianni Rocca e Luciano 
De Crescenzo. Tra t servizi, una raccolta delle parolacce 
dei poli t ici e degli uomin i d i spettacolo. 

D A STORIA NASCE STORIA (Raitre. 22.50). Lo psico­
dramma d i oggi si intitola «Luigi: storia d i un rapinatore 
indignato*. Il protagonista, insieme ai component i del 
gruppo, ricostruisce e rivive la rapina per la quale e stalo 
condannato e la sua evasione dal carcere. Al lavoro d i 
gruppo, coordinato da Ottavio Rosati, partecipano an­
che alcuni detenuti del carcere Le Vallette d i Tor ino. 

N O N S O L O M O D A (Canale 5,23). Apre la puntata un servi­
zio sul Tropicana, il famoso locale de L'Avana dove, dal 
'39, ogni sera tra cascate d i fumo e palme i l luminate da 
luci colorate, si consuma lo stesso spettacolo, come un 
r i todel l 'ef f imeio. 

PARLIAMONE UN A T T I M O (Radiodue. 8.01). Inizia da 
oggi una nuova striscia comica realizzata da Gioele Dix. 
Dix gioca con i tic e le nevrosi quotidiane, dalle cnsi ag­
gressive d i un automobil ista alle manie d i persecuzione 
di un presentatore televisivo. La striscia, che dura solo tre 
minut i ,v iene replicata alle 9.30,15.30e 18.30. 

PALOMAR (Radiotre, 12.30). L'appendice festiva del quo­
t idiano d i scienze ( i n onda alle 16 dal lunedi al venerdì) 
è un viaggio tra cultura e costume realizzato da Mirko Be­
vilacqua, docente di letteratura italiana a Roma 

(Stefania Scateni) 

Baudo accusato di aver rivelato L'incidente ha provocato polemiche 
l'identità del personaggio e una denuncia per diffamazione 
che ha ispirato lo sceneggiato Ma nella trasmissione di oggi 
«Un bambino in fuga tre anni dopo » il conduttore si correggerà e dirà... 

«Quel bimbo non c'entra niente» 
O la rettifica o la denuncia per diffamazione. Pippo 
Baudo preferisce la rettifica. Oggi in tv, durante Do­
menica in, il conduttore ritratterà quel che aveva 
detto nella prima puntata del programma: cioè che 
il film tv Un bambino in fuga fosse la storia vera di 
Domenico Facchineri, un ragazzo che il Tribunale 
dei minori ha allontanato da Cittanova, il paese na­
tio in Calabria, per essere protetto dalle faide. 

R O B E R T A C H I T I 

• • R O M A . Pippo Baudo ri­
tratta. Non esiste nessun ra­
gazzino in carne e ossa a ispi­
rare le avventure d i Un bambi­
no in fuga. Il Domen ico del 
f i lm tv d i Raiuno non ha nien­
te a che vedere con il p icco lo 
Domen ico Facchineri, che è 
stato trasferito anni fa da Citta-
nova in Calabria, dov 'è nato, 
per essere protetto dal le laide 
che da ann i insanguinano il 
paese. Insomma, que l lo che il 
popolare condut tore c i aveva 
raccontato nella scorsa pun­
tata d i Domenica in era sem­
pl icemente frutto del la sua 
fantasia. 

Oggi Baudo ruberà qualche 
minuto alla maratona pomer i ­
d iana d i Raiuno per rimediare 
pubbl icamente al lo «sbaglio». 
Deve farlo. In caso contrar io 
Angelo Bruzzcse, l 'avvocato 
del ia famigl ia Facchineri, farà 
sospendere la messa in onda 
del f i lm tv e presenterà una 
denunc ia penale per di f fama­
z ione sia nei confront i de l 
condut tore sia nei conf ront i 
degl i autor i del p rogramma 
domenica le . Messo alle stret­
te, Pippo Baudo ha accettato 
le cond iz ion i Correggerà le 
propr ie af fermazioni . Ma in­
tanto manda a dire che il pro­
b lema non è né suo né d i Do­
menica in, «eventualmente 
del la pr ima rete». 

Insomma, con la pubbl ica 
rettifica in tv l ' incidente è da 
considerarsi chiuso, o a lmeno 
questa è l ' immagine che la 
Rai vuol di f fondere all'ester­
no. Un incidente su cu i i d in -
genti d i viale Mazzini ieri han­
no opposto quel lo che si d ice 

un «ferreo riserbo». Pippo Bau­
do, impegnato nel le prove d i 
Domenica in negli studi roma­
ni del la Dear, si è fatto negare 
incar icando i vari col laborato­
ri d i riferire la propr ia posizio­
ne: che il seguito al l 'episodio 
sarebbe arrivato oggi in tv. E 
che comunque «il p rob lema 
non è d i competenza d i Do­
menica in - cosi ha mandato a 
dire il presentatore - , ma del la 
pr ima rete». Peccato che an­
che i dir igent i del la suddetta 
pr ima rete neghino uno strac­
c io d i dichiarazione. Il v icedi­
rettore d i Raiuno, Lorenzo 
Vecchione, cerca lo ripetuta­
mente, ha interposto una doz­
zina d i filtri fra lui e il telefono. 
Insomma, la Rai sdrammatiz­
za. Rimane la registrazione d i 
un «errore», anzi d i un vero e 
propr io abbagl io d i valutazio­
ne commesso da un u o m o d i 
spettacolo considerato prati­
camente infal l ibi le. 

Tut to il guaio cominc ia con 
la pr ima puntata d i Domenica 
in. Baudo ha fra gli ospit i regi­
sta e interpreti d i Un bambino 
in fuga, tre anni dopo, il f i lm tv 
d i Raiuno (stasera la seconda 
puntata) che ha ripreso a rac­
contare le vicende d i Domeni ­
co , ragazzino vit t ima del le 
sanguinose faide calabresi. I 
telespettatori sanno già che in 
questa nuova serie II perso­
naggio protagonista, o rma i 
quattordicenne, vive sotto la 
protezione d i Matteo e Laura, 
una copp ia che gestisce un 
centro' d i recupero per tossi- ' 
r od lpenden t i , un po ' c o m e fa­
cevano Rostagno e la Roveri 
in Sicilia. Bene, presentando il 

f i lm tv, Baudo tenta forse d i 
renderlo ancora p iù appet ibi­
le al grande pubbl ico e affer­
ma in trasmissione che gli sce­
neggiatori al tro non hanno 
fatto se non riprendere la sto­
ria vera d i Domen ico Facchi­
neri , trasferito a lcuni ann i fa 
d a Cittanova, la cit tà calabre­
se in cu i viveva, a causa d i una 
faida in corso da pr ima che 
nascesse. 

Ma l ' identif icazione c o n le 
v icende raccontate nel f i lm 
non va giù a) legale de i Fac­
chiner i , preoccupato del le 
possibi l i conseguenze sia per 
l ' immagine del la famigl ia 
slessa, sia per l ' incolumità de l 
ragazzo, a l lontanato dal la re­
gione, c o m e del resto altri 
coetanei , da un provvedimen­
to de l Tr ibunale per i m inor i d i 
Reggio Calabria. E minaccia 
la sospensione de l f i lm tv. «So­
n o anco ra in attesa d i una ri­
sposta del la Rai - ha dichiara­
to ieri sera l 'avvocato - , m a 
una cosa è certa. Se d o m a n i 
Baudo n o n rett i f icherà le of-

Qui accanto 
una scena 
di «Un bambino 
in fuoa 
tre anni dopo» 
In basso 
Pippo Baudo 

fermazioni i l logiche e inco­
g l i e n t i fatte nel la scorsa pun­
tata d i Domenica in, la prossi­
ma sett imana presenterò una 
denunc ia penale per di f fama­
zione nei conf ront i suoi e de­
gli autori material i de l pro­
gramma». 

A viale Mazzini non riesco­
no a spiegarsi il perché del -
l'«uscita» del condut tore, co ­
nosciuto eventualmente per 
un eccesso d i riservatezza. 
«Prima d i andare in tasmissio-
ne domen ica scorsa - ha det­
to Mario Caiano, regista d i Un 
bambino in fuga - , avevamo 
concorda to che per rispettare 
il carattere privato d i certe v i ­
cende occorreva spiegare al 
pubb l ico che i l f i lm si ispirava 
solo alla lontana a fatti real­
mente accadut i . Il fatto è che 
no i non abb iamo mai incon­
trato il ragazzo Facchineri per 
scrivere la sceneggiatura, per 
cu i l ' identi f icazione del perso­
naggio con il ragazzo è frutto 
del la fantasia d i Pippo Bau­
do». 

Raitre 
Ritratti 
d'autore 
con matita 
• B ROMA Un lungo viaggio 
nell ' I tal ia che disegna in tren­
ta ritratti d'autore. È quel lo 
che c i propone, tutti i lunedi , 
// circolo delle 12, il quot id ia­
no d i cul tura prodot to da l Di­
part imento scuola educazio­
ne in onda su Raitre alle 12, 
at tualmente condot to da Ol i ­
v iero Beha. Matite d'Italia -
che propone, in torno alle 13, 
servizi dedicat i agli auton ita­
l iani d i fumetto, i l lustrazione, 
c inema d 'animazione, grafi­
ca, umor ismo, satira - ha già 
dedicato la sua attenzione ad 
alcuni grandi nom i del setto­
re. Da Guido Crepax a Bruno 
Bozzetto, maestro i tal iano de l 
c inema d 'an imazione, plur i -
premiato alle rassegne del set­
tore e l 'anno scorso, anche 
candidato all 'Oscar, f ino a 
Bruno Perini, che d a Cuba sta 
curando un reportage a dise­
gni per il settimanale satirico 
Cuore. 

A curare Matite d'Italia, pri­
ma organica rassegna televisi­
va sul l 'argomento, è il giorna­
lista genovese Ferruccio Giro-
m in i , specializzato in cnt ica 
del la comunicaz ione visiva e 
docente d i Storia dell ' i l lustra­
zione all ' Istituto europeo d i 
design d i Mi lano. «Lo scopo d i 
questi servizi - spiega - è in 
p r imo luogo accontentare 
una curiosità basilare, ossia 
dare un vol to ai personaggi 
che d i sol i to conosc iamo solo 
tramile la mano , la m a n o che 
disegna. In secondo luogo, é 
un m o d o d i dar loro voce, 
possibil ità d i espnmersi a pa­
role, per capire megl io quanto 
hanno scelto d i dire usando il 
disegno». Di ogn i personaggio 
incontrato, i servizi forniscono 
i dat i biograf ici e le caratteri­
stiche pnnc ipa l i del le opere, 
per arrivare inf ine a toccare 
argomento p iù vasti. La serie 
comprende trenta ritratti, mo l ­
ti de i qual i saranno dedicat i a i 
giovani autor i . Doman i sarà la 
vol ta del disegnatore mi lane­
se Sergio Topp i . «Ogni perso­
naggio - d ice ancora Gi romin i 
- viene intervistato nel suo 
luogo d i lavoro, mentre esem­
plif ica le propr ie tecniche gra­
fiche personal i . Tutte le volte 
che sarà possibi le, inf ine, gli 
autor i saranno invitati a con­
frontarsi co l pubbl ico degli 
studenti in studio». 

C RAIUNO RAIDUE RAITRE © •Hiiiiwiiini llllilllliillilllllllllilllllillllllllllllllillll 
SCEGLI IL TUO FILM 

6 X 0 SPLASH. Un'estate al massimo 

7.4» IL MONDO DI QUARK 
•Vao AUTOMOBILISMO. Qp d'Au-

stratta di Formula 1 (da Adelaide! 

«HO LA BANDA DELLO ZECCHINO 6.30 I MONDI S O M M I M I 

8 X 0 DSL Passaporto per l'Europa. 
Inglese e Irancese per bambini 
(6'); Corso di spagnolo (6») 

7.00 PRIMA PAOINA Attualità 7.00 BIMBUMBAM. Varietà 8 X 0 IL MONDO DI DOMANI 

8.30 

1 0 X 0 UNBAVBIUMMAOAZINB 7.00 PICCOLI I (MANDI STORI! • . 00 AUTOMOBILISMO. F1 

L I F R O N T i m DILLO SPIRI-
TO. Rubrica religiosa 

10.00 SUPER VICKY. Telefilm 8.30 IJIFFIRSON. Telefilm 

11.00 (Da Sorrento) 
11.6» PAROLUVTTAiLINOTIZII 

12.16 LINIA VHKML Attuatila di Fe-
derlco Fazzuoli 

T.BS MATTINA D U I . Attualità con Al­
berto Castagna e Isabel Russino-
va, regia di Claudia Calvera 

11.00 I PIOLI DI ZANNA BIANCA. 
Film con Sai Borgese 

0.1 B L I SALIMI . Documentario 
10.30 CALCOMANIA. Con C. Cadeo. 

M. Mosca, L. Colossi 
t DOMINICA. Varietà con Glor-

glo Mastrota. Elisabetta Vlvlanl 

8 - 0 - 1 0 TOa MATTINA 

1 3 X 0 TO L'UNA. Rotocalco della do-
menlea. A cura di B. Brevegllerl 

10.00 APPUNTAMBNTO AL CIRCO 

18.25 I OtOLI DBL CAMPO. Film con 
Sidney Polder. Lilia Skala. Regia 
di Ralph Nelson 

DOMINICA ITALIANA. Varietà 
con Paolo Bonolls 

11.30 STUDIO APERTO. Notiziario 11X0 CARIOBMITOm. Quiz 

1 8 X 0 L'ARCA DI NOI . Con L. Colo 

13.30 TILBOIORMALS 

10.30 0IORN0 DI PISTA. Curiosando 
per mercati. Conducono Bruno 
Modugno e Stefania Bettola 

14.00 TILIQIORNALIRIOIONAU 

11.48 ORANO PRIX. Con Andrea De 
Adamlch 

14.10 TOS-POMBRtOOIO 
12.88 CANALI 8 NIWS. 

14.00 TOTO-TVRADIOCORRIIM 11.SO PRIMA C H I SIA GOL. Sport 

14.18 DOMINICA IN. Con Pippo Bau­
do, Nino Frasslca, Raffaella Ber-
gè. Regia di Luigi Bonorl 

12.00 FUORI ONDA 

14.20 GIRONI ALL'ITALIANA. Di An-
rea Barbato, con Enrico Amerl e 
Gianni Ippolllt 

13.00 SUPERCLASSIFtCASHOW 
12.48 GUIDA AL CAMPIONATO. Con 

Sandro Piccinini 

12.00 CIAO CIAO. Cartoni animati: 
Wlll Coyote; Lupin, l'Incorregglbl-
le Lupin; Tartarughe Nlnjia alla ri­
scossa-

13.00 T O l O M T M D I C t 

16^0-16.20 NOTHIS SPORTIVI 
13.38 T02WOOBNI-OIOVAMI 

18.40 NONSOLOPILMi COMI IRA-
VAMO. DiG Sanlalmassl 

14.00 ORANO! MAOAZZINL Film con 
E Montesano, C. De Sica; regia di 
Castellano e Pigolo. 

13.18 BBNNY HILL SHOW. Varietà 13.48 BUONPOMBRKMIO. Varietà 

14.00 DOMINICA STADIO. Non-stop 
calcistica con Marino Bartotettl 

13.88 Telenovela 

16.48 IL PRANDI APPELLO. Film 
17.30 SPICI AL I Johnny Slecchino 

18.10 00» MINUTO. Con F. Mattai 

1t\S0 CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TBLEQIORMALE 

20.28 TO SPORT 

13v*S CIAO WIBX INO. Spettacolo 
condotto da Giancarlo Magali!, 
Healher Parisi. Nel corso del pro­
gramma alle 17.30 Atletica I 
ra: Maratona di New York 

18.10 VIDBOCOMMIMTI D'BPOCA 1S.48 

18.30 LA CINIUMMA IN CASA 

MAI DM» Si Telefilm -Troppo 
bello per essere vero-

GINITORIINBLUIJIANS. Te-
lefilm «Il primo bacio-

LA MIA SBCONDA MADRI. Te-
lenovela con Enrlque Novi 

18.30 STUDIOAPIRTO. Notiziario 
18.40 TO» DOMINICA OOL 
10.00 TBLEOIQRNALI 

20.40 UN BAMBINO IN FUOA - T R I 
ANNI DOPa Film in 3 parti con 
Anne Canovas, Marco Vlvlo. Re-
già di Mario Calano |3» parte) 

18.48 TO2TILI0 IORNALI 18*46 SPORT RIOIONI 
20.00 T02-DOMINICA SPRINT 20.00 SCHBOOB 

20.30 UNOSCIRIFFOIXTRATIRRI-
STRB-POCO I X T R A I MOLTO 
T I R R U T R I . Film con Bud 
Spencer, Cary Gutfoy 

1B.4B STUDIO APIRTO SETTE. Attua­
lità a cura di Emilio Fede 

IL SMINO DI ZORRO. Film con 
Tyrone Power, Linda Darnell Re-
gladi Rouben Mamoullan 

1 0 X 0 LADY OSCAR. Cartoni 

10.30 I VICINI DI CASA. Telefilm 10.36 SINTiBU. Telenovela 

81.10 BEAUTIFUL Telenovela 

22.10 LA DOMINICA SPORTIVA A 
cura di Tito Stagno (1* parte) 

S2.1B SFIDA TRA L I STILLI . Giochi 
e gare tra I protagonisti di Beauti-
lui e Quando si ama 

23.00 TQ1-FLASH 
23.18 TQ2 N O T T I - M I T I O 2 

2 3 X 8 
23.48 

LA DOMENICA SPORTIVA. (2») 

ZONACUAMNL Con G. Mina 

23.38 PROTISTANTBSIMO 

0.30 TQ1 MOTTI.CHITIMPO FA 

OXS OSI. Un villaggio di bambini per 
un mondo di adulti 

1.0» 
1 X 0 TENNIS. (DaBercy) 

ROCK POP JAZZ. Miti e perso­
naggi della stona della musica 

20.30 SBSSO, BUOI» I VIDEOTAPE. 
Fltm con James Spader Regia di 

Sleven Soderbergh 
22.30 T03VEMTIDUEETRENTA 
22.80 DA STORIA NASCI STORIA 
23.80 TRIO INFERNALI. Film con Mi­

chel Piccoli, Romy Schneider. Re-
già di Francis Glrod 

1.2» APPUNTAMINTOALCINIMA 
1.38 FUORI ORARIO 

22.30 I ROBINSON. Telefilm-Un bacio 
artistico- con Bill Cosby 

23.00 NONSOLOMODA Attualità 

FANTOZZI SUBISCI ANCORA. 
Film con Paolo Villaggio. Regia 

di Neri Parenti 

20.26 DALLAS. Telefilm 

23.30 ITALIA DOMANDA Attualità di 
Gianni Letta. Nel corso del pro-
gramma alle 24: Canale 6 News 

22.00 PRESSINO. Con R.VIanello 

21.30 I DELITTI D I L ROSARIO. Film 
con Donald Sutherland; regia di 
FredWalton 

23.30 MAI D IRI OOL. Varietà con la 
Glalappa's Band 

0.36 ILORANDBOOLF. Sport 24.00 STUDIOSPORT 

1.3» NEW YORK NEW YORK 0.30 STUDIOAPERTO. Notiziario 

23.26 DOMINICA IN CONCIRTO. 
«Romeo e Giulietta- di Peter Mie 

Claicovskl 

0.30 CHARLirSANOILS 

^ • • T ^ r raiAtoNTicano & 
ooeon 

l i lMHI l l l l 4ti RADIO illumini 
6 X 0 CARTONI ANIMATI 

S.1S BATMAN. Telefilm 

10.1S ROXAHA BANANA. Telettlm 

12.18 GIANNI I PIHOTTO TRA I 

COWBOY». Film con Bud Abbott 

14.00 QUI SI GIOCA. Quiz. Nel corso 

del programma alle 14.30 Tennis: 

Torneo di Bercy 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8 X 0 IL MARCATOMI 

13.4» FATTI DI CRONACA VIRA 

1 4 X 0 BARNABYJONES 

18.00 LA TERRA O l i QIOANTI 

18.48 MOVIN'ON. Telefilm 

16.30 ILMERCATONI 
17 .48 ROBBIE ROBERTSON 

1B.1» I OUAI DI PAPA. Film con Bob 

Hope. Michelle Mercler 

17.40 AROOS, IL FANTASTICO SU­

PERMAN. Film con Mara Cruz 

13,00 OBIETTIVO BURMAI Film 

18.30 PSVCOSISSIMO. Fltm con Ugo 
Tognazzi Regia di Steno 

17.00 LA CASA DEI NOSTRI SOGNI. 
Film con Cary Grant. Myrna Loy 

18.30 BIVOND2000 

1B.30 MERRIE MILODIES. 

20.00 FIORI DI ZUCCA 

20.30 OLI EROI D IL WEST. Film con 
W. Chiari Regia di Steno 

22.00 IL TESORO DELLA SIBRRA MA­
DRE. Film con Humphrey Bogart 

12.00 SISTERKATE. Telefilm 

12.30 AUTO OGGI. Motori non stop; 

con Patricia Pilchard 

1 4 . 0 0 TELEOIORNALE 

17.00 CIAO RAGAZZI 

18.30 TILIOIORNALI 

20.30 TUONO BLU. Telelilm con J. Fa­

remmo, Bubba Smith 

Programmi codificati 

20.30 DIMENTICARE PALERMO. 
Film con J Belushl, M. Rogors 

22.30 MISSISSIPPI BURNIRÒ . LB 
RADICI DELL'ODIO. Film con 
Gene Hackman 

0.40 CHRISTINE LA MACCHINA IN­
FERNALE. Film di J. Carpenter 

TELE 

20.00 TMC NIWS. Telegiornale 

20.30 OALAOOAL. Con Alba Panetti, 

Josò Altalini, Massimo Caputi 

18.30 IL PRINCIPI D I L L I STILLI . 

Telefilm -Viaggio in Italia» 

1.00 LA VIA DIL RHUM. Film con 
Brigitte Bardo! 
(replica dalle 1.00 alle 23) 

22.30 LADIES AND OENTLEMIN 

23.20 I RACCONTI D I L TIRRORI. 

Film con Vincent Pnco 

UNA TENERA FOLLIA Film con 

Saverio Vallone, Sonia Vivlani 

Regia di Nini Grassia 

22.10 SMANI. Telefilm 

OVVERO- LA CACCIA AL TE­

SORO PIÙ PAZZA. Film 

23.10 ASSASSINIO AL TIRZO PIA­

NO. Film con Simone Signoret 

18.00 AOINT IP IPP IR , Telefilm 
10.00 TELEOIORNALE. 
18.30 L'UOMO INVISIBILI. Telefilm 

conD McCdllum 
20.30 PROCESSO PER DIRETTISSI-

M A Film con Mano Adori 
22.30 PANICO NELLA METROPOLI. 

Film Regia di Robort Bouvier 

7.00 VIDEO DEL GIORNO 
13.00 THE NEVILLB BROTHERS 
14.00 VIDEO NOVITÀ 
18.00 ROBBIE ROBERTSON 
18.30 BEST OF HOT UNE 
18.00 RED HOT CHILI PEPPERS 
22.00 BE8T0FBLUIHK.HT 
23.00 NOTTI ROCK 

6S\' 
10.30 TOA DAL MONDO 
20.00 NEON LUCI A SUONI 
2 0 . 3 0 SIMPUCIMINTE MARIA. 
21.16 Al GRANDI MAGAZZINI 

RADIOGIORNALI. GR1: 8; 10.18; 
13; 19; 23. GR2: 6.30; 7.30; 8.30; 
9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 1S.23; 
19.30; 22.30. GH3: 7.20; 9.45; 11.45; 
13.45; 18.25; 20.45. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.56, 
7.56, 10.57, 12.56. 18.56, 20.57, 
21.25; 23.20. 6.30 II c i rco lo Plck-
wick; 9.30Santa Messa; 13.20 R i ­
tratto d 'ar t is ta; 18.20 Tuttobasket: 
20.30 Stagione l i r ica: «Mosò- ; 
23.10 La telefonata. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 
7.26, 8 26, 9.27. 11.27. 13.26, 18.27, 
19.26, 22.27. 8.45 Sensazional i sv i ­
luppi in appendice; 12.50 Hit Para­
de ; 14.30 Una domenica cos i ; 21.00 
Gente di Broadway; 22.40 Buona­
notte Europa. 

RADIOTRE. Onda verde: 7 18,9.43, 
11.43.7.30 Pr ima pagina: 8.30 Con­
cer to del matt ino; 12.00 Uomini e 
profet i ; 14 Paesaggio con f igu-
re;19.00 I desert i de l l ' amore ; 20.15 
Mosaico; 21.00 Radlotro suite. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie 
e Informazioni sul traff ico In MF 
dal le 12.50 al le 24. 

1 3 . 0 0 OBIETTIVO DURMA 
Ragia di Raoul Walah, con Errol Flynn, John Brown. 
Usa (1945). 122 minut i . 
Fi lm bell ico voluto dal boss di Hollywood anche per 
valor izzare l 'apporto degl i Usa in una zona di guerra 
(la Birmania) dove c'erano soprattutto truppe inglesi. 
Al di là degl i scopi propagandist ic i , la regia di Walsh 
assicura un f i l i t i rude, massiccio, d i grande impatto. 
Una pattuglia al comando di Errol Flynn viene paraca­
dutata in terr i tor io nemico per colpire un obiettivo: ma 
Il vero dramma sarà tornare indietro... 
ODEON 

1 6 . 4 5 IL GRANDE APPELLO 
Ragia di Mario Camerini, con Camillo Pllotlo, Roberto 
Villa. Italia (1936). 84 minut i . 
Nella glor iosa carr iera di Camerini è uno del pochi 
f i lm In qualche misura legati a l la propaganda di regi­
me (correva l 'anno 1936). Storia di un tormentato rap­
porto padre-f igl io sul lo sfondo del la guerra d 'Abissi-
nia. Con «redenzione- f inale. 
RAITRE 

1 0 . 6 0 IL SEGNO DI ZORRO 
Ragia di Rouben Mamoullan, con Tyrone Power, L in­
da Damali. Usa (1940). 93 minuti. 
Si è appena visto In tv lo Zorro di Alain Delon, ma qui 
si migl iora: tra i var i Zorro cinematograf ici , quello di 
Tyrone Power è il p iù classico. I duell i sono splendi­
damente coreografat l , la regia di Mamoul lan è> effica­
ce, Linda Oarnell non sarà una grande attr ice, ma e 
bel l issima. Per un buon pomeriggio In famigl ia. 
RETEQUATTRO 

17 .0O LA CASA DEI NOSTRI SOGNI 
Regia di Henry C. Potter, con Cary Grant, Myrna Loy, 
MoTvyn Douglas. Uaa (1948). 89 minut i . 
In alternativa alle avventure di Zorro, r isate garantite 
con la coppia Grant-Loy In una commedia Imperniata 
sul le vicende di due freschi sposlnl . Lui 6 un pubbl ic i -
tarlo ma le -g io ie» del matr imonio gl i tanno anche 
Rardere l ' Ispirazione. Ma tutto si aggiusterà. Slamo a 

ol lywood, vivaddio! 
ODEON 

2 0 . 0 0 FANTOZZI SUBISCE ANCORA 
Ragia di Nari Parenti, con Paolo Vi l laggio, Milana Vu-
kotic. Italia (1983). 83 minut i . 
Solite tragiche avventure del raglonier Fantozzl. che 
stavolta viene crocif isso in ditta e diventa addir i t tura 
nonno (di un mostro, con quella f igl iola') Solo per 
amator i . 
ITALIA 1 

20 .SO SESSO BUGIE E VIDEOTAPE 
Regia di Steven Soderbergh, con James Spader, An-
dia McDowel l . Usa (1989). 100 minut i . 
Nell 'offerta f i lmica del la serata, spicca la pr ima visio­
ne tv del f i lm che. a sorpresa, vinse la Palma d'oro di 
Cannes nell '89. -Quadrangolo- d i giovani In cui te bu­
gie - raccontale di fronte alla telecamera, e raccolte 
da uno di loro In videoteca - prevalgono sul sesso. 
Una sorta di -Relazioni pericolose» in cui II videotape 
sostituisce le lettere. Film molto sopravvalutato, ma 
meritevole comunque di un'occhiata 
RAITRE 

23.20 I RACCONTI DEL TERRORE 
Regia di Roger Corman, con Vincent Prlce, Peter Lor-
re. Usa (1963). 75 minuti. 
Il più classico tra I f i lm di Corman ispirati a Edgar A l -
lan Poe. Tre episodi or ron l ic l , tra case maledette e 
gatti ner i , girat i come sempre in assoluta economia, 
ma ricchi di fascino Da r ivedere 
TELEMONTECARLO 
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Reggio Emilia 
Henry James 
secondo 
Sciarrino 

PAOLO PCTAZZI 

• I REGGIO EMILIA Con la 
bellissima AspernSuite di Sal­
vatore Sciarrino si e concluso a 
Reggio Emilia un ciclo di sette 
concerti, in cui autori contem­
poranei di generazioni diverse, 
dai protagonisti consacrati ai 
più giovani, erano proposti in­
sieme a Mozart, Schubert e al 
Novecento storico. Con 11 titolo 
«Di Nuovo. Prime, seconde e 
altre esecuzioni» il ciclo, cura­
to da Daniela lotti, rivela la 
preoccupazione di far cono­
scere a un pubblico diverso da 
quello dei festival alcune delle 
esperienze più vive della musi­
ca di oggi, affiancandole a no­
vità, e prosegue idealmente la 
intelligente attenzione alla mu­
sica contemporanea dei teatri 
di Reggio Emilia. 

Il successo del concerto 
conclusivo, affidato all'Echo 
Ensemble diretto da Emilio Po-
marico. che lo ha poi ripetuto 
a Milano nella propria sede, la 
Sezione Musica Contempora­
nea della Civica, confermava 
l'intelligenza dell'impostazio­
ne: una pagina fondamentale 
di Sciarrino, era accostata a 
Mozart (Quartetto con flauto K 
298) e ad una novità assoluta 
del trentaduenne Maurizio Pi-
sati. Aspern (1978) è il secon­
do lavoro teatrale di Sciarrino, 
tratto in collaborazione con 
Giorgio Marini dal Carteggio 
Aspern di James: i personaggi 
principali recitano, non canta­
no, e l'interprete dei pezzi vo­
cali non appare nella enigma­
tica, impalpabile vicenda, con 
la quale si crea una sorta di 
contrappunto ironico, attraver­
so testi del tutto indipendenti 
da James, i versi di Da Ponte 
per alcune famose arie dalle 
Nozze di Figaro e due canzoni 
da battello veneziane. Di que­
ste ultime Sciarrino riprende la 
melodia, inserendola in un 
contesto strumentale compiu­
tamente estraniato, mentre 
sulle parole di Da Ponte si 
mantiene Indipendente da ri­
ferimenti mozartiani con un ef­
fetto ancor più radicale di iro­
nico distacco. Inserite nella 
suite le pagine vocali perdono 
il rapporto con l'azione, ma 
conservano con piena eviden­
za il carattere di pungenti, dis­
seccati arabeschi di sapore 
enigmaticamente ironico. An­
che nelle parti strumentali la 
scrittura di Aspern appare pro­
sciugala, ridotta ad una essen­
ziale nitidezza: concependola 
per sei solisti Sciarrino si avvia­
va già allora alla sempre più 
radicale riduzione del linguag­
gio che caratterizza le sue ope­
re dell'ultimo decennio. Anche 
fuori dal teatro gli esili e gelidi 
disegni della musica di Aspern, 
fantasmi dì suoni evocati e tra­
sfigurati con straordinaria fan­
tasia e collocati nella regione 
di confine tra il suono e il silen­
zio, rivelano nella loro stessa 
autonomia una forza di sugge­
stione magica e arcana, nottur­
na e misteriosa che fa pensare 
a James e al suo testo. 

Alcuni vocaboli sciarriniani 
sono riconoscibili in R.2 di 
Maurizio Pisati; me si inserisco­
no in un percorso formale libe­
ramente aperto a idee molto 
diverse, in una dimensione 
onirica e dolorosa, dove e de­
cisiva la alternanza tra gesti 
spesso brevi e sospesi silenzi. 
In questi caratteri, e nella ricer­
ca, alla line, di un congedo 
struggente il pezzo si configura 
come un requiem per la sorel­
la prematuramente scompar­
sa. 

Parlano i sei giovani attori 
della fortunata commedia 
di Umberto Marino, presto 
di nuovo in scena a Roma 

«Non sarà facile replicare 
il successo dell'anno scorso» 
Ma intanto il testo diventa 
un film diretto da Barzini 

I sei giovani interpreti 
di «Volevamo essere gli U 2» 

«Ora siamo davvero gli U2 » 
È stato uno dei pochi eventi teatrali della passata 
stagione. Da martedì Volevamo essere gli U2 di Um­
berto Marino toma al Teatro della Cometa. E il pros­
simo anno diventa un film, regia di Andrea Barzini, 
protagonisti gli stessi giovani neo-diplomati del 
Centro Sperimentale che lo interpretano a teatro. 
Un ritratto generazionale e una ballata universale 
sulla giovinezza. La parola ai sei attori. 

STEFANIA CHINZARI 

r 

• • ROMA. Come in una bella 
commedia alla Frank Capra, 
alcuni giovani attori appena 
diplomati, pieni di entusiasmo 
e di voglia di recitare, chiedo­
no ad uno scrittore di successo 
di scrivere qualcosa su di loro 
e quello spettacolo diventa 
l'«evento» della passata stagio­
ne teatrale. E successo l'anno 
scorso a Volevamo essere gli 
U2, la commedia di Umberto 
Marino e di sei attori (Alberto 
Molinari, Carolina Salome, 
Marco Galli, Enrico Lo Verso, 
Federico Scribani e Paola Ma-
gnanini) appena diplomati al 

Centro Sperimentale, che ha 
attirato nella minuscola sala 
dell'Argot, uno dei pochi teatri 
•off» ancora vivi della capitale, 
critici illustri, sociologi di no­
me e pubblico in grande quan­
tità. 

Sull'onda di quel successo. 
il «ritratto generazionale» di 
Marino toma adesso, da mar­
tedì, al Teatro della Cometa di 
Roma. Una ripresa che con­
travviene alla cattiva abitudine 
del nostro sistema teatrale di 
affossare sul nascere buoni ti­
toli e repertorio, e che prelude 
ad una breve tournée in Emi­

lia-Romagna, al Sud e a Ca­
gliari. «Ma l'idea e quella di ri­
prendere ancora lo spettacolo 
nella prossima stagione, per 
poterlo portare nelle maggiori 
città italiane», spiega Molinari. 
E l'anno prossimo, come suc­
cede sempre più spesso ai testi 
teatrali dell'autore. Volevamo 
essere gliU2 diventerà un film, 
coronando col più lieto dei fi­
nali la favola (e la sfida) di 
Marino & Co. Prodotto dall'A-
lla di Enzo Porcelli, il lilm sarà 
diretto da Andrea Barzini, 
coinvolto nel progetto dopo 
che a lungo si erano fatti i no­
mi di Silvio Soldini e Giuseppe 
Piccioni. «Devo confessare che 
mi ha stupito la difficoltà di tro­
vare un regista per questo testo 
- dice Carolina Salome -. Molti 
avevano paura di rischiare 
troppo, avendo a che fare con 
sei sconosciuti figli di scono­
sciuti come noi. E soprattutto 
non accettavano l'idea di non 
essere registi-autori, secondo 
la mentalità classica del nostro 
cinema». Senza perdere il brio 
e l'incoscienza della prima vol­

ta, gli interpreti affrontano ora 
questo secondo debutto con la 
responsabilità di chi sente di 
dover confermare un succes­
so. «Non siamo più i perfetti 
sconosciuti di un anno fa e 
non possiamo più considerar­
ci debuttanti: cercheremo di 
dimostrare che siamo profes­
sionisti, ma che non abbiamo 
perso la freschezza», dice Enri­
co Lo Verso. «Il testo è lo stesso 
- conferma Federico Scribani 
- tranne che per qualche pic­
colissimo adattamento. Il lavo­
ro di queste settimane è stato 
soprattutto quello di asciugare 
i personaggi, senza cadere nel­
la trappola della teatralizzazio­
ne». 

La commedia che Umberto 
Marino ha imbastito per i sei 
attori e stata Impastata con gli 
stessi ingredienti che hanno 
fatto la fortuna dell'autore di 
Ilalia-Germania 4 a 3, IJU sta­
zione e il recente Ce n'esl 
qu'un dtbul visto a Spoleto: 
abile senso del ritmo, buona 
dose di realismo, gusto di rac­
contare attraverso personaggi 

credibili le piccole grandi cose 
di ogni giorno, meticolosa at­
tenzione alle sfumature e all'e­
voluzione del linguaggio. 
«Quando siamo andati da Ma­
rino e gli abbiamo proposto di 
scrivere un testo per noi, ab­
biamo lavorato moltissimo sul­
la lingua. Gli abbiamo raccon­
tato di noi, ed io stessa mi sono 

' accorta solo in scena di asso­
migliare cosi tanto ai mio per­
sonaggio. Margherita, la "figi-
ciotta" piena di tenerezze e di 
voglia di stare insieme. Lo ab­
biamo aggiornato su frasi tipi­
che della nostra generazione, 
tipo "essere fuori come un ter­
razzo", e sulle diversità di lin­
guaggio di giovani della stessa 
età ma di estrazione sociale di­
versa», racconta Paola Magna-
nini. Nello spettacolo lei, insie­
me a Carolina Salomé-Sonla, 
borgatara generosa, divertente 
e impulsiva, è la vocalist di un 
gruppetto di ventenni che so­
gna di mettere in piedi un 
complessino musicale che ri­
prende gli hit degli anni Ses­
santa. Si riuniscono nella can­

tina di Matteo, il benestante 
del gruppo, e provano con im­
pegno, stimolati soprattutto 
dal vulcanico Marco, seduttore 
instancabile, che cerca di con­
ciliare gli orari di Rocco, l'ope­
raio lucano introverso e since­
ro, e le lezioni di Saverio, yup­
pie di provincia col mito della 
Luiss. E nei mesi che vanno dal 
settembre '89 al settembre '90, 
i ragazzi vivono il riverbero dei 
grandi avvenimenti della Storia 
e le illusioni legale alla Panie­
ra, prima di dover affrontare 
sulla propria pelle le prime di­
sillusioni, il prezzo di certi er­
rori, il senso della giovinezza 
che matura. «Ma non è uno 
spettacolo sulla Pantera - pre­
cisa Marco Galli -: ce ne siamo 
accorti riprendendolo adesso, 
dopo un anno in cui erano ac­
cadute moltissime altre cose. E 
una ballata sulla giovinezza, 
sugli slanci e sulle emozioni 
della giovinezza. E questo 
spiega anche perche tra il pub­
blico c'erano anche molti an­
ziani, coinvolti, partecipi e 
qualche volta commossi quan­
to i giovani e gli studenti». 

Dopo le recenti polemiche, il cantante torna in Italia 
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Sting è di nuòvo tra noi 
Vive e lotta con il rock 
wm Sentivate la mancanza di 
Sting? Niente paura, il biondo 
eroe è di nuovo tra noi, stavol­
ta non più come ectoplasma 
evocato sulle pagine dei gior­
nali per polemiche più o meno 
serie, più o meno pertinenti, 
bensì in carne ed ossa, con 
tanto di band al seguito. Ha 
trionfalmente aperto venerdì 
primo novembre al Palasport 
di Reggio Calabria il secondo 
troncone del suo tour Soul Co-
ges, che era già passato dalle 
nostre parti la scorsa primave­
ra. Finché il ferro è caldo con­
viene batterlo, e Sting non fa 
certo eccezione a questa vec­
chia regola. 

A Reggio Calabria II concer­
to è filato più liscio dell'olio: 
tutto esaurito sul fronte bigliet­
ti, pubblico stimato sulle dieci­
mila presenze, clima molto 
•caldo-, acceso entusiasmo 
quando il musicista di New-
castle mette mano a vecchi 
successi come Roxanne, Mes-
suge in a botile o II medley fra 

When the world is runnlng 
down e Bring on the night. Le 
disquisizioni sul rock reaziona­
rio sono ormai lontane mille 
miglia, tranne che per l'effetto 
di fall-out promozionale, certo 
favorevole alla figura ultima­
mente un po' appannata di 
Sting: Soulcages, album insop­
portabilmente intimista e ma­
cerato a lungo nelle sue vicen­
de personali, non è tra i suol 
lavori più riusciti, le vendite 
non sono andate bene come si 
sperava, e lui stesso non insiste 
molto nel proporre le nuove 
canzoni in concerto. 

Lo spettacolo è quello già 
presentato a maggio, forse più 
compatto e convincente per­
ché più «rodato»; David San-
cious alle tastiere, Vinnie Co-
Ialina alla batteria e Dominic 
Miller alla chitarra formano 
una band compatta e di prima 
grandezza, a suo agio tanto 
negli arrangiamenti morbida­
mente «jazzatl» che negli epi­
sodi più energici, o nell'omag­
gio hendrixiano di Purple haze 

dove Sancious lascia momen­
taneamente le tastiere per 
unirsi a Sting e Miller, tutti e tre 
alle chitarre. Fra tentazioni in­
tellettualistiche, rock «colto», 
citazioni e passioni ambienta­
liste, si va definendo lo Sting 
degli anni Novanta. Appena 
un mese fa, il 2 ottobre, il musi­
cista ha celebrato I suoi 40 an­
ni a Los Angeles, con una festa 
in uno studio cinematografico 
dove era stato ricostruito il lun­
gomare della sua nativa New-
castle: al party c'erano Bob Dy-
lan, Jackson Browne, Joni Mil-
chell, Herble Hancock, Rosan­
na Arquette, il pittore David 
Hockney, il presidente della 
A&M Jerry Moss. Sting si È di­
chiarato «l'uomo più fortunato 
del mondo». Buon per lui. Il 
tour intanto continua: Ieri è 
passato per la Sicilia, a Priolo, 
domani fa tappa al tenda Par-
tenope di Napoli, il 5 e 6 no­
vembre sarà al Palasport di Ba­
ri, l'8 sale a Treviso, il 9 e a For­
lì, infine il 10 chiude a Trieste. 

DAiSo. Sting: domani sera suona al tenda Partenope di Napoli 

t 
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La stagione lirica di Bari 
«Figaro» trasloca al Piccinni 
e così continua 
la vita del Petruzzelli 
• i All'emozione ancora co­
si profonda per l'incendio che 
ha distrutto il Teatro Petruzzel­
li, si è affiancata in questi gior­
ni, nella città e nella Regione, 
l'ansia della ripresa delle attivi­
tà che il Petruzzelli continuerà 
a svolgere nel Teatro Piccinni. 
Varato nel 1837 e affidato al­
l'architetto Antonio Niccolini, 
un maestro in costruzione e si­
stemazione di teatri, il Piccinni 
si inauguro nel 1854, con il Po-
liuto di Donizetti. Qui, al Pic­
cinni, domani sera, com'era 
previsto in cartcllonepuntual-
mente, si avrà la prima delle 
Nozze dì Figaro di Mozart. Si 
tratta di una prima particolare, 
con scene di Pasquale Grossi 
che ha dovuto in tutta fretta so­
stituire quelle perdute nel rogo 
del Petruzzelli. A tempo di re­
cord si è anche provveduto ad 
ampliate la «fossa» orchestrale 
del Piccinni. 

Esemplare e lo slancio con 
cui si è decisa e attuata, non la 
•ripresa» della stagione, ma la 

sua continuazione, come se 
nulla fosse successo. SI riuscis­
se ad organizzare la ricostru­
zione del Petruzzelli in tempi 
altrettanto serrati, sipotrebbe 
sperare di riaprire il Teatro nel 
1993, a novant'anni dalla sua 
inaugurazione e - come é in­
tenzione del presidente del Pe­
truzzelli, Ferdinando Pinto -
con la stessa opera con cui si 
avviarono, nel 1903, le stagioni 
liriche: Gli Ugonotti di Meyer-
beer. 

Le Nozze di Figaro - e capi­
tano bene a dare II segno della 
vita che non si arrende alle dif­
ficoltà - sono dirette da Bruno 
Aprca e si avvalgono della re­
gia di Lorenzo Mariani. Canta­
no Giovanni Furlanetto (Figa­
ro), Francesca Pedaci Tla 
Contessa), Nuccia Focile, Re­
nato Girolami, Giancarlo Tosi, 
Luigi Fettoni. Le repliche si 
svolgono secondo il calenda­
rio previsto, il 7, il 10 e il 12, 
con una in più, lissata per il 
giorno 9. DE. Va. 

— " " ^ ^ ~ ™ — Al festival di Firenze incontro con il popolare attore 
Da «La belle noiseuse» all'impegno per Amnesty 

Piccoli, equilibrista del cinema 
DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO BORKLLI 

• • FIRENZE. Venerdì sera, al­
l'Atelier Principe, il «doppio 
programma» incentrato sulla 
Belle Noiseuse di Jacques Ri­
vette - la versione originale e 
quella dimezzata approntata 
dall'autore per l'uscita in Italia 
a metà novembre - ha trovalo 
la migliore udienza possibile 
da parte dell'appassionato 
pubblico di Francc Cinema. 

Come logica prosecuzione 
di tale serata d'eccezione, nel­
la tarda mattinata di lori Michol 
Piccoli, Impareggiabile inter­
prete, nel film, del tormentato 
pittore Frcnholcr e otato al 
centro di una prolungata con-
feicnia-Aloiiiya. OIUc a ^miti­
garsi senza risparmio nel pro-
opcttare e commentare i pregi 
del film, l'attore ha parlato dif­
fusamente dell'altra pellicola 
da lui interpretata recente­
mente e qui in programma tra 

qualche giorno: Gli equilibristi 
di Nico Papatakis. 

L'approccio iniziale dell'in­
contro tra Michel Piccoli e i nu­
merosi giornalisti, propiziato 
dal timoniere di France Cine­
ma. Aldo Tassone. ha innesca­
to immediatamente un clima 
quantomai cordiale, calorosis­
simo. Ha cominciato, appun­
to, lo slesso Tassone antici­
pando la notizia che in Francia 
6 in allestimento un omaggio 
speciale dedicato a Piccoli con 
una doviziosa monogratia, 
venticinque film della sua ricca 
carriera e. Incontri, dibattiti di 
una iniziativa itinerante; e, pro­
mettendo, inoltre, che il prossi­
mo anno lo stesso omaggio sa­
rà tributato a Michel Piccoli da 
Plance Cinema. L'attore ha 
ascoltato per metà compiaciu­
to, per metà imbarazzato simili 
notizie, poi visibilmente diver­
tito è sbottato: «Non esageria­

mo, adesso. Mica e la celebra­
zione di un morto». 

Di II a poco, per altro, il di­
scorso già veleggiava tra le co­
se della Belle Noiseuse e delle 
infinite altre pellicole che Pic­
coli ha interpretato; «to Belle 
Noiseuse si e dimostrata una 
avventura impareggiabile. An­
zi spesso mi ha fallo pensare ai 
bei tempi in cui csislevano an­
cora produttori-poeti, produt­
tori-creatori e non già i finan­
zieri, i passamano che oggi 
vanno per la maggiore». È cosi, 
dunque, che l'attore si è attar­
dato ad evocare i nomi di ami­
ci, di colleghi che, come il rim­
pianto Truffaut, la vitalissima 
Agncs Varda, il celebre Go­
dard si improvvisarono produl-
lon delle loro opere. D altron­
de, anche Michel Piccoli ò pas­
sato attraverso questa uille 
esperienza. 

Entusiasta, alacre come 
sempre, Michel Piccoli non sta 
certo a riposarsi sugli allori. Per 

il momento parla, patrocina la 
causa della Belle Noiseuse, de­
gli Equilibristi, le sue fatiche 
più recenti, ma nell'immediato 
luturo appare impegnato a 
fondo - «sicuro, sono un uomo 
di sinistra» - nella realizzazio­
ne per il trentennale di Amne­
sty International di uno spot di 
tre minuti contro la barbarie di 
ogni tipo e di ogni paese e nel-
l'ormai definita realizzazione 
del prossimo film di Pierre Gra-
nier-Delferre L'arcipelago. 

Sono ncorsi poi spesso nel 
sostanziale monologo di Mi­
chel Piccoli i rimandi, i richia­
mi al sommo Bunucl, all'odio-
samalo Ferreri, all'idolatrato 
Bresson, allo stimato Belloc­
chio. E non poteva essere altri­
menti, poiché Piccoli incarna 
per sé solo larga parte del mi­
glior cinema d oggi. Non a ca­
so, una piccola ovazione ha 
salutato la fine della fruttuosa 
conferenza stampa. Non capi­
ta tanto spesso. 

PRINCE DIVENTA UN FUMETTO. Dopo M.C. Hammer 
(protagonista di un cartone animato) anche l'rince en­
tra nel mondo dei personaggi disegnati. È nata negli Usa 
una nuova collana di comics dedicata esclusivamente a 
lui (edizioni DC). Nella prima puntata Prince é impe­
gnato a sconfiggere la concorrenza di Gemini, artista ri­
vale dalla musica selvaggiamente intossicante. «1 miei rit­
mi sono più vicini a Dio», sentenzia la rock star. Prossimo 
eroe dei fumetti, a quanto pare, sarà il rapper Ice-T. 

BETTE MIDLER FU DROGATA E STUPRATA? Bette Mid-
ler lancia gravi accuse contro un noto presentatore della 
tv americana, Geraldo Rivera: «Mi ha drogata con dei 
poppers (stimolanti, ndr) e praticamente violentata». 
L'episodio sarebbe accaduto una ventina di anni fa ma 
la cantante ha deciso di parlarne solo ora (ripeterà le 
sue accuse domani sera in tv) perché sta per uscire un li­
bro di Rivera in cui Bette viene inserita in una lunga lista 
di conquiste del presentatore (che naturalmente smenti­
sce ogni accusa). 

CINEMA INVISIBILE A BOLOGNA. Una settimana dedi­
cata al «cinema invisibile», ai film cioè dei giovani registi 
italiani che faticano a trovare una distribuzione commer­
ciale. È questo il tema dell'iniziativa organizzata dall'as­
sociazione culturale «Il paese degli specchi», dalla cine­
teca del Comune di Bologna e dall'Arcinova, che pren­
derà il via domani al Teatro di San lazzaro e al cinestudio 
Lumière di Bologna. La rassegna rivolgerà particolare at­
tenzione ai film prodotti con il contributo dell'articolo 28, 
tracciandone una breve storia, da Ecce bombo a Immaco­
lata e Concetta ai recentissimi Vito e gli altri di Antonio 
Capuano, Le rose blu di Emanuela Piovano e C'è posto 
per tutti di Giancarlo Pianta. 

L'ANICA FOTOGRAFA L'AUDIOVISIVO. Le caratteristi­
che organizzative, gestionali ed economiche dell'indu­
stria audiovisiva e l'immagine del cinema italiano all'e­
stero sono i temi di due ricerche realizzate dall'Anica in 
collaborazione con il Censis e col contributo del ministe­
ro del Turismo e Spettacolo. 

RADIO: UN COORDINAMENTO NAZIONALE. Si è costi­
tuito nei giorni scorsi un coordinamento nazionale delle 
radio comunitarie e d'informazione per tutelare queste 
esperienze al servizio della società civile in relazione al­
l'applicazione della legge Mamml. L'iniziativa parte da 
alcune emittenti (tra cui Radio Insieme di Prato, Orizzon­
te di Penigia, Nm'j di Firenze, Oasi di Bologna, Studio R 
di Ascoli Piceno, Città Futura di Roma). 

DAL 6 NOVEMBRE FERRARA JAZZ. Apre il 6 novembre 
la rassegna jazz della città estense con l'Art Ensemble of 
Chicago (il quintetto formato da Lester Bowie, Joseph 
Jarman, Roscoe Milchell. Malachi Favore e Don Moye) al 
Teatro Nuovo di Ferrara. Quindi il chitarrista Tal Farlow 
in trio con Davc l.ynane (contrabasso) e Tony Mann 
(batteria) in giorno dopo. Il 12 novembre un tributo a 
Miles Davis con il quartetto del sassofonista George Cole-
man. Finale alla grande il 16 con Bobby Hutcherson e 
Tele Montoliu, vibrafono e pianoforte in duo. 

(Adriana Cappelli) 

Un disco e un video del concerto tenuto al Cremlino 

«A Mosca come a Napoli» 
D sogno russo di Zucchero 
• • «Sogno americano o so­
gno russo? Da ragazzo ero di­
battuto da questo dilemma, 
sogno americano per la musi­
ca di Redding, di Presley e di 
Marvin Gaye, e sogno russo 
perché sono nato in una fami­
glia, in una terra dove l'influen­
za russa era notevole... sentivo 
tutta quella gente che partiva 
con le corriere per la Russia e 
ritornava con i primi filmati, 
con delle fotografie, e sembra­
va che avesse coronato il so­
gno della propria vita e anch'io 
sognavo di poter andare un 
giorno a Mosca per conoscere 
questo popolo che tutti ammi­
ravano». Un sogno che Zuc­
chero Fomacian ha coronato 
nel dicembre del '90. «dopo la 
caduta di un Muro e prima del­
lo scoppio di una guerra». Il 
concerto tenuto a Mosca, nel 
Palazzo dei Congressi del 
Cremlino il 9 dicembre, tra­
smesso in diretta da Raidue, a 
un anno di distanza diventa un 
doppio album live (il primo di­
sco dal vivo per Zucchero), e 
relativo home-video-, diciasset­

te canzoni, «un documento di 
quella serata cosi importante 
per me - scrive Zucchero nelle 
note inteme di copertina - un 
documento vivo, appassiona­
to, sporco a volte, come le co­
se vere, perché rappresenta 
l'apice di un periodo, della 
mia vita e della m ia carriera». 

11 video si apre con le imma­
gini invernali del Cremlino e 
della Piazza Rossa virate in 
giallo seppia, come nei vecchi 
filmini che Zucchero ricorda 
della sua infanzia nell'Emilia 
rossa, mentre le note di Over­
dose d'amore si confondono 
con il passo d'oca dei miliziani 
a guardia del Mausoleo di Le­
nin. Passano i volti dei mosco­
viti «che da fuori ti sembrano 
dei soldati - racconta ancora il 
cantante - mentre dentro trovi 
quasi dei napoletani. Napole­
tani perché si arrangiano per 
campare, sono furbi, perché ti 
fanno girare le palle, sono 
scaltri, sono ironici, perché si 
lasciando andare e non sono 
cosi soldati come sembrano. 
Mi piace Mosca perché sem­

bra di essere a Napoli. Ti vo­
gliono vendere di tutto, col­
bacchi, orologi, giacche». Nel 
video c'è anche questo, ci so­
no le guardie che tengono a 
bada il pubblico del Cremlino, 
ci sono le canzoni che hanno 
portato fortuna a Zucchero. 
Con le mani. Diavolo in me. 
Senza una donna, c'è la brava 
Randy Crawford che affianca 
Zucchero e l'orchestra Vivaldi 
in Imagine di Lennon, e c'è To­
ni Childs che canta Many rivers 
to cross. L'album dei ricordi è 
completo. Le cose che non tro­
verete nel video, e neppure nel 
disco, sono il pane e il latte ra­
zionati nei negozi statali, ma 
non al mercato nero dove trovi 
tutto se puoi pagare in dollari; 
le guide turistiche che ti metto­
no in guardia dai tassisti russi 
presunti criminali; l'arroganza 
degli sponsor occidentali 
piombati in questa «terra di 
conquista» per vendere un 
«evento» di cui forse ai russi 
non importava un granché, 
avendo ben altri problemi per 
la testa. Ma questa è un'altra 
storia; o no? OAI.So. 

SABATO 9 NOVEMBRE CON F O o ì t à 
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Neo Mentadent P agisce subito, 
resta attivo dopo. 

Per proteggere denti e gengive dalla continua 
aggressione della placca, non basta 

rimuoverla. Occorre rallentarne 
la formazione. Con Neo Mentadent P 

questo è possibile. . 
Infatti Neo Mentadent P è un dentifrìcio che 

non solo agisce contro la placca già formata, 
ma grazie alla combinazione dei suoi principi 

attivi che vengono prima trattenuti e 
successivamente rilasciati dai tessuti gengivali, 

protrae nel tempo l'azione antibatterica. 
Anche dopo numerosi risciacqui 

i principi attivi continuano a liberarsi 
rallentando così la crescita della placca 

e la formazione del tartaro. 
L'uso regolare di Neo Mentadent P 

aiuta efficacemente a prevenire i disturbi 
di denti e gengive. 

Neo Mentadent P è stato studiato anche per 
soddisfare le esigenze di un uso quotidiano 

in famiglia grazie al suo piacevole gusto 
di menta ed al suo elevato potere pulente. 

Neo Mentadent P in difesa della salute 
di denti e gengive. 
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«Lx) ricordate solo il 2 novembre» 
Parlano Betti, Sanguineti, Siciliano 

Pasolini dimenticato 
Il monumento 
è una discarica 
Qualcuno come tutti gli anni ha ripulito la zona in­
tomo all'Idroscalo di Fiumicino, dove 16 anni fa 
morì Pier Paolo Pasolini. Ogni anno, dopo l'anniver­
sario, il modesto monumento al poeta torna discari­
ca. Enzo Siciliano: «Perché aspettarsi che il Palazzo 
celebri il poeta che resta scomodo?». Laura Betti: 
«Carrara? Certo. Ma la colpa è dei giornali». Sangui­
neti: «Ormai ovunque la memoria viene cancellata». 

CARLO FIORINI 

• • «Che il luogo dove Pasoli­
ni è morto resti una discarica 
non può meravigliare. Quello 
che lui chiamava il Palazzo è 
rimasto tale, con tutto 11 suo 
torbido, è ancora in piedi. Non 
e cambiato nulla. E allora per­
chè aspettarsi che il Palazzo si 
rechi 11 e faccia In modo che 
l'Idroscalo non sia una discari­
ca?». Enzo Siciliano commenta 
cosi. Ieri, come (ulti gli anni ac­
cade quando si avvicina iL,2 . 
novembre, qualcuno ha ripuli­
to dai rifiuti e dalle erbacce la 
zona intomo al monumento 
«al libero pensiero», cretto per 
ricordare Pier Paolo Pasolini, 
che II fu ucciso 16 anni fa, il 2 
novembre del 1975. Un comi­
tato di cittadini ha volontaria­
mente (atto pulizia, e ha instal­
lato qualche panchina e qual­
che lampione. Era accaduto 
anche l'anno scorso, poi il mo­
numento e stato sepolto di 
nuovo dalla discarica. «No, la 
colpa non è soltanto del Co­
mune, di Canraro che non 
muove un dito - dice Laura 
Betti, l'attrice che con Pasolini 
ebbe un intenso rapporto e 
che ora presiede la fondazione 
che del poeta porta il nome - E 
colpa anche dei giornali, di 
tutu quelli che di quel monu­
mento si occupano solo il 2 
novembre. Una campagna ve­
ra per trasformare l'idroscalo 
la stampa non l'ha fatta mai. 
Evidentemente Pasolini non 
ha fallo nulla per questa città». 
Eppure qualcuno, ieri mattina. 
si 6 ricordato di andare all'I­
droscalo di Fiumicino. Il comi­
tato che si è costituito per ren­
dere degno quel luogo. Insie­
me alla Cgil di Ostia, ha orga­
nizzalo una manifestazione e 
l'organizzazione sindacale ha 
annunciato una campagna 
per raccogliere i fondi neces­
sari per rendere degno il luo­

go. C'era anche il consigliere 
comunale verde Athos De Lu­
ca, che ha presentato un'inter­
rogazione all'assessore alla 
cultura chiedendo che il Co­
mune realizzi un parco pubbli­
co intitolato a Pasolini. «È de­
solante vedere come la memo­
ria storica venga cancellata fa­
cilmente, anche quando ba­
sterebbe poco, come nel caso 
dell'Idroscalo, non farla spari­
re - Commenta Edoardo San­
guineti - Ma ormai è cosi, l'arte 
e la cultura vengono abbando­
nate se non c'è uno sponsor. E 
Pasolini uno sponsor non ce 
l'ha, evidentemente». Secondo 
Sanguineti è dietrologia poco 
utile andare a scavare, ricerca­
re una rimozione del poeta 
friulano. Per Enzo Siciliano In­
vece Pasolini resta un poeta e 
un intellettuale scomodo, e 
non solo per il Palazzo. «Lo 
scandalo di sé è ancora cocen­
te, per tutti. E anche se sui gior­
nali si accendono polemiche, 
se si piangono lacrime per la 
perdita dell'intellettuale Pasoli­
ni resta scomodo - dice 11 criti­
co letterario - E poi, quanti so­
no quelli che leggono ancora I 
suoi libri, che vanno a rivedere 
i suoi film? Penso che ormai 
molti non sappiano più nean­
che chi è stato e cosa ha rap­
presentato». Poi Siciliano con­
clude: «c'è poco da dire, co­
munque, basta guardare il fat­
to». 11 degrado dell'Idroscalo. 
Ma nessuna meraviglia. Era 
proprio Pasolini che tra gli 
«Scritti Corsari» e «Lettere lute­
rane», tra il 1973 e il 1975. par­
lava dell'Italia e del suo «pro­
cesso di adattamento alla pro­
pria degradazione». E nell'a­
biura alla sua Trilogia diceva: 
•Mi sto adattando alla degra­
dazione e sto accettando l'i­
naccettabile. Sto dimentican­
do come erano prima le cose». 

LETTERA DA PARIGI 

Sfrattati in nome 
delle grandi opere 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSIIXI 

• • PARIGI. Abituato a scate­
nare passioni e ire funeste 
con le sue scelle in fatto di ar­
chitettura (la Pyrainlde, l'Ar­
che de la Dcfense, per citarne 
due che hanno fatto colare 
torrenti d'Inchiostro), Fran­
cois Mitterrand assisteva per­
plesso da tre mesi all'occupa­
zione del terreno prescelto 
per la realizzazione dell'ulti­
mo dei suoi «Grand Travaux», 
la nuova Biblioteca nazionale 
detta, con l'amore che 1 fran­
cesi portano per le sigle, «Tgb» 
(Tres Grande Bibliothèque). 
Nel luglio scorso infatti un 
centinaio di famiglie francesi 
originarie del Mali, espulse 
dai loro alloggi della periferia 
parigina, si erano installate 
con un'azione di commando 
al 103 del Quai de la Gare, 
proprio su quel lungosenna 
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Pierpaolo 
Pasolini in un 
quartiere della 
periferia 
romana A 
sinistrali 
monumento 
allo scrittore, 
totalmente 
abbandonato 

Dopo l'appello Acea il Comune trova la «soluzione»: via gli zingari, riscaldamenti accesi 
L'assessore Azzaro (ri)promette: costruiremo un campo attrezzato. I rischi per i bimbi 

Vincono i termosifoni 
Nomadi cacciati al Tonfino 

Gli abitanti del Torrino possono accendere i termo­
sifoni. Un gruppo di vigili guidati dall'assessore Az­
zaro ha spostato le roulotte degli zingari di venti me­
tri, tanto basta per liberare i tubi dell'acqua calda e 
togliere ogni preoccupazione all'Acea. In compen­
so i nomadi sono sempre più al freddo: distrutte ba­
racche e stufe. Azzaro ha promesso di sistemare il 
campo tra una settimana. 

RACHEL! OONNKLLI 

• • Gli abitanti dei palazzi 
del Tonino possono accende­
re i radiatori. È bastato sposta­
re le roulotte degli zingari di 
venti metri e l'Acea ha potuto 
azionare il teleriscaldamento a 
tutto spiano. Ci ha pensato Ieri 
l'assessore de Giovanni Azza­
ro, che si è scomodato di saba­
to pomeriggio, giornata festiva, 
per dirigere l'operazione insie­
me a un gruppetto di vigili ur­

bani. 
I rom sono stati spostati lun­

go la strada asfaltata che con­
giunge il depuratore di Roma 
sud con la centrale di cogene­
razione di Torre Spaccata. 
Hanno trascinato le roulotte 
quel tanto che è bastato a libe­
rare il terreno sotto il quale 
passano i tubi di acqua calda a 
pressione per riscaldare I ven­
timila abitanti del nuovo quar-

3? ' 

tiere che avevano già minac­
ciato manifestazioni di massa 
contro Acea e Comune. Baste­
rà questo piccolo spostamento 
ad azzerare «i gravi pericoli per 
gli stessi Rom in caso di guasto 
alle tubazioni» segnalati dall'A­
cca? 

Quasi non ci si crede. Tre 
giorni fa c'era il rischio che I 
bimbi Rom rimanessero ustio­
nato da un gettito di vapore 
uscito dai tubi per una falla. 
Tanto che l'Acea non se la 
sentiva di accendere i riscalda­
menti. Spostando le roulotte 
solo poco più in la pare che 
questo rischio non esista più. 

Una cosa è fuori di dubbio. 
In quei venti metri gli zingari 
hanno perso le loro baracche. 
Il caldo nelle stanze dei palaz­
zi sulla collinetta è stato paga­
to con la distruzione delle stufe 
nelle casupole. Gli zingari 
adesso sono completamente 
al freddo, in fondo a quella 

strada. Un posto umido, vicino 
al Tevere e alle vasche del de­
puratore. Per soprammercato 
nel trasportare le roulotte il 
carrattrezzi ha trovato il modo 
di sfasciame alcune, provo­
cando la reazione adirata di al­
cuni ragazzi dell'Agesci che 
assistevano allo sgombero. 

In cambio di tutto ciò cosa 
hanno ottenuto gli zingari? 
«Azzaro ci ha promesso che si­
stemerà il campo - racconta 
Carlo Kasim dell'associazione 
Rom Rasim Sejdic - Ha detto 
che tra una settimana mande­
rà le ruspe per spianare un 
campo pieno di erbacce vicino 
alla strada che ora è pratica­
mente inutilizzabile. E intanto 
ci ha convocato lunedi in via 
Mcrulana». E nel frattempo? 
«Con lo spostamento e la di­
struzione delle baracche la si­
tuazione è peggiorata - dic<> 
Kasim - ma speriamo che sia 
temporanea». L'assessore dice 

La capitale si specchia con le altre capitali. Parigi: i «Grand 
Travaux» e le contraddizioni sociali. Di nuovo, in seguito, 
Berlino e Londra. Poi Pechino e Mosca. Il costume, la cro­
naca ciò che fa tendenza nelle più importanti capitali del 
mondo. Un confrontocon il nostro quotidiano. 

sul quale già fervevano i lavori 
per il nuovo tempio della cul­
tura francese, da inaugurarsi 
inderogabilmente entro il '95, 
ultimo anno dell'ultimo (si 
suppone) settennato di Mit­
terrand. Si trovava, il presiden­
te, davanti ad un dilemma ti­
pico del suo regno: da una 
parte l'erezione di una testi­
monianza tangibile (quattro 
torri alte cento metri l'una) 
della grandeur culturale fran­
cese; dall'altra qualche centi­
naio di senzatetto in palan­
drane di vivaci colori, neri co­
me il carbone e pieni di bam­
bini che un bel mattino d'e­
state avevano montato in po­
che ore una tendopoli nel 
fango dell'operoso cantiere. 
Senza saperlo, i franco-afnea-
ni si erano seduti nel bel mez­
zo di una battaglia. La Tgb, in­

fatti, non piace affatto al sin­
daco di Parigi Jacques Chirac, 
che la considera l'ultima di 
una lunga serie di sconsidera­
te follie che hanno già stravol­
to abbastanza la «sua» capita­
le. Lui la vorrebbe cosi come 
Haussmann la fece, con i 
boulevards sufficientemente 
larghi perché i gendarmi po­
tessero prendere a cannonate 
le folle di socialisti manife­
stanti. Ipotesi oggi improbabi­
le: sia perché il sindaco, ben­
ché di destra, ò ormai guada­
gnato alla causa democratica, 
sia perché In piazza ci vanno 
tutti meno i socialisti. La Tgb, 
per Chirac, é comunque la 
goccia che fa traboccare il va­
so. Ben vengano quindi gli 
afro-francesi a disturbarne la 
costruzione. Mai il Comune di 
Parigi fu cosi duro con dei 
senzatetto: dalla metà di lu­
glio ad oggi non gli hanno tro­
vato neanche una cantina. Ma 

nel frattempo, come per caso, 
si sono moltiplicate le iniziati­
ve contro la Tgb. Prima un 
centinaio di intellettuali con 
una lettera al presidente che 
deliniva il progetto un vero 
strazio, poi una visita ufficiale 
di Chirac all'Eliseo per perora­
re la causa dell'abbandono 
del progetto, Infine un nuovo 
elenco di titolati incazzati, sta­
volta lungo 450 nomi. 

I poveri squatters, presi tra 
l'incudine e il martello, hanno 
[atto le spese anche della se­
verità del governo, lungama-
no dell'Eliseo. Come osano 
occupare un terreno che ap­
partiene alla comunità, desti­
nato ad ospitare un'opera 
pubblica di prima grandezza? 
Quindi niente alloggi alterna­
tivi, niente trattamenti prefe­
renziali. Anche se tre bambi­
ni, in settembre, sono stati 
morsi dal ratti. Anche se han­

no legalmente diritto ad una 
casa. Che ci pensi il Comune, 
poiché 6 il Comune che li ha 
sfrattati. Nei giorni scorsi, fi­
nalmente, si 6 intravista una 
soluzione. L'ha messa a pun­
to il prefetto di Parigi, Chri­
stian Sauttcr. Li ha smistati un 
po' qui e un po' 11, famiglia per 
famiglia. Ma deve ancora si­
stemare le famiglie che si so­
no aggiunte ai primi accam­
pati, venute dalla «banlieue». 
Il terreno della Tgb era infatti 
diventato una sorta di manife­
stazione permanente dei sen­
zatetto di Pangi, ogni giorno 
sorgeva una nuova tenda. 

I lavori per la Tgb potranno 
cosi finalmente nprendere in 
tutta alacrità. Mitterrand infatti 
non ha dalo segni di cedi­
mento, almeno finora. Peti­
zioni, sfrattati e proteste del 
sindaco non sembrano averlo 
turbato. Del resto si é ben 
guardato dal mettere in rela­

zione la Tgb con le contraddi­
zioni spinose della società 
francese, cosa che stampa e 
tv hanno abbondantemente 
fatto. Ora si appresta a dare il 
via, sempre dì persona, alla ri­
strutturazione dei giardini del­
le Tuileries. Tra tutti I progetti 
ha scelto il più classico: coni­
fere alte e strette (tassi) in li­
nee rette e austere, organizza­
te dalla mano di un celebre 
giardiniere belga, Jacques 
Wirtz da Anversa. Altri pae­
saggisti, non sospettabili di 
eccessiva fantasia, si occupe­
ranno di sentieri e terrazze 
nello stile più tradizionale, in 
cui troveranno posto le statue 
che da quattro secoli stanno 11 
a simboleggiare la stona di 
Francia. Attenzione, perché le 
tende sotto gli alben potreb­
bero crescere come i funghi. E 
sotto le tende, altri senzatetto, 
pronti a mettere Mitterrand e 
Chirac sulla stessa barca 

Tutto risolto 
al Tonino: 
riscaldamenti 
accesi 
e nomadi 
al freddo 

che i nomadi verranno trasferi­
ti ulteriormente non appena la 
commissione interassessorile 
presieduta dallo stesso Azzaro 
avrà individuato aree idonee, 
cosa che da mesi non fa. In­
tanto Azzaro precisa che quel­
lo spiazzo a Tor di Valle era 
stato indicato dall'Opera No­
madi. Non li avrebbe messi lui 
sui tubi. «Quell'area è stata in­
dicata dalla XII circoscrizione 
- ribatte Massimo Converso 
dell'Opera nomadi - e noi, in­
timoriti dalle proteste degli 
abitanti di Magliana, l'accet­
tammo come male minore». 
Enrico Cali, consigliere del co­
mitato di quartiere, sostiene 
che «la XII circoscrizione aveva 
indicato un'area più avanti che 
ora è solo fango. Mala decisio­
ne é del Comune - sottolinea -
Il problema è che I campi de­
vono essere sistemati in modo 
congeniale e permanente una 
volta per tutte». 

Forze annate 
infesta 
Aperti scuole 
e aeroporti 
• • Caserme, scuole, aero­
porti e musei militari oggi sa­
ranno aperti al pubblico: le for­
ze armate festeggiano l'imita 
nazionale». Dalle 9 alle 12 e 
dalle 14 alle 16, si potranno vi­
sitare la scuola ufficiali (vìa 
Aurelia 551) e la scuola allievi 
carabinieri (via Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, 3 ) , la scuola sot­
tufficiali della guardia di finan­
za (via delle Fiamme gialle, 
18, Lido di Ostia), la scuola 
delle trasmissioni e quella del 
genio alla Cecchignola. Via li­
bera anche all'ottavo gruppo 
squadroni (via Flaminia Vec­
chia) e al secondo battaglione 
granatieri (Tiburtina). A Prati­
ca di Marc e a Guidonia, saran­
no aperti gli aeroporti. Via lìbe­
ra anche nei musei dell'Anna 
(piazza Risorgimento), dei 
granatien (piazza S.Croce in 
Gerusalemme), dei bersaglieri 
(Porta Pia), della guardia di fi­
nanza (piazza Armellini). 

Teatro dell'Opera 
Ancora 
un giorno 
per abbonarsi 

È stata prorogata fino alla mezzanotte di domani 4 novem­
bre la campagna abbonamenti del Teatro dell'opera (nella 
foto). Per raccogliere le richieste, il botteghino sarà aperto 
anche oggi, ininterrottamente. Come sta andando la cam­
pagna? Secondo i dati fomiti da Gian Paolo Cresci, sovrin­
tendente al Teatro dell'Opera, finora sono stati incassati due 
miliardi e cinquecento milioni. Una cifra record, rispetto alle 
passate stagioni, dovuta anche all'aumento dei prezzi per gli 
abbonamenti. 

Sta meglio 
l'escursionista 
precipitato 
in un crepaccio 

Sta meglio Vincenzo Stenti­
ni, 31 anni, che l'altra notte 
era precipitato in un crepac­
cio profondo quaranta me­
tri, al Circeo, in località Pun­
ta Rossa. L'uomo era stalo 
subito raggiunto dai suoi tre 

•••••••••••••••"••••••••••"•̂ ••••••••••"^ compagni di cordata. Che 
però, poi, non erano più nusciti a risalire. I soccorsi sono ar­
rivati dopo sei ore. Vincenzo Sterbini, che è ricoverato nel­
l'ospedale di Latina, inizialmente era sembrato gravissimo. 
Ieri però i medici hanno assicurato che non è in pencolo di 
vita, anche se ha riportato un trauma cranico, fratture e di­
verse ferite. Sono state anche ricostruite le fasi della caduta. 
L'uomo stava spostandosi in cordata «doppia» (quindi, sen­
za essere collegato ai compagni), quando è scivolato. Ha 
avuto fortuna, perché mentre precipitava è riuscito per un 
attimo ad aggrapparsi allo spuntone di una roccia, e, in que­
sto modo, ha potuto rallentare la caduta. In ospedale, ieri, 
ha commentato: «Non metterò più piede in montagna». 

Inquinamento 
atmosferico 
Ancora 2 giorni 
di tregua 

Ancora due giorni di tregua: 
i dati rilevati dalle centraline 
di monitoraggio nelle gior­
nate di giovedì e venerdì 
mostrano che in nessuna 
delle nove stazioni sono stati 
superati i livelli di guardia. 

" * ^ ^ ~ • " " • ^ ^ ™ — ™ ^ ^ ™ Giovedì, è stata la centralina 
di piazza Gondar a fornire la cifra più vicina (ma comunque 
inferiore) alla soglia di guardia. La zona meno inquinata, in­
vece, è risultata quella di largo Gregorio. Venerdì, di nuovo, 
è stata una giornata «lìmpida». Anche se non si sa niente del­
la zona intomo a corso Francia: di qui. da una settimana, 
non giungono i dati. 

Ancora grave 
il ragazzo 
investito 
dalla metro 

Ha perso un braccio, Walter 
Ristolini, 23 anni, che l'altra 
notte è stato investito da un 
convoglio della metropolita­
na «B». Il giovane, che è rico­
verato nel reparto rianima-
zione dell'ospedale Sant'Eu-

^ • » • » • — • » — " • » — genio, len è stato operato al­
la milza. Le sue condizioni restano gravi, i medici si sono n-
servati la prognosi. Nell'urto, ha riportato anche le fratture 
dei femori, di diverse costole e di una tibia. Walter Ristolini, 
che abita a Vitinia, l'altra notte si era incamminato sui binari 
della metropolitana, tra le stazioni San Paolo e Magliana, 
quando é sopraggiunto un convoglio. 

Novantenne 
legato 
nel bagno 
da rapinatore 

La polizia lo ha trovato lega­
to e imbavagliato, nel bagno 
di casa. Giuseppe Ruggeri, 
90 anni, era stato aggredito 
ieri sera intomo alle 20 da 
un rapinatore, che si era fat-
to aprire la porta dell'appar-

" ^ ^ ^ " " 1 ™ l , " , ^ " " " ™ " " ^ ^ — tamento con una scusa. Dal­
la casa in via Tenute di Torrenova, l'aggressore ha portato 
via alcuni assegni, degli oggetti in oro e tre milioni in contan­
ti. È fuggito, dopo avere chiuso nel bagno l'anziano inquili­
no. L'allarme è stato dato poco dopo da un vicino che aveva 
suonato all'appartamento e, non ottenendo risposta, aveva 
pensato a un malore. Gli agenti, per entrare, hanno dovuto 
sfondare la porta. Giuseppe Roggeri è stato subito slegato. 
Era frastornato e impaurito, ma in buone condizioni. 

Lo trovano 
morto in casa 
Forse l'ha ucciso 
il gas 

Un uomo di settant'anni, 
Rocco Maselli, è stato trova­
to morto ieri mattina nella 
sua abitazione. Il cadavere 
era in avanzato stato di de­
composizione. Secondo I vi-

_ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ gili del fuoco, ad uccidere 
^ ^ ^ ^ ™ ^ " " ™ ™ ^ ^ ^ ™ " ™ l'uomo potrebbe essere sta­
to il gas: la stufa dell'appartamento, cioè, si sarebbe spenta 
mentre Rocco Maselli dormiva. L'allarme è stato dai vicini di 
casa che, non vedendo l'uomo da giorni, ieri mattina hanno 
chiamato i carabinieri. 

Corso Francia 
Rissa notturna 
tra italiani 
e brasiliani 

Prima gli urli, poi sono volati 
i pugni. L'altra notte due gio­
vani romani hanno comin­
ciato a insultare dei transes­
suali brasiliani, che, in corso 
Francia, aspettavano «clien-
ti». È finita a pugni e schiaffi. 

^ " ™ " ™ ^ ^ ™ ™ " ^ ^ ^ ^ ™ ^ I brasiliani, con delle pietre, 
hanno anche mandato in frantumi i vetri dell'auto dei due 
giovani. Mentre la rissa continuva, è arrivata una pattuglia 
dei carabinieri. Cinque persone sono state denunciate per 
danneggiamenti, schiamazzi notturni e rissa aggravata. 

CLAUDIA ARLOTTI 

Sono 
pattati 194 
giorni da 
quando II 
contiguo 
comunale 
ha decito di 
attivare una 
linea verde 
antl tangente 
• di aprire 
sportelli per 
consentire 
l'accesso 
dei cittadini 
agli atti del 
Comune. 
Ancora 
non e stato 
fatto niente 
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L'omicidio di San Lorenzo 
Domani rinterrogatorio 
Poi Massimo Anastasi 
sarà trasferito a Rebibbia 

A N D M A Q A I A R D O N I 

• I Per stemperare il trau­
ma appena subito, per tenta­
re di cancellare dalla sua 
mente l'immagine da incubo 
del papà con gli occhi sbar­
rati e con il coltello in mano 
e della mamma stesa in terra, 
con gli abiti sporchi di san­
gue e gli occhi chiusi, il tribu­
nale dei minori ha deciso di 
affidare il piccolo Edoardo 
Anastasi, 5 anni, ad un istitu­
to di suore di Gubbio. Suo 
padre Massimo, 41 anni, 
macchinista delle Ferrovie 
dello Stato, è tuttora rinchiu­
so nel carcere di Perugia con 
l'accusa di omicidio volonta­
rio. Aveva ala confessato po­
co prima dell'alba di venerdì 
scorso di aver ucciso a coltel­
late la convivente Rosa Dale-
no, 34 anni, anche lei dipen­
dente delle Fs, nell'apparta­
mento dove abitavano in via 
dei Salentini, a San Lorenzo. 
L'aveva confessato ai carabi­
nieri di Gualdo Tadino, un 
paesino dell'Umbria dove 
abita sua madre e dove stava 
tentando di portare il figlio 
prima, dice, di costituirsi. Il 
perchè non l'ha ancora det­
to, sempre ammesso che ci 
sia un motivo, un movente 
che possa far capire agli 
estranei cosa abbia anneb­
biato in quegli attimi la men­
te dell'uomo, cosa l'abbia 
spinto a colpire con un col­
tello la convivente, e rotta 
quella lama a prenderne un 
altro di coltello per continua­
re ad ucciderla, per finirla. 
Massimo Anastasi tenterà, 

forse, di spiegarlo domani al 
magistrato perugino Michele 
Renzo che nel frattempo ha 
chiesto al sip di convalidare 
il fermo. Poi, in settimana, sa­
rà trasferito a Roma, compe­
tente per territorio. L'inchie­
sta è stata affidata al sostituto 
procuratore Giancarlo Arma­
ti. 

Un rapporto di coppia se­
gnato da mille screzi, colmo 
di liti, di umiliazioni, di accu­
se che la vittima aveva minu­
ziosamente raccolto in un 
diario. Brevi riflessioni su 
questioni in fondo banali o 
comunque comuni a tante 
coppie non essenzialmente 
in crisi. Rosa Daleno amava e 
odiava al tempo stesso il pa­
dre di suo figlio. Per anni ha 
sopportato il suo egoismo 
senza riuscire a staccarsi da 
lui, rifugiandosi sempre più 
spesso nell'amore per Edoar­
do, per il suo «passerotto», 
sopportando in suo nome 
una vita piccola piccola. 

Giovedì scorso, il suo ulti­
mo giorno di vita, Rosa Dale­
no aveva raccolto tutto il suo 
coraggio ed aveva deciso di 
lasciarlo, di andarsene con il 
figlio dai genitori, a Barletta. 
Li aveva addirittura avvisati 
per telefono che sarebbe ar­
rivata col treno l'indomani. 
Ha commesso un solo erro­
re: l'ha detto al suo uomo. 
Che dopo ore e ore di vana 
discussione, in piena notte, 
davanti agli occhi di un bim­
bo di cinque anni, suo figlio, 
l'ha assalita e uccisa. 

Impiegato di banca ucciso 
nei pressi di Castelgandolfo 
in un luogo frequentato 
da coppie omosessuali 

Soccorso da un automobilista 
è morto per un'emorragia 
subito dopo il ricovero 
Escluso il movente della rapina 

Due coltellate dopo la lite 
con un amante occasionale 
Due coltellate secche: una l'ha colpito all'addome, 
l'altra gli ha trapassato il fegato. Sergio lori, 53 anni, 
è stato trovato sul ciglio della strada, vicino a Castel­
gandolfo, ormai moribondo. Ad ucciderlo è stato 
forse un amante occasionale: uno dei ragazzi che 
frequentava di tanto in tanto. L'uomo, impiegato di 
banca, era sposato e aveva una figlia. Ma da tempo 
sembra conducesse una doppia vita. 

ANNATARQUINI 

•al È uscito di casa come 
era solito fare ogni pomerig­
gio dopo le cinque: «Vado a 
trovare alcuni amici, tomo per 
l'ora di cena» - aveva detto al­
la moglie. Alle otto e mezza 
un automobilista che passava 
sulla statale di Marino lo ha 
trovato sul ciglio della strada 
ormai moribondo. Sangui­
nante, con le mani raccolte 
sullo stomaco, Sergio lori, 53 
anni ha chiesto aiuto, poi si è 
accasciato a terra. Due coltel­
late gli avevano appena tra­
passato l'addome e il fegato. 
Portato in ospedale, l'uomo è 
morto durante il tragitto, a 

causa dello choc emorragico. 
È successo venerdì sera, al 
chilometro 0,500 della strada 
statale di Marino. Ad uccider­
lo è stata forse una conoscen­
za occasionale: uno dei ra­
gazzi che, a quanto sembra, 
l'uomo frequentava di tanto in 
tanto. È questa l'ipotesi più 
accreditata tra gli investigatori 
che invece escludono il mo­
vente della rapina. Una con­
ferma potrebbe venire anche 
dal modo in cui e stalo trovato 
l'uomo: Sergio lori aveva i cal­
zoni calati sulle ginocchia 
quando è stato raccolto. 

Sposato con una figlia di 18 

Sergio lori 

anni, Sergio lori lavorava in un 
istituto bancario nel comples­
so commerciale di Cinecittà 2. 
Una vita apparentemente 
tranquilla che trascorreva tra 
l'ufficio, I' appartamento 
comprato in un quartiere ele­
gante di Groltaferrata e qual­
che hobby. L'uomo era attac-
altissimo alla famiglia. Solo la 
sera, qualche volta, usciva di 
casa. Andava a nuotare. Da 

anni era iscritto al centro spor­
tivo «New country club» di via 
dell'Acqua Acetosa a pochi 
chilometri da Vermicino. Fino 
a qualche tempo fa vi si reca­
va spesso insieme alla figlia. 
•Ma poi Alessandra si era fi­
danzata - raccontano i vicini 
- e Sergio aveva preso l'abitu­
dine di andarci da solo». Nes­
suno aveva mai sospettato 
della sua doppia vita. I vicini 
di casa lo descrivono come 
una persona tranquilla e deci­
sa nello stesso tempo: aiutava 
la moglie nelle faccende di 
casa, cucinava, faceva il buca­
lo. «Una famiglia sempre cor­
tese con tutti - dice la signora 
Preta, moglie dell'amministra­
tore dello stabile - . Proprio 
venerdì mattina, alle 11, il si­
gnor lori era venuto a trovar­
mi. Mi aveva portato un bel 
vaso di fiori per il mio com­
pleanno». Si erano trasferiti a 
Grottalerrata circa 13 anni fa. 
Lui, prima di diventare impie­
gato di banca, faceva l'im­
bianchino. Solo la moglie, 
operaia alla Fatme, descritta 
come una donna forte che in 

Ignoti profanano la tomba dei principi Macchi Di Cellere 

Pochi visitatori al Verano-monumento 
La gente quest'anno affolla Prima Porta 
aV Nel giorno della visita ai 
defunti poca gente al cimitero 
del Verano e numerosi roma­
ni nel camposanto di Prima 
Porta. I cancelli si sono aperti 
alle 7 e si sono chiusi al tra­
monto. Ma non c'è stato in­
gorgo lungo la via Flaminia. 
La maggior parte dei visitatori, 
infatti, ieri ha preferito restare 
a casa. E il caro estinto è stato 
onorato con la festa dei Santi. 

Magro l'incasso per i fiorai 
del Verano. Tra i chioschi del 
piazzale un coro di lamentele: 
•Abbiamo guadagnato poco». 
C'è da crederci. I prezzi dei 
crisantemi, gladioli, rose e 
margheritone sono saliti alte 
stelle. Ma il via vai nel campo­
santo del quartiere San Loren­
zo non c'è stato, anche per­
ché il ricambio delle salme 
non avviene pio da tempo e le 
tombe «nuove» si contano sul­
le dita di una sola mano. La 
media giornaliera del cento 
morti della capitale trova in­
fatti riposo nel cimitero di Pri­
ma Porta. 

Soste brevi e rapide pre­
ghiere nel camposanto della 
via Flaminia. Tra ieri e venerdì 

centinaia di romani hanno su­
perato l'ingresso dì Prima Por­
ta per accendere un cero da­
vanti all'immagine del familia­
re, scomparso e magari per 
dare una lustratina alla lapide 
dimenticata da tempo. Qual­
cuno ha deposto ai piedi delle 
tombe piantine di piccoli cri­
santemi (6000 lire il vaso), al­
tri hanno «visitato» i propn cari 
sistemando nei portafiori un 
insieme di garofani (1200 lire 
l'uno), rose (7000 lire l'una) 
e gladioli (2500 lire l'uno). 

E nel giorno dei morti una 
tomba, quella dei principi 
Macchi Di Cellere è stata pro­
fanata al cimitero del Verano. 
Il primo ad accorgersene è 
stato un visitatore. Ignoti, do­
po aver scostato la lastra di 
pietra che ricopre la lapide, 
hanno spaccato la cassa di 
zinco della tomba, senza peo 
trovarvi nulla. Al commissaria­
to di San Lorenzo affermano 
che la profanazione potrebbe 
essere avvenuta qualche gior­
no fa. La cappella dei principi 
Macchi Di Cellere era comple­
tamente abbandonata dal 
1960. Il Verano nel giorno della commemorazione dei defunti 

ASSEMBLEA DEI DIPENDENTI 
PUBBLICI ROMANI 

«Finanziaria, crisi dello Stato e della 
Pubblica amministrazione: 

i soggetti di una vera azione riformatrice» 

LUNEDÌ 4 NOVEMBRE - ORE 17.00 
c/o Unità di base - Statali - Via Coito, 35/b 

PARTECIPANO: 
Gustavo IMBELLONE 

Direzione Pds di Roma 

Giancarlo D'Alessandro 
Segretario della Cgil-Fp di Roma 

Carlo LEONI 
Segretario della Federazione romana del Pds 

LOMBI GOMME 
Sondrio s.a.s, 

ROMA - VIA COLLATINA, 3 - TEL 2593401 
ROMA - VIA CARLO SARACENI, 71 (Torre Nova) TEL. 2000101 
GUIDONIA - VIA PIETRARA, 3 - TEL. 0774/340229 
GUIDONIA - VIA P. S. ANGELO • TEL 0774/342742 

RICOSTRUZIONI - RIPARAZIONI 
E CONVERGENZA 

t * * ! * " 
ZIONI 

Forniture complete 
di pneumatici 
nuovi e ricostruiti 

UNIONE CIRCOSCRIZIONALE PDS V 
C/O BIBLIOTECA CIRCOSCRIZIONALE 

VIA MOZART. 5 

DALLE DONNE 
LA FORZA DELLE DONNE 

Martedì 5 novembre - Ore 18 

ASSEMBLEA 
Rilancio della politica delle donne del Pds 

e iniziativa contro la legge finanziaria 

UNIONE CIRCOSCRIZIONALE PDS XVIII 
Via Graziano, 15 

DALLE DONNE 
LA FORZA DELLE DONNE 

Mercoledì 6 novembre - Ore 18 

ASSEMBLEA 
Rilancio della politica 

delle donne del Pds e iniziative 
contro la legge finanziarla 

Partecipa: LIVIA TURCO, coordinatrice nazionale 
dell'area delle politiche femminili 

GIGLIOLA GALLETTO, coordinatrice 
romanadell'area delle politiche femminili 

ANTONIO CIPRIANI 
GIANNI CIPRIANI 

Sovranità 
limitata 

Storia dell'eversione 
atlantica In Italia 
(Introduzione di 
Sergio Flamlgnl) 

EDIZIONI ASSOCIATE 

queste ore dopo la notizia 
non ha dato segni di cedi­
mento, avrebbe riferito agli in­
quirenti come il comporta­
mento del marito negli ultimi 
tempi fosse cambiato. «Era di­
ventato un po' strano» avreb­
be detto la donna. 

Quando è stato ucciso Ser­
gio lori aveva lasciato da ap­
pena tre ore la propria fami­
glia. Come ogni giorno di festa 
aveva accompagnato la mo­
glie Rosella Cappuccini e la fi­
glia in casa della suocera, a 
Groltaferrata. Poi, a bordo del­
la sua Fiat Panda si è allonta­
nato per recarsi a un appunta­
mento. 6 possibile che l'uomo 
si sia appartato con qualcuno 
in un luogo isolato, frequenta­
to da coppiette, non lontano 
da dove l'automobilista l'ha 
poi raccolto. Il suo assassino, 
l'ha prima accoltellato e poi 
derubato. Per terra è stato in­
fatti trovato il portafoglio con i 
documenti, ma senza denaro. 
Insieme ai soldi è sparita an­
che l'automobile di Sergio lo­
ri. Le chiavi non sono state 
trovate. 

Ricoveri negati 
Indagine stu caso 
di Ida Orlandi 
•V II caso di Ida Orlandi, la 
donna di Subiaco rifiutata da 
otto ospedali e poi ricoverata 
a Teramo, avrà un seguito giu­
diziario. La squadra mobile 
della questuivi del capoluogo 
abruzzese ha avviato un'inda­
gine sulla vicenda. 

Ida Orlandi, il 29 ottobre, 
investita da un'auto a Subiaco 
ha avuto il rifiuto del ricovero 
e della Tac di sei ospedali ro­
mani e due abruzzesi de L'A­
quila e Avezzano. La donna è 
finita cosi a 200 chilometri di 
distanza, nel reparto Neuro­
chirurgia dell'ospedlae Mazzi­
ni di Teramo, dove si trova tut­
tora e dove le sue condizione 
stanno migliorando. 

La squdara mobile della 
questura di Teramo, d'intesa 
con la procura, intende cono­
scere i motivi dei ripetuti rifiuti 
dei vari ospedali interpellati, e 
il motivo del rifiuto dell'uso di 
una eliambulanza da parte 
dell'autorità del Lazio. L'uso 
dell'eliambulanza sarebbe 
stato negato per un ricovero al 
di fuori della regione. I medici 
di Teramo confermano che la 

donna avrebbe potuto morire 
a causa del ritardo nel ricove­
ro. 

Sono fortemente peggiora­
te, intanto, all'ospedale di Pe-
scàdhe condizioni di France-
scoGiustiniani, di 17 anni, il 
ragazzo di Viterbo rifiutato da 
diversi ospedali di varie regio­
ni e finito a 300 chilometri di 
distanza dopo sette ore di am­
bulanza. Il giovane non riesce 
ancora ad uscire oalla dram­
matica odissea in cui è piom­
bato dal giorno dell'incidente 
in cui rimase coinvolto, tra­
sportato da un'ospedale al­
l'altro, senza trovare nessuno 
disposto al ricovero. 

I medici temono per la vita 
del giovane che non si è mai 
ripreso. Ora è in coma profon­
do e non reagisce più agli sti­
moli esterni ai quali risponde­
va fino a qualche giorno fa. 
Franco Giustianiani venne in­
vestito daun'automobile men­
tre passeggiava in bicicletta 
nei pressi dell'aeroporto di Vi­
terbo. Nello scontro riportò le­
sioni al cervello e alla milza e 
la frattura della tibia sinistra. 

COMUNICATO 
ATTENZIONE ATTENZIONE 

A tutti coloro che appassionati 
di teatro, per motivi di lavoro o di studio 

non possono frequentare 
una scuola giornalmente, ma 

desiderano ugualmente 
partecipare ad una messa in scena 

teatrale scoprendo 
meccanismi e tempi di una compagnia 

Per informazioni rivolgersi al 

LABORATORIO TEATRALE '900 
Via Sebino, 43/A - Tel. 8546406 

c/o Unità Pds Salario 

Lunedì 4 novembre ore 16 

Riunione dei compagni 
dell'area comunista del Pds 

membri 
del Comitato regionale 

e della 
Commissione regionale di garanzia 

Relatore: 
Paolo CIOFI 
Conclusioni: 
Giuseppe CHIARANTE 
presidente C.N.G. 

MOSTRE i 
Henri Matisse. Mostra antologica del pittore francese con 
oltre settanta opere tra olii, disegni, incisioni, sculture in 
bronzo, gouaches, arazzi. All'Accademia di Francia, Villa 
Medici, viale Trinità dei Monti. Ore 10-13,15-19. lunedi chiu­
so. Fino al 29 dicembre. 
Gilbert e George. Le •pitture cosmologiche» dei due ec­
centrici artisti inglesi che lavorano in tandem dalla line degli 
anni '60. 25 lavori di grandi dimensioni in mostra al Palazzo 
delle Esposizioni. Orario 10-21. Chiuso martedì. Fino al 1 di­
cembre. 
In Our Time. 11 mondo visto dai fotografi di Magnum Espo­
ste foto di Robert Capa. Henri Cartier-Bresson. George Rod-
ger. David «Chim» Seymour, Elliott Erwitt, Joscl Koudclka, 
Bruno Barbey. Werner Bischof, Bruce Davidson, Raymond 
Dcpardon, Susan Meiselas. Palazzo delle Esposizioni, via 
Nazionale 194. Ore 10-21, chiuso martedì. Fino al 24 novem­
bre. 

I VITA DI PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA - OGGI 

Avviso. È in funzione in Federazione la mattina dalle ore ) 0 
alle ore 13 il centro di documentazione e di servizi per il cen­
tro per i diritti tei. 4367224 (Laura). 
Avviso. È convocata per martedì 5 novembre alle ore 15 in 
direzione c/o sala stampa la riunione della direzione fede­
rale. Odg: «Traffico, Sdo, caso Azzaro: l'opposizione del Pds 
in questa fase politica». 
Avviso tesseramento. Il prossimo rilevamento nazionale 
dell'andamento del tesseramento è stato (issato per martedì 
5 novembre pertanto tutte le sezioni debbono portare in Fe­
derazione entro lunedi 4 i cartellini delle tessere fatte '91. 
Avviso referendum. Tutte le iniziative riguardanti le as­
semblee, sui referendum devono essere comunicate in Fe­
derazione alla compagna Marilena Tna, tei. 4367266, le ini­
ziative riguardanti i tavoli vanno comunicate ad Agostino Ot­
tavi, segretario romano del coordinamento unitario, o a Eli­
sabetta Cannella tei. 4881958, 
Avviso. Tutte le sezioni territoriali e aziendali devono ritira­
re in Federazione i volantini per l'assemblea nazionale delle 
donne che si svolgerà a Roma il 9 novembre presso il cine­
ma Capranica con Livia Turco e Achille Occhetto; e i volan­
tini per la petizione delle donne sulla Finanziaria e pensioni. 
Avviso. Domani ore 17 presso sezione Statali via Goito, 
35/b assemblea dei dipendenti pubblici romani Odg: •Fi­
nanziaria, crisi dello Stato e della pubblica amministrazio­
ne: i soggetti di una vera azione riformatrice». Partecipano 
Gustavo Imbellone (direzione Pds di Roma) ; Giancarlo D'A­
lessandro (segretano della Cgil-Fp di Roma); Carlo Leoni 
(segretario della Federazione romana del Pds). 
Avviso. Martedì 5 novembre alle ore 18 c/o Biblioteca cir­
coscrizionale via Mozart, 5 «Dalle donne la forza delle don­
ne - Rilancio della politica delle donne del Pds e iniziative 
contro la legge finanziaria», incontro cittadino delle donne-
delia V Circoscrizione con L. Turco, G. Galletto. 
Avviso. Mercoledì 6 novembre ore 18 c/o via Graziano 15 
incontro cittadino delle donne della XV11I Circoscrizione 
con L Turco, G. Galletto). 

UNIONE REGIONALE PDS LAZIO - OGGI 
Federazione Latina: Fondi e Terracina raccolta firme con­
tro i lickets. 
Federazione Fresinone: Vilicuso ore 17 inaugurazione 
sezione Pds (Collepardi). 
Federazione Tivoli: S Oreste. Fiano p zza Matteotti, Torlu-
para zona 167 - raccolta firme petizione contro tickets; Anti-
coli Corrado dalle ore 11 alle 13 raccolta firme tickets e vo­
lantinaggio su Finanziaria 
Lutto: Sono scomparsi ieri Sosio Saccocci, iscritto al partito 
dal 1945eFranco Di Pietro, iscritto dal 1947. Entrambi erano 
attivi presso là sezione Pds di Portamaggiore ed erano din-
genti del movimento cooperativo regionale (Di Pietro è sta­
to anche presidente della cooperativa Italtermic). Alle fami­
glie giungano le più sentite condoglianze dei compagni del­
la sezione di Portamaggiore, della Federazione e dell'Unità. 

UNIONE REGIONALE PDS LAZIO - DOMANI 
Unione regionale: in sede ore 16 assemblea regionale 
area comunista Pds (Montino). 
Federazione Castelli: Colleferro ore 17 attivo; Ardea ore 
19 Cd più gruppo consiliare. 
Federazione Fresinone: Supino ore 18 30 Cd (Spaziani, 
Sperduti). 
Federazione Rieti: ore 17.30 sezione Rieti Centro direttivo 
(Serani). 
Federazione Tivoli: Villalba 20.30 segreteria unione co­
munale e direttivo di sezione (Fredda); in federazione ore 
17.30 presidenza Cfg. 

REFERENDUM I 
OGGI 

Tavoli raccolta firme nel seguenti luoghi: Porta Portese. 
piazza Ippolito Nievo 9.30-13.30; via E. Rolli ang. via Castaldi 
9.30-13 (Ottavi). S. Maria in Trastevere: 9-13 (Ginevra Za-
gni). S. Chiara dei Giochi Delfici: 9-13 (D'Agostino). P.zza 
Ungheria: 9-13 (Favretti). Piazza Ronchi. 9-13 (Viola A.). 
Chiesa S. Madre del Redentore: via Tor Bella Monaca 9-12 
(Bruni). Chiesa del Buon Pastore: p.zza Caduti della Monta­
gnola 9-13 (Basini). 
Dalle ore 16 alle 20: Galleria Colonna, vicolo del Bollino 
(metro piazza di Spagna), largo Goldoni (Corso). largo Ar­
gentina. 
Dalle 20 alle 24: via della Maddalena. 

DOMANI 
Tavoli raccolta Arme nel seguenti luoghi: Cola di Rien­
zo (Standa) 15-19 (Montanari A.); Porto Fluviale via Bar-
santi, 25 ore 17-19.30 (Pondani O.); piazza Crivelli 9.30-
12.30 (Viola A.); piazza Barberini 10.30-14.30 (Moraggi), 
piazza Esedra 15.30-18.30 (Lucci M.); piazza Quadrata 
16.15-19.30 (Bernardini); viale Europa 16-19 (Lacommare 
P.); piazza Fiume 16.30-19.30 (Maffia S.); viale Reg. Elena 
(Università) 9.30-13 (Capone); p.le Clodio (Rosati 2) 10-
13 (Splendori) ; piazza Jacini 16-19 (De Angelis 1. ). 

PICCOLA CRONACA l 
Let's speak Engllsh. Il centro socio culturale Garbateli,! 
(tei. 5132073) organizza un corso di inglese, con frequenza 
bisettimanale (lun. e mer. ore 19:30-21), offerto da due pa­
stori evangelici americani residenti a Roma. Imzierà domani 
per concludersi il 18 dicembre. 
Corso di russo. L'associazione Italia-Urss, in collaborazio­
ne con l'Istituto di Cultura e lingua russa, organizza corsi 
propedeutici gratuiti di russo, con frequenza da domani a 
venerdì 8 dalle ore 18 alle 20. Per ulteriori informazioni tele­
fonare al 488.14.11/488.45.70. Sono aperte inoltre le iscri­
zioni ai corsi regolari per l'anno 91 /92. 
Scuola di grafologia. Sono aperte le iscrizioni per la scuo­
la superiore di grafologia presso la Ponlilicia Facoltà Teolo­
gia «San Bonaventura», via del Serafico 1 (laterale di via I JU-
rentina). Le lezioni si svolgono per un minimo di 100 ore in 
ciascuno dei tre anni di corso, ogni martedì lino al 9 giugno. 
Informazioni alla segreteria il martedì e il giovedì (OR- 15-
19) tel.51.92.009. 
Preparazione al parto e alla nascita e sostegno nel puer 
perio. Il gruppo di lavoro che opera nel Centro di via Gandi-
glio 119 (Colli Portuensi) offre una sene di servizi per ri­
spondere alle richieste delle donne nel periodo che precede 
e segue il parto e la nascita del bambino che prevedono 
preparazione al parto e alla nascita, sostegno domiciliare 
nel dpopopato e nell'allattamento, lo stretchmg nel dopo-
partp, gruppi mamme nel primo anno del bambino, consu­
lenze pediatriche. Per informazioni telefonare il mercoledì e 
il venerdì al 53,78.657 (prenderà il C5.74 02 12). 
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NUMCni UTILI 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso Aci 
Sangue urgente 
Centro antiveleni 
Guardia medica 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
4441010 
3054343 
4826742 

Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids (lunedì-venerdì) 8554270 
Aied 8415035-4827711 

Poi icnUiupalin 47721 (mi. 434) 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Oapadall: 
Policlinico 
S. Camillo 
S Giovanni 
Fatebenelratelh 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S Spirito 68351 

Cwnlrl vvlvrlnurli 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb veterinario com 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi' 
3570 - 4994 - 3875 • 4984 - 88177 

ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

PAGINA 25 L'UNITÀ 

I SERVIZI 
>>Acea: Acqua 575171 

Acea: Rad. luco 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
SIp servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 676601 
Regione Lazio 54571 
Arci babysitter 316449 
Telefono in aiuto (tossicodipen­
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen­
denza) 8840884 
Acotral uff. informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 46954444 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avls (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicinoleggio 3225240 
Collalti(bici) 6541084 
Psicologia: consulenza 389434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna: p zza Colonna, via S. 
Maria in Via (galloria Colonna) 
Esquillno: v le Manzoni (cine­
ma Royal); v.le Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio, c.so Francia; via Fla­
minia N. (fronte Vigna Stelluti) 
Ludovisi: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelslor, P.ta Pinciana) 
Parioh: p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

A Zagarolo 
con Petrassi 
classico 
e popolare 
BEI In Palazzo Rospigliosi, a 
Zagarolo, oggi alle 18, l'Orche­
stra giovanile «Goffredo Petras­
si», in attività a Zagarolo (è qui 
che e nato Petrassi) dal 1984, 
inaugura la stagione concerti­
stica, con un omaggio all'illu­
stre compositore che sarà pre­
sente al concerto. 

Il programma punta su par­
ticolari pagine cameristiche di 
Goffredo Petrassi, esaltanti la 
voce umana, «strumento» tra i 
più cari al nostro compositore. 
Il violinista Giorgio Dosso suo­
nerà l'«lntroduzione e Allegro», 
per violino e undici strumenti, 
mentre Giamoio Mastranaclo e 
Paolo Bovino interpreteranno 
Il «Dialogo angelico» per due 
flauti, pagina intensa e lumino­
sa. La voce celebrerà il suo 
trionfo - canta il mezzosopra­
no Emanuela D'Effai - con il 
dolcissimo «Vocalizzo per ad­
dormentare una bambina», cui 
seguiranno - delincando i poli 
dogli interessi culturali di Pe­
trassi, coinvolto dal classico 
come dal popolare - le «Due li­
riche di Saffo» (canto e undici 
strumenti) e. preziosissimi, gli 
undici «Canti della Campagna 
romana» con la collaborazio­
ne del pianista Sergio Bernar­
dini. Dirige il maestro Erasmo 
Gaudionronte. 

Essenza 
della poesia 
alla fine 
del millennio 
• E II Centro intemazionale 
•Eugenio Montale apre marte-
di la stagione 1991-'92 presen­
tando al Teatro Ateneo «Per­
chè Orfeo? Rilke, Campana, 
Ycats, e noi». Ovvero una do­
manda sull'essenza della poe­
sia alla fine del millennio. Pres­
so il Centro 6 stata fondata a 
Roma nel novembre del 1987 
da Maria Luisa Spaziati! e da 
Mario Luzi la prima «Cattedra 
di poesia» che l'Italia possa 
vantare dai tempi di Giovanni 
Pascoli. Tali cattedre, esistenti 
in altri paesi europei e norda­
mericani, «richiedono che un 
DOeta-critico (nel senso bau-
dclairiano di "speculare a se 
stesso"; espnma la propria 
personale poetica sullo sfondo 
della temperie che lo circon­
da, autoanalizzandosi ai limiti 
del possibile e traendo le pro­
prie coordinale sulla base del­
ia tradizione poetica e delle 
sue trasgressioni innovative». 

Al primo appuntamento fis­
sato per le ore 17.30 di martedì 
presso il Teatro di viale delle 
Scienze n.3 (informazioni al 
tei. 73.68.43) parteciperanno 
Marco Guzzi, Ettore Canepa, 
Roberto Carili e Stefano Giova-
nardi. La presentazione sarà 
curata da Maria Luisa Spazia-
ni. 

L'artista alla Galleria Editalia: grandi opere dal 1951 al 1975 

Afro, una sfida vincente 
ENRICO QALLIAN 

BEI Pur intimamente Nove-
cerniere Afro, quando ebbe 
sentore che era ormai giunto il 
momento del valico, il mo­
mento di distendere la pennel­
lata, nel 1941, si diresse verso 
l'arte applicata. Si voglia o non 
si voglia Afro appartiene alla 
prima generazione di pittori 
del Novecento che dovevano 
fare - e fecero - i conti con la 
pittura di Picasso e Braque. 

Afro (Galleria RdKalia via 
del Conio S25. l ino ul 30 no 
vembre) nel penodo politica­
mente e artisticamente oscuro, 
combinava cagnesche memo­
rie con una propria rivisitarlo-
np HpH'nrdinp, r i f i la pittura 
d'ordine legata a Hero della 
Francesca e Masaccio, iniet­
tandoci dentro dosi lievi di 
•giottesche» architetture. Un 
pò tutti raspavano in quell'arca 
quando altri, magari più a ra­
gion veduta, si gettarono a cor­
po-morto come Guttuso nel 
realismo espressionista, di cu­
bistica memoria, d'oltralpe e 
nostrano. 

Alro nato nel 1912 a Udine, 
friulano non «strapaesano», 
pittore nato in una famiglia 
d'artisti nel 1937, come era 
usanza di quegli anni, si reca -
assieme al fratello Mirko pas­
sato alla storia dell'arte per la 
scultura, e a Cagli -, a Parigi 

ammirando gli impressionisti e 
gettando qualche occhio di 
troppo (amandoli spontanea­
mente) sui cubisti. E' in rap­
porto con il movimento di Cor­
rente a Milano. Nel 1941 a Ve­
nezia insegna mosaico all'Ac­
cademia di Belle Arti e nello 
stesso anno a Roma realizza i 
cartoni per i mosaici del Palaz­
zo dei ncevimenli dell'Eur. Ed 
e proprio da qui che Afro di­
venta «maggiormente pittore». 
\JX lortuna di praticare in anni 
sospetti l'arte applicata, ossia 
di rendere più industriale l'arte 
della pittura ' " un momento 
londamenlale per Afro; fu co­
stretto a non divagare oltre, a 
non cincischiare sui fondi o sul 
chiaroscuro che impazzava in 
quegli anni. 

L'essenzialità della forma 
colore comincia, sorretta dal 
proprio cubismo, a dipanarsi 
nello spazio con forza e anche 
con terrore. I segnacci, le bave 
di colore, le macchie delle ser­
pi, le sc/ir?ji?/i'dicolore acidulo 
giallo-ocra, nero di vite, bian­
chi dannati, sporchi e viola te­
nebrosi dal 1941 entrando in 
contatto con il mosaico, risie­
dono e albergano con più de­
terminazione nell'ordito com­
positivo sino ad evitare il peri­
colo della decorativa-decora-

tività illustrativa. Abbandonato 
l'impianto dugentesco-caglie-
sco, abbandonati gli echi bra-
quistici e picassiani de Les yeux 
Ics matrìces del 1951 -quadro 
peraltro già fuori dall'ordine 
della pittura d'ordine - , Afro 
inizia a poter essere considera­
to artista destinato a sfidare un 
lempo di lunga resistenza per 
l'arte. E continua ancora a tut-
t'oggi l'attualità della pittura 
del friulano - morto a Zurigo il 
24 luglio 1976 -, non foss'altro 

perche dopo gli anni Cinquan­
ta assieme a Burri, per esem­
pio, comincia la straordinaria 
elencazione dei rossi bruciati e 
dei grigi ben torniti in compo­
sizioni squisitamente e rigoro­
samente geometriche. Scordia 
e Afro da una parte e dall'altra 
Burri e Fontana: si comincia 
nel secondo dopoguerra - se 
cosi si può dire - a respirare 
aria artisticamente europea. 
L'arte diventa metodo e co­
mincia a pensare alla catena 

di montaggio, alla produzione 
moderna, e anche a tentare di 
contrastare l'immagine foto­
grafica che invece già pensa 
all'elettrodomestico televisore. 
Afro viveva la contigente mol­
teplicità di riferimenti artistico-
consumistici che si respirava­
no in quegli anni, condannan­
doli aristocraticamente da 
grande pittore qual'era. Ha ot­
tenuto solo retrospettive e for­
se noti è neanche poco, anche 
se il resto è silenzio. 

I APPUNTAMENTI i 
GrotowsU Quinto incontro dedicato a «I maestri della sce­
na contemporanea»/Esperienze e progetti teatrali a con­
fronto. Oggi alle ore 18 presso il Palazzo delle Esposizioni di 
via Nazionale (ingresso da via Milano), incontro con Jerzy 
Grotowski, uno dei grandi maestri «eretici e riformatori» del 
teatro. 
Via Margutta. L'Associazione «Cento pittori» sta risveglian­
do «l'ormai semiaddormentata via Margutta» con la tradizio-
nalalc esposizione di quadri proposti da artisti vecchi e nuo­
vi, italiani e stranieri. Oggi ultimo giorno. 
Università arti e artigianato, atelier della poesia e del 
teatro, centro di educazione permanente di via Tor di Nona 
33: sono aperte le iscrizionbi ai corsi di oreficeria, ceramica, 
comunicazione letteraria e scrittura poetica, pittura, grafica, 
disegno, laboratorio teatrale, musica e composizione, lin­
gue straniere e molto altro ancora. Informazioni ore 16-20 al 
telefono 68.67.610. 
Coop Argot. Nell'ambito delle attività di studio e formazio­
ne sul lavoro del teatro, la coop propone una sene di incon­
tri aperti a bambini dai 5 agli 8 anni. Tali incontri, ciascuno 
settimanale della durata di un'ora, verranno impostati come 
uno spazio di gioco. Il corso sarà tenuto da Serena Grandi­
celli e Nicola Raffone, i gruppi saranno di 8-10 bimbi. Infor­
mazioni presso la sede di via Natale del Grande n.27, telefo­
no 58.98.111. 
Pietro Scharoff. L'Accademia d'arte drammatica ha pro­
rogato al 16 novembre la chiusura delle iscrizioni. I provini 
di ammissione si tengono nella sede di via G. Lanza n.!20 
(telefono 48.73.199]) ogni sabato mattina alle ore 10. Il cor­
so, che ha durata triennale e frequenza obbligatoria, è arti­
colato in sistema e recitazione, dizione, ortofonia, dizione in 
lingua estera (inglese), psicotecnica, laboratorio di tecnica 
teatrale, scherma, acrobatica, mimo, trucco, dizione poeti­
ca, storia del teatro e del costume. 
•Bahia». Domani, ore 18.30. c/o l'Istituto italo-latino ameri­
cano (Piazza Guglielmo Marconi 26) Jorge Amado e Patri­
zia Giancotti presentano il libro fotografico «Bahia». Informa­
zioni al tei. 94.22.167. 

Punk acustico e danze ucraine 
Arrivano [«Wedding Present» 

DANIELA AMBNT A 

• Lo trattano, da più parti, 
come una creatura in agonia 
questo amato, bistrattato, in­
sopportabile e «reazionario» 
rock. Eppure sotto l'egida dei 
quattro quarti continuano a 
nascere eventi culturali e sono­
ri talvolta curiosi, tal'altra fasci­
nosi, spesso appassionanti. E il 
caso dei «Wedding Present» 
che domani sera alle 21.30 
suoneranno al Big Marna (vi­
colo S.Francesco a Ripa, 18). 

Sono inglesi purosangue i 
componenti di questo quartet­
to che si e formato, quasi in 
sordina, nell'estate dcll'85. Già 
da allora si parlava di una crisi 
del mercato discografico bri­
tannico, super inflazionato da 
un eccesso di produzioni. Ma 
David Lewis Gcdge, futuro lea­
der della band, non si perse 
d'animo. Armato di una testar­
da tenacia e di due valigie pie­
ne di nastri lasciò la provincia 
per raggiungere Londra. E co­
me nelle migliori favole, lo 
sprovveduto David ebbe fortu­
na. Incontrò il giornalista ra­
diofonico John Peel e in meno 
di sci settimane il singolo 'Go 
out and gel 'em boy fu volato 

dagli ascoltatori di Bbc One 
come uno dei mlglion 45 giri 
dell'anno. 

Ma cosa caratterizza i Wed­
ding Present, cosa 11 differenzia 
dalle migliaia di gruppi che so­
gnano di sopravvivere facendo 
musica? L'impatto provocalo 
dai loro brani è piuttosto curio­
so: da una parte si sente che la 
band 6 figlia, almeno ideologi­
camente, del punk. Dall'altra 
Gedge e compagni sono per­
dutamente innamorati degli 
strumenti tradizionali. Cosi, 
per definirli, fu coniato il termi­
ne «punk-acustico», già usato 
per etichettare quei pazzcrel-
loni degli Hagar the womb. E 
musica, comunque, violenta 
dove spesso il giro melodico e 
volutamente coperto da ritmi 
martellanti, screzi rumoristici, 
feedback che spaccano i tim­
pani. Se questa attitudine «in­
dustriale» era. in parte, conte­
nuta in George Best e Bizzarro 
( i loro album precedenti), ora 
l'ultimo disco Sea monster tra­
suda di un'aggressività com­
patta, omogenea che non la­
scia spazio ad alcun fronzolo 
estetico. 

Animati da un senso di ribel­
lione giovanile che riporta con 
la memoria all'epoca «Mod», i 
Wedding Present parlano chia­
ro anche attraverso i testi. Le 
loro liriche sono acide e crude 
come inni di rivolta sociale. A 
sostenerli e, infatti, un'incrolla­
bile fede nella lotta di classe. E 
le loro canzoni manifestano il 
disagio, l'angoscia e la rabbia 
di coloro che vengono emargi­
nati e vivono sulla propria pel­
le l'alienazione delle «illumina­
te» società occidentali. 

C'è poi un altro aspetto che 
incuriosisce di questa band: e 
la voglia di sperimentare, l'en­
tusiasmo nel ricercare moduli 
sonori sempre differenti e mai 
uguali a se stessi. Emblematico 
in questo senso è un loro mini-
Lp dedicato ai canti ucraini. Il 
padre del chitarrista Peter So-
lowka è, infatti, d'origine sovie­
tica e dopo un attento studio di 
vecchie registrazioni prove­
nienti dall'Urss, l'ensemble de­
cise di buttarsi a capofitto in 
una nuova esperienza. Nac­
que cosi un lavoro stranissimo, 
dove il ritmo frenetico delle 
danze cosacche era «ammor­
bidito» da struggenti inserti di 
balalaike. NelP89 i Wedding 
Present hanno firmato un con­

tratto con la multinazionale 
•Bmg Arida» ma. fedeli alla li­
nea, hanno preteso dalla com­
pagnia discografica «il totale 
controllo della propria creativi­
tà». E a giudicare dalla com­
battiva virulenza di Sea mon-
stercà sono riusciti in pieno. 

I «Wedding 
Present» 
domani sera 
al Big Marna: 
sopra 
un disegno 
di Marco 
Petrella; In alto 
Atro,«Via 
dell'Anima» 
1962 
(particolare); 
in basso 
Sandro Gindro 

Demoni in caduta libera 
a tempo di rock 

ROSSELLA BATTISTI 

EU Del rock ha dichiaralo di 
amare la ricerca delle forme 
estreme e. conforme alle sue 
predilezioni, Edouard Lock -
guida carismatica e coreografi­
ca dei «La la la human steps» -
mette in scena i suoi «infanti 
terribili» con dovizia di effetti. 
Luci abbaglianti, percussioni a 
tutto volume e tre scatenatissi-
mc dark ladies annunciano a 
lettere cubitali di che pasta è 
fatto questo Infante canadese 
al Sistina. 

Estremismo, dei movimenti 
che si replicano concitati In 
brevi sequenze come schiaffi 
d'energia nell'aria, ma anche 
sfida sfacciata nel ribaltare i 
ruoli. Lo stereotipo della dan­
zatrice (e, in fondo, quello del­
la donna) è dato da immagini 
angeliche ed eteree? E Lock re­
plica proponendo il suo de­
monietto biondo, a nome di 
Louise Lecavalier, che sprizza 
potenza da tutti i muscoli, con-
tomlata dalle altre due amaz­
zoni brune, Sarah Williams e 
Bennie Bartels. Ed è solo il pre­
riscaldamento di una perfor­
mance sempre più insinuante 
che distende le ali luciferine 

con il primo filmato: Louise ri­
presa nella sua abbacinante 
nudità androgina mentre cade 
nel vuoto. Vertigine ebbra che 
Lock concede come inquie­
tante pausa prima di ricedere il 
passo multiplo ai suoi acrobati 
dark, ai loro intrecci nell'aria 
mentre piroettano in orizzon­
tale e si lanciano l'uno contro 
l'altro in un continuo arrem­
baggio. 

Rispetto ai nuovi demoni di 
qualche anno fa (uno spetta­
colo passato folgcantemente 
anche per l'Italia, a Milano), 
gli infanti di oggi sono ancora 
più punk, affetti dal repertorio 
di espressionismi con catene, 
spruzzi di sangue e doberman 
con denti a tre fila. Ma gli effet­
tori che Lock dispensa con 
mano generosa sono sorretti 
dal ritmo mozzafiato della per­
formance, dagli incessanti 
cambi di postazione dei dan­
zatori, dal rock sostenutissimo 
della batterista (Marcy Saddy) 
che fa marciare le bacchette 
secondo il suo (frenetico) bat­
tito cardiaco, e dalla chitarra 
altrettanto sfrenata di Sylvain 
Provost. 

Infante o «Infanta» - secon­
do la traduzione che vorrebbe 
imparentata la performance 
con il quadro di Velasquez 
(recuperandone però gli 
aspetti metaforici d'ambiguità 
e di violenza) - percuote l'im­
maginario dello spettatore con 
la sua struttura furiosa, allar­
gando la stretta nei filmati, do­
ve Lock concede e si concede i 
momenti più «poetici». Ancora 
la bionda Louise è protagoni­
sta del secondo filmato, espli­
citando la metafora della lotta 
fra i due sessi, rivestita di una 
maglia di ferro e da un'armatu­
ra che pungola con la spada il 
suo partner e ne viene, a sua 
volta, risospinta indietro. La 
danza e protagonista del terzo 
filmato, giungendo come un 
sospiro di leggerezza dopo i 
ritmi percossi ai questo agitato 
«inlante» e infine la firma di 
Lock, che giunge a solleticare 
il pubblico riprendendone le 
espressioni e proiettandole sul 
velario tra i lantasmi in movi­
mento di danze guerriere. 

Uno spettacolo da non per­
dere (ultima replica oggi) per 
chi è in cerca di emozioni da 
scoprire e di mozioni da trova­
re. 

Piccoli ma «speciali» 
gli affetti di Farina 

SANDRO MAURO 

SE. Meglio tardi che mai, e 
allora ben venga il ripescaggio 
di questo Affetti speciali (in 
programmazione al Politecni­
co fino a domenica IO novem­
bre) girato alla fine dell'87 da 
Felice Farina (suoi Sembra 
morto ma è solo svenuto, Con­
dominio ed un episodio dell'a­
vallano Sposi) e mai uscito 
nella sale, secondo un copio­
ne tristo e inossidabile che ve­
de film selezionati e apprezzati 
a questo o quel festival e poi 
privati dell'«onore necessario» 
di una distribuzione. 

Non si facciano ingannare 
coloro che non hanno amato il 
realismo un po' bozzettistico 
di Condominio, che Affetti spe­
ciali, dal titolo in poi, e tutto 
giocato sui toni di un poetico, 
svagato surrealismo. La storia 
è quella di due fratelli - uno 
grosso e uno magro, uno sce­
mo e uno no - che abitano, in 
compagnia della mamma an­
ziana e di una giovane cugina 

dai tratti luciferini (Sabina 
Guzzanti), una bella e s'agio-
nata casa poco fuori città. Iva­
no e Cris, i fratelli, sono Lucia­
no Manzalini e Eraldo Tuira 
(al secolo i gemelli Ruggeri), 
visti davanti alla cinepresa, ma 
come comprimari, in /Vorre Ita­
liana di Mazzacurati. 

Affetti speciali è invece tutto 
per loro, e in un quotidiano in­
tessuto di piccole magic ed ac­
centi grotteschi, i due si muo­
vono a meraviglia: l'uno sporti-
vissimo, «inserito», e soprattut­
to grande, infaticabile sedutto­
re; l'altro più svampito e ultra­
terreno, caratteriale e 
giocherellone, perso nel suo 
mondo e forse ubriaco di certa 
«acqua della memoria» che 
mammà gli prepara affettuosa 
e di cui è ghiottissimo. Lavora 
presidiando un impensabile 
passaggio a livello per camion 
che vanno chissà dove in una 
suburbana, solitaria terra di 
nessuno. 

Tutta va come sempre, cioè 

in fondo benissimo, fin quan­
do l'adorata mamma (overdo­
se di detersivo') non si amma­
la gravemente, immettendo il 
film in atmosfere che senza 
compromettere l'andamento 
comico e mattacchione, si 
aprono decise alla malinco­
nia. Bisogna salvare la mam­
ma, o niente sarà più come 
prima. Questo l'imperativo che 
attanaglia i due fratellini, 
spiazzati dal presente e limo-
rosi del futuro, e che dà la stura 
ad un susseguirsi di eventi 
sempre più volti verso il fanta­
stico accavallarsi di comicità e 
dramma. 

Da vedere insomma, anche 
per sapere come andrà a fini­
re, questo piccolo blues sul pa­
radiso perduto in cui i gemelli 
Ruggeri si muovono ben più li­
beri che nelle brevi gag tv e 
tratteggiano con la loro comi­
cità «quasi muta» un racconti­
no, insieme allegro e sospiran­
te, sulla fine, chiamala cresci­
ta, di un'«ctà dell'oro» rimpian­
ta e irripetibile 

Sandro Gindro, Dio esiste 
perché è esistito Mozart 

ERASMO VALENTE 

BEI C'è un quadro, nel suo 
studio, che lo raffiguri! avvolto 
in un gran manto (vi sono 
ben mescolati il rosso e il co­
lor ciclamino). Il viso guarda 
in basso, a scrutare la terra, 
forse a fissare chi, arrivando II, 
si ritrova poi seduto sul diva­
no, dinanzi al quadro. Lo ha 
dipinto cosi - sapremo poi -
un amico, suggerendo e nello 
stesso tempo scartando l'idea 
di un Napoleone a Sant'Elena, 
senza corona in testa, o del re 
Filippo che, nel «Don Carlos», 
medita sulla sua giornata 

giunta a sera. Lo studio, in via 
delle Tre Cannelle, è quello di 
Sandro Gindro e vi si arriva, 
gradino per gradino, per una 
lunga scala. Siamo saliti fin II, 
per incontrare l'ideatore e il 
direttore artistico degli «Incon­
tri di musica sacra contempo­
ranea», giunti con enorme 
successo alla quarta edizione-
in Sanla Maria sopra Minerva. 
Il Sandro Gindro in cui per pri­
ma ci imbattiamo, è quello so­
lenne e assorto che ci viene 
incontro dal quadro. Caspita, 
un re, un capo. Ci vengono al­

la mente certe parole dello 
stesso Gindro che, nella nota 
illustrativa della musica sacra, 
aveva adombrato in sé stesso 
l'ansia e proprio un «delirio di 
potenza». 

Le prime impressioni, però, 
portano fuori strada. Il quadro 
si è come allontanato, rimpic­
ciolito fino a scomparire dalla 
parete, quando poi abbiamo 
avuto a fianco il personaggio 
cosi com'è. Forse ancor più 
inquietante di quello del qua­
dro, in quanto straordinaria­
mente acquietato - ci è sem­
brato - nella sua vicenda 
umana. Il manto che lo avvol­
ge è, semmai, quello della ce­
cità. Ma non per questo la 
giomata di Sandro Gindro è 
mai giunta a sera. Ha fatto in 
lempo, studente di liceo, a im­
magazzinare tanta luce da 
averne ancora, dentro, una 
scorta esauribile. Fu al liceo -
dice - che, dopo un seguilo di 
interventi chirurgici, perse la 

vista (ma non il senso della vi­
ta) . Si dedicò alla musica che 
più lo affascinava e, a Torino, 
dove viveva, ebbe la stima e 
l'amicizia di Massimo Mila, 
come, a Parigi, poi, quella di 
Olivier Messiaen. 

Alla musica affiancò in se­
guito studi filosofici e di psica­
nalisi, cosi intensamente con­
dotti e originalmente elabora­
ti, da poter oggi essere consi­
derato, in materia, pressoché 
un caposcuola. Una équipe ài 
medici - chiarisce - lavora 
con lui in una iniziativa ben 
conosciuta, qual è quella che 
fa capo al mensile «Psicoana­
lisi contro», direlto da Sandro 
Gindro. 

Non ci avventuriamo in 
questo campo, gioia e tor­
mento del personaggio non 
poi cosi incline a confessarsi. 
Ma questo lo dice: un grovi­
glio di tensioni psichiche lo at­
tanaglia assai più che lo sdi­
panamento del suono da gro­
vigli accordali. Ha sostenuto 

che la psicoanalisi è una 
scienza come le altre, ma ora 
sostiene, invece, che debba 
«essere una scienza che va un 
po' oltre le altre». E cosi è per 
la musica. Deve andare oltre 
una «oggettività» riduttiva, pri­
gioniera di un «gioco intellet­
tualistico, divertente o noioso, 
ma soprattutto inutile». 

Negli «Incontri» suddetti, 
abbiamo ascoltato anche mu­
siche di Sandro Gindro, rap­
portandole ad un «naif» 
schietto. Anche questa musi­
ca, come la psicoanalisi, vuol 
essere una «Musica contro». 
Sandro Gindro ha inventato 
un suo sistema, comportante, 
però, nella scrittura del penta­
gramma, difficoltà tra il suono 
che lui detta cantando e la 
mano che deve trascriverlo. 
Abbiamo scorso sue compo­
sizioni, e notiamo non uno 
spaesamento, ma il riferimen­
to ad un ordine fonico, diver­
so da ogni altro. È preziosa 
una indicazione, in un suo 
brano, relativa ad un clima so­

noro «quasi in do minore». 
Sandro Gindro ha dedicato 

a Mozart tutti i numen della ri­
vista «Psicoanalisi contro». Il 
1991 - dice - è un anno di 
mestizia. «Celebriamo l'anni­
versario di uno dei lutti più tre­
mendi che abbia colpito l'u­
manità». Aggiunge che ha 
sempre suonato male la musi­
ca di Mozart. «Forse è una mu­
sica che nessuno riesce a suo­
nare in modo adeguato». Co­
munque - ed è la conclusione 
di un suo scritto - «ho l'im­
pressione di suonarlo peggio 
di tutti gli altri». C'è in Gindro 
l'angoscia di non trasmettere 
agli altri quel che sente. Mo­
zart è il suo amore. «Mozart 
non è stato il più grande musi­
cista. È stato il più grande arti­
sta che il mondo abbia avuto 
in assoluto... Dio esiste perché 
è esistito Mozart». 

Vengono a prenderlo; 
scompare dal divano; il qua­
dro sta 11 alla parete, ma non 
possiamo dire che ora tutto 
sia come prima. 
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TBLBROMA 56 
Or* 13 45 In campo con Roma e 
Lazio 13.50 Anteprima 14 30 In 
diretta con Roma e Lazio 1815 
Tempi supplementari 20 30 Te­
lefilm -L uomo Invisibi le" 
21 30 Goal di notte 0 30 Tele­
film -L uomo invisibile» 

QBR 
Ora 11.30 II grande galoppo 12 
Telefilm "Sistor Kale- 12.30 
Rubrica Aulo oggi motori 
1315 Domenica tutto sport 
17.15 Diretta basket II Messag­
gero-Trapani. 20 30 Telefilm 
•Tuono b lu - 21 30 Calciolan-
d iaconA Polifrom 

TELELAZIO 
Ore 14 05 Varietà -Junior tv», 
1815 Telefilm -La famiglia Hot-
vak- 19 35 Telefilm -Questa si 
che è vita- 20.35 Telefilm -E i -
shied- 21 45 Telefilm «La fami­
glia Holvak- 22 45 Rubrica di 
cinema 

«^ROMA 
CINEMA n OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI A Avventuroso BR Brillante DA Disegni animali 
DO Documentano OR Drammatico E Erotico F Fantastico 
FA Fantascionza G Giallo H Horror M Musicale SA Satirico 
SE Senlimentalo SM Storico Mitologico ST Storico W Woslem 

DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

VIDEOUNO 
Ore 11 30 Rubrica «Non solo 
calcio. 14 Bar Sport 14 30 Vi-
deogoal 1815 Bar Show 19 30 
Rubrica d arte Arte oggi» 
22 40 Film «Battaglia in Indoci-

TELETEVERE 
Ore 1415 Pianeta sport 17 30 
Calcio espresso 19 00 Diario 
romano 20 30 Film -La trage­
dia del Bounty» 22 15 Un Ar 

1 00 Film «Avvenne domani» 

T.R.E. 
Ore 17 45 Film «La casa de no­
stri sogni- 18 30 Beyond 2000 
19 00 Cartoni animati 20.00 
Fiori di zucca 20 30 Film -Gli 
eroi del West» 22.30 Rotocal­
c o 23 00 Film -I l tesoro della 
Sierra madre-

PRIME VISIONI I 
ACADEMYHALL L 8000 
Via Stami ra Tel 426778 

Scappatella con II merlo di Cari Reiner 
con Kirstie Alley BR 

(16 15-17 45-19 15-20 50-22 25) 

AOMIRAL L 10 000 
Piazza Verbano 5 Tel 8541195 

O A proposito di Henry di Mike Ni 
chols con Harnson Ford DR( 15 30-18-
2010-22 30) 

ADRIANO L 10000 
Piazza Cavour 22 Tel 3211896 

O A proposito di Henry di Mike NI 
chols con Harrison Ford-DR(15 30-16-
2010-22 30) 

ALCAZAR L 10 000 
VlaMerrydelVal 14 Tel 5880099 

Bovary di Claude Cha 
brol con Isabelle Huppert - DR 

(15-17 30-20-22 30) 
(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati 57 

L 10000 
Tel 5408901 

Scelta d'amore con Julia Roberts - SE 
(15 30-17 50-20 10-22 30) 

AURICA L 10 000 Fona d'urto di Craig R Baxley con 
Via N del Grande 6 Tel 5816168 8nan Bosworth A 

(16-18 30-20 30-22 30) 

ARCHIMEDE L 10 000 U amie)» enterica!» di Tnstram Po-
Via Archimede 71 Tel 8075567 well con Michael Palln-BR 

(17-18 45-2030-22 30) 

ARISTON L 10000 • Nel paml di una blonda di Blako 
Via Cicerone 19 Tel 3723230 Edwards conEllenBarkin-BR 

(16-1815-20 20-22 30) 

ASTRA L 6000 CharHe Anche I cani vanno In paradiso 
VialeJonlo 225 Tel 8176258 dlDonBluth-0 A 

(16-17 35-19 15-20 50-22 30) 

ATLANTIC L 10 000 II conte Mai di Christian De Sica con 
V Tuscolana 745 Tel 7610856 Ornella Muti-BR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

AUQUSTUS 
CsoV Emanuele 203 

L7000 
Tel 6875455 

Chiuso per lavori 

BARBERINI 
Piazza Barberini 25 

L 10000 
Tel 4827707 

Chiuso per lavori 

CAPITO. L 10000 Oscar, un Marnato per due figlie di 
ViaG Sacconi 39 Tel 3236619 John Landis con Sylvesler Stallone -

BR (16-1810-2010-22 30) 

CAPRANICA L 10000 Una pallottola spuntata 2 % di David 
Piazza Capranlca 101 Tel 6792465 Zucker con Lesile Nielsen-BR 

(16-17 40-1910-20 40-22 30) 

CAPRANtCHETTA L 10 000 
P za Montecitorio 125 Tel 6796957 

Chiedi la hina di Giuseppe Piccioni con 
Margherita Buy-BR 

(16-17 40-19 10-20 40-22 30) 

CIAK 
Via Cassia 692 

L 10000 
Tel 3651607 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (15 30-17 50-2010-2230) 

COLA DI RIENZO L 10000 
Piazza Cola di Rienzo 88 Tel 6878303 

Piedipiatti di Carlo Vanzina, con Enrico 
Montesano Renato Pozzetto-BR 

(16 30-18 40-20 35-22 30) 

DIAMANTE L 7000 Charlle Anche I cani vanno In paradiso 
Via Prenestlna 230 Tel 295506 di Don Sluth • D A 

(16 25-18-19 30-21-22 30) 

EDEN L 10000 
P zza Cola di Rienzo 74 Tel 6878652 

O II muro di di Marco Risi-OR 
(16-1810-20 20-22 45) 

EMBASSY L 10000 Scappo dalla dita di Ron Underwood, 
VlaStoppanl 7 Tel 8070245 con Daniel Stern-BR 

(1530-18-2010-22 30) 

L 10000 
Ville R Margherita 29 Tel 8417719 

Il grande Inganno di e con Jack Nlchol-
son-G (15-17 30-20-22 30) 

EMPIRE 2 
Vie dell Esercito 44 

L 10000 
Tel 5010652 

Il conte Max di Christian De Sica con 
Ornella Muti-8R (16-18 30-20 30-22 30) 

ESPERIA L 8 000 II conte Max di Christian De Sica con 
Piazza Sonnlno 37 Tel 5812864 Ornella Muli - BR(16-17 35-1910-20 50-

2230) 

ETOILE L 10000 
Piazza In Lucina 41 Tel 6876125 

SceNa d'amore con Julia Roberts - SE 
(15 30-'7 50-2010-22 30) 

EURCME 
ViaLiSZt.32 

L 10 000 Piedipiatti di Carlo Vanzina, con Enrico 
Tel 5910986 Montesano Renato Pozzetto-BR 

(1515-17 10-19-20 40-22 30) 

EUROPA 
Corso d Italia 107/a 

L 10000 
Tel 8555736 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (15 40-18-2015-22 30) 

EXCELSK» L 10000 
Via 8 V del Carmelo 2 Tel 5292296 

• La leggenda del re pescatore di 
TerryGllllam con Robin Williams e Jetl 
Brldges-BR (15-17 30-20-22 30) 

FARNESE L 10 000 O Zia e mosca di e con Alessandro 
Campo de Fiori Tel 6864395 Benvenuti-BR 

(16 30-18 30-20 30-22.30) 

L 10000 • La leggenda dei re pescatore di 
Tel 4827100 Terry Gllllam con Robin Williams e Jetl 

Brldges-BR (1430-17 15-1950-2230) 

FIAMMA2 L 10000 U The Doore di Oliver Sione con Val 
VlaBIssolati 47 Tel 4827100 Kllmer-M (14 30-1715-1950-2230) 

(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

VlaBIssolati 47 

GARDEN L 10000 
Viale Trastevere 244/a Tel 5812848 

I di Carlo Vanzina con Enrico 
Montesano Renalo Pozzetto-BR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

OIOCLLO 
VlaNomentana 43 

L 10000 
Tel 6554149 

_ ; di Claude Cha-
brol con Isabelle Huppert-DR 

(17-19 40-22 30) 

GOLDEN L 10000 Zanna Bianca Un piccolo grande lupo 
Via Taranto 38 Tel 7596602 di Randal Klelser - A 

(1S30-18-20.2O-22 30) 

GREGORY L 10000 Piedipiatti di Carlo Vanzina, con Enrico 
Via Gregorio VII. 180 Tel 6384652 Montesano Renalo Pozzetto-BR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

HOUOAY L 10000 • Indiziato di reste di Irwin Winkler 
Largo B Marcello 1 Tel 8548328 con Robert De Nlro-DR-

(16-1815-20 20-22 30) 

INDUNO L 10000 Charfte Anche I cani vanno In paradiso 
VlaG Induno Tel 5812495 di Don Bluth - D A 

(16-17 45-19 20-20 55-22 30) 

KING 
Via Fogliano 37 

L 10 000 
Tel 8319541 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni - BR ( 15 20-17 40-20 05-22 30) 

MADISON 1 L8000 Scappatella con II morto di Cari Reiner 
VlaChiabrera 121 Tel 5417926 conKIrslleAlley-BR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

MADnON2 
VlaChiabrera 121 

L 6000 
Tel 5417926 

r i The Doore di Oliver Stono con Val 
Kilmer-M (15-17 30-20-22 25) 

MAESTOSO 
Vii Apple 41» 

L 10000 
Tel 786086 

Chiuso per lavori 

MAJEmC L 10 000 L'amore necessario di Fabio Carpi con 
Vii SS Apostoli. 20 Tel 6794908 BenKIngsIey-OR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

METROPOLITAN 
Via del Corso 8 

L8000 
Tel 3200933 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (15-17 40-19 55-22 30) 

MIGNON 
Via Viterbo 11 

L 10000 
Tel 8559493 

[ ] Urge. Territorio d'amore di Niklta 
Mlkhalkov - DR (16-1810-20 20-22 30) 

NEWYORK L 10000 Una pallottola spuntala 2 ' / • di David 
VladelleCave 44 Tel 7810271 Zucker con LesileNlelsen-BR 

(15 45-17 25-19 10-20 50-22 30) 

NUOVO SACHER L 10000 
(Largo Asclanghi 1 Tel 5818116) 

RW rati di Ken Loach con Robert Carly-
le-OR (16 30-18.30-2030-2230) 

PARS L 10 000 
Via Magna Grecia 112 Tel 7596568 

O Johnny Stecchino di e con Roberto 
Benigni BR (15 30-17 50-2010-2230) 

PASQUINO 
Vicolo del Piede 19 

L5000 
Tel 5803622 

The CommUments (versione inglese) 
(16-18 15-20 30-22 30) 

QUIRINALE L8000 Malizia 2000 di Salvatore Samperi con 
Via Nazionale 190 Tel 4882653 Laura Anlonelli-PR 

(16-1830-20 30-22 30) 

OUIRINETTA 
VnM Minghottl 5 

L 10000 
Tel 8790012 

Thelma e Louise di Ridley Scott con 
Gena Davi j -DH (15 15-17 35-20-2230) 

REALE 
Piazza Sonmno 

L 10000 
Tel 5810234 

O Johnny Stecchino di e con Rober'o 
Benigni BR (1530-17 50-2010-22 30) 

RIALTO 18000 La villa del venerdì di Mauro Bolognini 
Via IV Novembre 156 Tel 6790763 con Julian Sands DR 

(1610-18-20 20-2230) 

RITZ L 10 000 Una pallottola spuntata 2 % di David 
Viale Somalia 109 Tel 837481 Zucker con LeslieNlelsen BR 

(1630-17 15-19-20 40-22 30) 

RIVOLI L 10 000 Scappo dalla chi* di Ron Underwood 
Via Lombardia 23 Tel 4880883 con Daniel Stern • BR 

(16-18-2010-22 30) 

ROUOEETNOIR L 10000 Zannablinca Un plcolo grande lupo di 
Via Salarla 31 Tel 8554305 Randal Kleiser-A 

(15 30-18-20 20-22 30) 

ROYAL L 10 000 Forza d'urto di Craig R Baxley con 
Via E Filiberto 175 Tel 70474549 8rian8osworth-A 

(16-18 20-2025-22 30) 

UNIVERSAL L 10 000 Forza d'urto di Craig R Baxley con 
Via Bari 18 Tel 8831216 Brian Bosworth A 

(16-18 20-20 25-22 30) 

VIP-SDA L 10000 O II silenzio degli Innocenti di Jone-
ViaGallaeSidama 20 Tel 8395173 thanOemme conJodlePoster G 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

CINEMA D'ESSAI I 
CARAVAGGIO 
Via Pailiello 24/8 

L5000 
Tel 8554210 

Edward mini di forbice (16-22 30) 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province 41 

L5000 
Tel 420021 

In nome del popolo sovrano (16-22 30) 

F ICC (Ingresso libero) 
Piazza del Capretlarl 70 Tel 6879307 

Riposo 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale 194 Tel 4885465 

Riposo 

TIBUR L 4000-3000 
Via degli Etruschi 40 Tel 4957762 

EdwardmanldlforMce (1615-22 30) 

TIZIANO 
Via Reni 2 

L5000 
Tel 392777 

I ragazzi degli ami 50 (16 30-2230) 

• CINECLUB! 
AZZURRO SCIPIONI 
Via degli Sclploni 84 

L5000 
Tel 3701094 

Saletta "Lumiere" Non pervenuto 
Saletta "Chaplln" Non pervenuto 

BRANCALEONE (Ingresso gratuito) 
VlaLevanna 11 Tel 899115 

ElcochecttodlM Ferrerl (2130) 

GRAUCO L6000 
Via Perugia 34 Tel 70300199-7822311 

Cinema cecoslovacco Sono seduto sul 
ramo e mi sento cosi bene di Jakublsko 
(19) Itinerari del cinema italiano Cro­
naca di una morte annunciata di Fran-
cescoRosi(21) 

".LABIRINTO 
Via Pompeo Magno 27 Tel 3216283 

Sala A D Urga Territorio d'amore di 
Niklta Mlkhalkov - DR (1615-1820-
20 25-22 30) L 8 000 
Sala B La doppia vita di Veronica di K 
Kiesloswkl - DR (17-16 50-20 40-22 30) 
L6000 

POLITECNICO 
VlaGBTiepolo13/a Tel 3227559 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AQUILA 
Via L Aquila 74 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica 45 

MOULMROUGE 
VlaMCorblno» 
ODEON 
Piazza Repubblica 48 

PUSSYCAT 
VlaCalroll 96 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
ViaTiburtlna 380 

VOLTURNO 
Via Volturno 37 

L5000 
Tel 7594951 

17000 
Tel 4880285 

L6000 
Tel 4880285 

L5000 
Tel 5562350 

L4000 
Tel 4884760 

14 000 
Tel 7313300 

L5000 
Tel 620205 

L50OO 
Tel 433744 

L 10000 
Tel 4827557 

Dllllnger e morto di Marco Ferrerl 
(1830) Affetti spedali di F Farina 

(20 30-22 30) 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

(10-2230) 

(16-22 30) 

(16-22 30) 

(11-22 30) 

(11-22 30) 

(15-22) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
Via S Negrotti 44 

L6000 
Tel 9321339 

L 10000 
Tel 9987996 

Il conte Max 

Johnny Stecchino 

(15-2215) 

(1545-2230) 

COLLEFERRO 
ARISTON L 10 000 
Via Consolare latina Tel 9700538 

Sala De Sica Fona d'urlo ( 15 45-22) 
SalaCorbuccI Piedipiatti (1545-22) 
Sala Rosselllni SceHad'amore 

(1545-22) 
Sala Sergio Leone Johnny Stecchino 

(15 45-22) 
SalaTognazz! Chiuso per lavori 
Sala Visconti A proposito di Henry 

(1545-22) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Psnlzza 5 

SUPERCtNEMA 
P za del Gesù 9 

L 10000 SALA UNO Johnny Stecchino 
Tel 9420479 (16-22 30) 

SALA DUE A proposito di Henry! 1515-
22) 
SALA TRE Thelma e Louise (1515-22) 

L 10000 
Tel 9420193 

Zanna Bianca. Un piccolo grande lupo 
(15 15-22) 

OENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini 5 

1 6 000 
Tel 9364484 

Il conte Mai (1530-22) 

QROTTAFERRATA 
VENERI L9000 
Viale 1« Maggio 86 Tel 9411301 

Johnny Stacchino (15 30-2230) 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L 6000 
ViaG Matteotti 53 Tel I 

Piedipiatti (14 30-22) 

OSTIA 
KRYSTALL 
ViaPallottim 

L 10000 
Tel 5503188 

TheDoors (15-17 30-20-22 30) 

SISTO 
Vis dei Romagnoli 

L 10 000 
Tel 5610750 

Johnny Stecchino ( 15 30-22 30) 

SUPERGA 
Vie della Marina < 

L 10 000 
Tel 5604076 

A proposito di Henry (1615-22 30) 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI 
P zza Nicodemi 5 

L 7000 
Tel 0774/20087 

Piedipiatti 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 5 000 
Via Garibaldi 100 Tel 9019014 

llmurodlgomma (1530-2130) 

VALMONTONE 
CINEMA VALLE I 4000 
ViaG Matteotti 2 Tel 9590523 

Scappatella con II morto 

SCELTI PER VOI 

Harnson Ford nel film di Mike Nichols «A proposito di Henry» 

• NEI PANNI DI UNA BIONDA 
Un detestabile casanova viene 
ucciso a colpi di pistola da Ire ex 
amanti Ma il Padreterno incerto 
se mandano in Paradiso o ali In­
ferno lo rispedisce in terra per 
un supplemento di indagine rein­
carnato In un corpo di donna É 
lei la blonda del titolo cui Ellon 
Barkin conferisce la giusta dose 
di malizia e di maschilismo Diri­
ge il vecchio Blake Edwards con 
un ochto alla guerra dei sessi e 

uno allo regole della farsa Dlver 
lente per tre quarti poi la svolta 
melonsa dol Imale (e il messag­
gio vagamente anti-abortista) ro­
vina I effetlo 

ARISTON 

Et LA LEGGENDA 
DEL RE PESCATORE 

Dlsc-iockey famosissimo crede di 
aver istigato un ascoltatoro al de-

mulinimi 
luto ed entra in crisi Lo salverà 
un • folle» (ma di genio) che vive 
nella suburra di New York veden­
do dovunque castelli fanciulle da 
salvare e feroci cavalieri Trama 
strana vero? difficile da riassu­
mere ma perfettamente nello 
spirito di Terry Gllllam lexMon-
ty Python già regista di -Bran i -
•I banditi del tempo» «Il barone 
di Munchhausen- La leggenda 
della Tavola Rotonda e del Santo 
Graal si trasferisce nella New 
York violenta di oggi JeffBndges 
e Robin Williams sono i nuovi ca­
valieri che lottano per il bene 
Film «fantastico» ma con una 
certa attenzione alle psicologie 
esenza spreco di effetti speciali 

EXCELSIOR, FIAMMA UNO 

O A PROPOSITO DI HENRY 
Che cosa capita a un avvocato di 
successo moglie carina soldi 
una bella casa un amante se 
viene ferito quasi a morte da un 
rapinatore? Che risvegliatosi da 
un lungo sonno scopre di avere 
servito valori negativi che è più 
sano e più giusto rinunciare a 
una carriera asfissiante e ricon­
quistarsi la stima e I amore della 
moglie e della figlia Harrlson 
Ford in un ruolo Inedito accanto 
ad Annette Bening reduce dal 
successo di «Rischiose abitudi­
ni» Dirige Mike Nichols la foto­
grafia è del nostro Giuseppe Ro-
tunno 

ADMIR AL, ADRIANO 

D THEDOORS 
Uno dei film più chiacchierati del 
91 arriva alla prova del pubblico 
É I ormai famosissimo -The 
Doors» la biografia di Jlm Morri-
son cantante rock e poeta male­
detto girata da Oliver Stone che 
dopo «Platoon» e prima di «JFK» 
(sul presidente Kennedy) prose­
gue la sua immersione nella me­
moria dell America e degli anni 
Sessanta Dalla Venice dei «figli 
dei fiori» Jim Mornson e soci 
prendono il volo per diventare 
una leggenda del rock n roll La 
loro musica è un misto di sensua­
lità e di influenze colte (Il nome 
«doors» porte deriva da una 
poesia di Blake) la loro fama di­
venta mito quando Jim muore a 
Parigi In circostanze ancora mi­
steriose Nel ruolo di Morrlson un 
giovane attore Val Kilmer la cui 
prova e un capolavoro di mimesi 
(anche fisica anche vocale) e di 
Immedesimazione 

FIAMMA DUE, 
MADISON DUE 

O ZITTI E MOSCA 
Ecco uno di quei film che diventa­
no famosi ancora prima di uscire 
E nel caso specifico la «fama» ci 
riguarda da vicino «Zitti e Mo­
sca» si svolge in Toscana nel lu­
glio del 1991 durante una festa 
dell Unità che segna II difficile 
passaggio da Pei a Pds Poiché la 
regia é di Alessandro Benvenuti 

(ex Giancattivo già regista di 
«Benvenuti In casa Gorl») la 
chiave è ovviamente ironica con 
qualche punta di grottesco Ma 
fra le tante storie del film che e di 
struttura corale («50 personaggi 
tutti protagonisti- dico Benvenu­
ti) ce n e anche una drammatica 
e struggente quella che vede In 
scena Massimo Cimi nei panni 
di un giovane dirigente del nuovo 
partito e Athina Cenci sua ex 
fiamma nonché figlia di un famo­
so leader del vecchio partito E 
qui la politica si incontra con i 
sentimenti 

FARNESE 

O JOHNNY STECCHINO 
Chi é Johnny Stecchino? Un boss 
mafioso che ha «parlato» con­
travvenendo le auree regole del­
la malavita e adesso in un esilio 
dorato in una villa sopra Paler­
mo vive rintanato e col timore 
che lo uccidano I vecchi complici 
Fortuna che la sua compagna 
scopra una notte in Romagna un 
giovanotto «candido» che gli as­
somiglia come una goccia d ac­
qua Lei lo porta con sé in Sicilia 
e lui s innamora della pupa del 
gangster Le gag e i doppi sensi 
si sprecano E si ride davvero in­
seguendo un Benigni scatenato 
nel duplice ruolo del ragazzo 
«buono» e del «padrino- terribile 

CIAK, EUROPA, KING, 
METROPOLITAN, PARIS, REALE 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A 

Tel 3204705) 
Sala A Alle 18 Noi che slamo sta­
te fidanzate III II riciclo di C Silve­
stre»! Con Elena Pandolll e Caro­
la Sllvestrelli 
Sala B Alle 22 Spettacolo di fla­
menco in omaggio ad Antonio 
Machado di e con Rossella Gal­
linolo 

ACQUARIO (Piazza Manfredo Fanti) 
Alle 21 II guardiano alla tomba di 
Franz Kafka con Roborto Herlltz 
ka Marco Brancato Regia di Dlrk 
Karsten Van Den Berg 

AGORA «0 (Via della Penitenza 33 
Tel 6866211) 
Alle 17 30 Non ti conosco più di 
Aldo De Benedetto ConG Arena 
G Izzl N Gagllardlnl P Loretl 
regia di Federico de Franchi 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 - Tol 
5750827) 
Alle 18 La Micenea domata di 
William Shakespeare con Seigio 
Ammirata Patrizia Parisi Mar 
cello BonlnlOlas Regia di Sergio 
Ammirata 

ARGENTINA (Largo Argentina 52 
Tel 6544601) 
Abbonamenti 1991 92 La moglie 
saggia Nostra Dea TI amo Maria 
Adelchi II ritorno di Casanova 
Oblomov Studio per una finostra 
Comedies Barbares II giardino 
del cigliegi Doctor Faust Don 
Oullote 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande 21 e27-Tel 5898111) 
Alle 18 Scala B corpo C scritto e 
diretto da Paola Tiziana Crucianl 
con Vera Gemma e Silvia Irene 
Lippi 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A 
Tel 5894875) 
Alle 18 Claptrap di Ken Fned-
man conL Biondi L Lundry Re­
gia di Roberto Marafante 

CENTRALE (Via Celsa 6 - Tel 
6797270I 
Alle 17 30 Osi 85 presenta Gian­
franco Barra In Conversazione 
con la morte di Giovanni Testorl 
Regia di Roberto Guicciardini 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Alle 17 30 Per la rassegna Appa­
renze d'apparenze la compagnia 
«La Maschera» presenta All'u­
scita di Luigi Pirandello Regia di 
Meme Perllnl con N Siano N 
D Eramo A Lollva 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d Africa 5/A-Tel 7004932) 
Alle 18 Toccatemi lutto fuorché 
l'onore con Carlo Croccolo Re-
saura Marchi Mariano DI Marti­
no Regia di Rosaura Marchi 

DEI COCCI (Via Galvani 69 - Tel 
5783502) 
Alle 17 30 Non era la quinta era la 
nona con M Martino A Avallone 
G Maniscalco Regia di N Pepe 

DELLA COMETA (via Teatro Mar 
cello 4 Tel 6784380) 
Alle 17 Trappola mortale di Ira 
Levin con Paolo Forrari Laura 
Tavantl Aurora Trampus e Stefa­
no Benassl Regia di Cnnlo Col-
torti 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 • Tel 
4818598) 
Allo 17 II berretto a sonagli di Lui­
gi Pirandello con Renato Campe-
so Loredana Martinez Aldo Pu 
olisi Regia dr Marco Lucchesi 

DELLE MUSE (Via Forlì 43 - Tel 
8631300-8440749) 
Alle 18 La lettera di mimmi di 
Peppino De Filippo interpretalo e 
diretto da Aldo Giuri* con Wanda 
Plrol e Rino Santoro 

DE' SERVI (Via del Mortaro 5 - Tel 
6795130) 
Sono aperte le Iscrizioni per dan 
za classica modorna e liscio Te­
lefonare dalle 16 alle 19 30 

DUE (Vicolo Due Macelli 37 - Tel 
6788259) 
Alle 18 II calapranzi di Harold 
Pinter con Piero Nutl e Adriana 
Innocenti Rogia di Rocco Cosa 
reo 

DUSE (Via Crema 8 Tol 7013522 
9340506) 
Allo 18 Confusioni di Alan Ayck 
bourn con "I Nuovi Attori del Clan 
del 100" Regia di Nino Scardina 

ELISEO (Via Nazionale 183 Tel 
4882114) 
Alle 17 Parenti terribili di Jean 
Cocteau con Rossella Falk Man 
sa Fabbri Massimo Foschi 

FLAIANOIViaS Stefano del Cacco 
15 Tel 6796496) 
Alle 17 La famiglia Mastlnu di Al 
berlo Savinlo regia di Egisto Mar 
cucci (Ultima recita) 

GHIONE (Via dello Fornaci 37 Tel 
6372294) 
Alle 17 Molto rumore per nulla di 
W Shakespeare con Ileana Ghio 
ne Carlo Simon! Mario Maranza 
na Regia di Edmo Fenoglio 

IL PUFF (Via G Zanazzo 4 Tel 
5810721/5800989) 
Giovedì alle 22 30 PRIMA Non 
e era una volta I America scritto e 
dirotto da Ferruccio Fantone con 
Landò Fiorini Giusy Valeri Car 
mine Faraco e Alessandra Izzo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl 1 
Tel 5895782) 
SALA PERFORMANCE Alle 18 
Non c'è due senza tre di A La Ca-
pna con la Compagnia del Teatro 
In Trastevere 
SALA TFATRO DANZA Alle 18 
Omaggio a Tennessee Williams 
Baby Doli con Corinna Anastasio 
Laura Cavalli Ivan Gessaroli Co­
reografia di Mario Piazza 
SALA CAFFÉ Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A Tel 4873164) 
Alle 17 30 Stress di Piero Castel-
lacci con Pier Maria Cecchini 

LA COMUNITÀ' (Via G Zanazzo 1 -
Tel 5817413) 
Allo 17 Caia di bambola di H Ib 
sen regia di Giancarlo Sepe 

MANZONI (Via Monte Zeblo 14/C -
Tol 3223634) 
Alle 17 30 Buffet per quattro di 
Marc Camolettl con Silvio Spac­
casi Gastone Pescuccl José Gre­
ci Regia di Luigi Tanl (Ultima re­
cita) 

META TEATRO (Via Mameli 5 Tel 
5895807) 
Alle 18 Amleto e Giulietta di Mar­
co Cariacelo! con Patrizia D Orsi 
e Marco Carlaccinl 

MISSOURI (Via Bombelli 25 - Tel 
5594418) 
Completamente ristrutturato alle­
stimento Stagione teatrale Per 
Informazioni tei 5417926 

NAZIONALE (Via del Viminale 51 -
Tel 485498) 
Alle 17 30 La casa al mare di Vin­
cenzo Cerami con Luca De Filip­
po Lello Arena Tosca D Aquino 
Regia di Luca De Filippo 

OROLOGIO (Via de Filippini 17/a-
Tel 6548735) 
SALA GRANDE Alle 17 30 La not­
te delle tribadi di Peter Olov En-
quist con Nino Baldassarrl Ga 
briele Tucclmel Regia di Claudio 
Prosi 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 18 II 
catte del signor Proust con Gigi 
Angelino Regia di Lorenzo Sal-
vetl 
SALA ORFEO (Tel 6548330) Ri­
poso 

PARIOLI (Via Giosuè Sorsi 20 -Tel 
8083523) 
Alle 17 30 II signor Popkln di Mur­
ray Schisgal con Leo Gullotla re­
gia di Patrick Rossi Gastsldi 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
163-Tel 4885095) 
Alle 17 Non mangiarmi lo eham-
poo Sophie di Enrico Vaime e 
Piertrancesco Poggi con P Pog­
gi Paola Rinaldi Cecilia Dazzl 
Regia di P Poggi 

POLITECNICO (Via GB Tlepolo 
13/A Tel 3611501) 
Alle 18 Rosei di Harald Muller 
con Carla Cassola Regia di Sal­
vatore Cardone 

QUIRINO (Via Mlnghottl 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Alle 17 Enrico IV di Luigi Piran­
dello con Giulio Bosetti Marina 
Bonflgll Camillo Milli Regia di 
Marco Sclaccaluga 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14 Tel 
6542770) 
Alle 17 L'esame di E Liberti con 
Anita durante Altiero Alfieri Lei­
la Ducei Regia di A Alfieri L 
Ducei 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75 Tel 6791439) 
Oggi riposo Domani alle 21 30 
Patapunfete di Castellaccl e Fin­
gitore con Oreste Lionello Pa 
mela Prati Regia di Pier France­
sco Plngitore 

SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
4826841) 
DANZA Alle 17 Infanta con la 
Compagnia canadese "La La La 
Human Steps 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri 3 
Tol 5896974) 
Alle 17 30 Maria D Amore di Mon 
ti Rossi Gastaldi con Maria Mon 
li Regia di Patrick Rossi Gastaldi 

SPAZIO ZERO (Via Galvani 65 Tel 
5743089) 
Allo 21 Cuore ingrato, amori e 
tradimenti dispetti e voluttà del 
varieté con Dora Romano e I Or­
chestra Regia di Lisi Natoli 

SPERONI (Via L Speroni 13 Tel 
4112287) 
Mercoledì alle20 45 PRIMA Dou 
ble Face spettacolo musicale di 
trasformismo con Altiero Appollo 
ni Paolo Argenti NinoCapoblan 
co 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia 
8/1 Tol 3711078-3711107) 
Alle 17 30 Testimone d accusa di 

A Chrlstie con Gianna Paola 
Scatfidl Silvano Tranquilli Regia 
di Sofia Scandurra 

TENDASTRISCE (Via Cristoforo Co­
lombo 393-Tel 5451521) 
Domani alle 20 30 A solo attori In 
cerca d'autore assegnazione del 
Premio Gianluca Coltortl e replica 
de! monologhi più volati 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
ta 16-Tel 6545890) 
Alle 17 30 Esperienze erottene a 
basso livello di Clare Mclntyre 
con Gabriela Eleonori Loredana 
Poldomani Marina Loienzl Re­
gia di Mario Lanfranchi 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 6869049-6661802) 
Alle 17 30 Plgmallone di G 8 
Shaw con Laura Saraceni Regia 
dlSIIverloBlasi (Ultime recita) 

VASCELLO (Via G Carini 72 - Tel 
5809389) 
Alle 17 Vestire gli Ignudi di Luigi 
Pirandello con la Compagnia La 
Fabbrica dell attore Regia di 
Marco Parodi 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera­
trice 8 Tel 5740598-5740170) 
Alle 17 30 Amleto In salsa piccan­
te di Aldo Nicolai con Viviana To­
molo Sandro Merli Annalisa DI 
Nola Massimiliano Caprera Re­
gia di Attilio Corsini (Ultims reci­
ta) 

• PER RADAZZI BEEMI 
CATACOMBE 2000 (Via Lablcana 

42-Tel 7003495) 
Ogni domenica alle 17 Posale del 
down di e con Valentino Duraci­
ni 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA­
ZIONE (Tel 7089026) 
Teatro dei burattini e animazione 
teste per bambini 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta 2 • Tel 6879670-
5896201) 
Spettacoli In inglese e in Italiano 
per le scuole 

GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel 
7001785-7822311) 
Alle 16 30 La fiabe di Pollicino 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow 32 - Tel 
9949116 -Ladlspoll) 
Ogni mercoledì giovedì e venerdì 
alle 16 30 Feste del bambini Do­
menica su prenotazione 

TEATRO MONOIOVINO (Via G Gè-
nocchi 15-Tel 8601733) 
Alle 16 30 II bambino e la statua 
del principe felice con le Mario­
nette degli Accottella 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolense 10-Tel 5892034) 
Alle 17 C'era una volta con i bu­
rattini di Maria Signoroni 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo­
va 522-Tel 787791) 
Alle 18 II signore del gatti con la 
Compagnia "Tan Natlonall Bal­
le!" regia di Alfio Borghese co­
reografie di Paolo Londi 

MUSICA CLASSICA 
• E DANZA BEEEEEEB1 
ACCADEMIA NAZIONALE 3. CECI­

LIA (Via della Conciliazione - Tel 
6780742) 
Oggi alle 17 30 domani alle 21 e 
martedì alle 19 30 Concerto diret­
to da Antoni WN pianista Chri­
stian Zacharlas In programa mu­
siche di Haydn Mozart Strauss 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 
Gigli Tel 481601) 
La campagna abbonamenti termi 
na oggi 3 novembre a mezzanot­
te L ufficio abbonamenti via Fi­
renze 62 resterà aperto con ora­
rlo continuato dalle 10 alle 22 Sa­
rà possibile abbonarsi sita sta­
gione lirica e di balletto alla sta 
glone sinfonica alla stagione 
jazzistica al lunedi (I grandi della 
lirica) 
Giovedì alle 20 30 La Manolo de 
Rosas del Teatro lirico Naclonal 
"La Zarzuela" musiche di Pablo 
Sorozobal l biglietti si possono 
acquistare presso il botteghino 
del Teatro dell Opera tutti I giorni 
dalle 9 30 alle 20 30 con orarlo 
continuato 

AUDITORIUM RAI (Sala A Via 
Asiago 10 Tel 3225952) 
Domani alle 21 Rassegna Nuova 
Musica Italiana 8 Concerto del-
I ensemble Synestesls diretto ds 
Antonio D Anto Musiche di Pap­
palardo Procaccini Salvador! 
Samorl D Anto e Gottardo 

CLUB EUR (Viale Artigiano 38) 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Gianlcolo 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d Alnca 5/A 
Tel 7004932) 
Domani alle 21 Rassegna di Mu 
sica Contemporanea Concerto 
del Quartetto Flautltnco Siciliano 

direttore Guido Msduli Musiche 
di Tcherephnln Berthomiev Gl-
raldi Kuhlav 

DISCOTECA DI STATO (Via Casta­
ni 32) 
Riposo 

DUSE (Via Crema 8 Tel 7013522 
9340506) 
Mercoledì alle 21 Rassegna di 
musica da camera Concerto del 
chitarrista Stefano Palamktessl 

EUCLIDE (Piazza Euclide 34/a-Tel 
8082511) 
Riposo 

EURMUSE (Via dell Architettura -
Tel 5922251) 
Riposo 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti 131) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci 37 - Tel 
6372294) 
Domani alle 21 Festival Interna­
zionale della Chitarra Concerto 
del Duo Giovanni e Luigi Puddu 
In programma musiche di Giulie-
ni Sor Mertz 

IL TEMPIETTO (Tel 4814800) 
Alle 18 (presso Piazza Campltel-
II 9) Inaugurazione della rasse­
gna Un tocco di classica In pro­
gramma Fryderyck Chopln 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P za S 
Agostino 20/A-Tel 6786834) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zebio 14 -
Tel 3223634) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G Da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234936) 
DANZA Alle 19 Amar America 
spettacolo su coreografia di An-
gelln Preljocaj 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi­
colo della Scimmia 1/b - Tel 
6875952) 
Giovedì allo 21 Concerto dell Or­
chestra da Camera del Gonfalone 
direttore e oboe solista Augusto 
Loppi In programma musiche di 
J Ch Bach Ferrari Hurnmel 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelleria) 
Riposo 

PALAZZO COMMENDATORIO (Bor 
goS Spirito 3 Tel 6685285) 
Riposo 

QUIRINO (Via Mlnghettl 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Riposo 

SALA BALDINI (Piazza Campiteli!) 
Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia 118) 
Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S Mi­
chele a Ripa-Via S Michele 22) 
Riposo 

SALA D'ERCOLE (Campidoglio) 
Riposo 

SALA PAOLO VI (Piazza S Apolli 
nare 49) 
Riposo 

SALA PIO X (Via Piemonte 41) 

Riposo 
SALAI (PlazzaS Giovanni 10-Tel 

7008891) 
Riposo 

SAN OENE8IO (Va Podgora 1 - Tel 
3223432) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Testacelo 91-Tel 5750376) 
Riposo 

TENDA STRISCe (Via C Colombo 
393-Tel 5451521) 
RIPOSO 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/A 
Tel 6543794) 
Riposo 

VASCELLO (Via G Carini 72 - Tel 
5809389) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia 9 

Tel 3729398) 
Non pervenuto 

ALTROOUANDO (Via degli Anguil 
lara 4-Tel 0761/587725-Calcata 
Vecchia) 
Alle 17 30 Resoiutton Band (In­
gresso libero) 

BK)MAMA(VloS Francesco a Ri­
pa 18-Tel 5812551) 
Oggi riposo Domani alle 21 30 
Concerto del gruppo inglese Wed-
dlng Presero* 

BRANCACCIO (Via Merulana 244 
Tel 732304) 
Martedì alle 21 Concerto del Tal 
Fartow Trio e del gruppo Joe Za» 
wlnulSyndacae» 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac­
elo 96 Tel 5744020) 
Alle 22 Concerto di musica rock e 
blues con i Tlromancyno 

CLASSICO (Via Liberia 7 - Tel 
5744955) 
Oggi e domani alle 22 30 Concer­
to del Marta Pia De Vito Oulntot 
Featurlng Anthony Michael Peter-
son 

EL CHARANOO (Vie Sant Onofrio 
28-Tel 6879908) 
Alle 22 00 Appuntamento con I! 
flamenco concerto de) gruppo Al­
ba Flenionce 

FOLKSTUDIO (Via Frangipane 42 -
Tel 4871063) 
Alle 17 30 Fotturtudlo Giovani 
spazio aperto alle nuove tenden­
ze musicali 

FONCLEA (Via Crescenzio 82/a -
Tel 6896302) 
Alle 22 30 Blues e comicità con la 
Foot's Night Band 

MAMBO (Via del Flenaroll 307A -
Tel 5897196) 
Alle 22 Conr-elo del gruppo Co-

MUSIC INN (Largo del Fiorentini 3-
Tel 6544934) 
Oggi cinema Alle 21 30 proiezio­
ne del film Cotton Club 

SAINT LOUIS (Via del Cardello 13/a 
-Tel 4745076) 
Alle 21 30 Concerto con Stormo 
ooulBand 

TEATRO VITTORIA 
ROMA - P ZZA S MARIA LIBERATRICE 

Dal 5 al 24 novembre 
SALVATORE TARSIA 

presenta 

Ottavia Piccolo - Renato De Carmine 

LA DODICESIMA NOTTE 
di WILLIAM SHAKESPEARE 

traduzione e adat tamento 
LUIGI L U N A R I 

regia 
J E R O M E S A V A R Y 

scene 
M I C H E L L E B O I S 

costumi 
D A N I E L A V E R D E N E L L I 
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San Shfo Milan-Roma, vale a dire Berlusconi e Ciarrapico: un match 
Capitali che è anche il confronto indiretto tra due personaggi 
a confronto antitetici. Lo stile soft di Sua Emittenza, filosocialista 

I toni populistici deirandreottiano re delle acque minerali 

I signori del calcio 
E Sacchi torna 
alMeazza 
dopo 5 mesi 
vestito da et 

BJB Giornata numero 9 del 
campionato: a una settimana 
dal trionfo del calcio-horror 
(otto reti segnate, record ne­
gativo), ecco una domenica 
zeppa di appuntamenti impor­
tanti, di personaggi altrettanto 
importanti alla nbalta e di 
duelli inediti. Il tabellone pro­
pone la sfida romana alle 
squadre di vertice: se la Roma 
va a San Siro, su un campo do­
ve negli anni più recenti ha ac­
chiappato delusioni In serie, 
per tastare il polso a Van Ba-
sten & C. teoricamente in soli­
taria fuga (il 20 novembre i 
rossoneri recuperano col Ge­
noa), la Lazio aspetta al varco 
dell Olimpico la Juventus, Zoff 
ritrova i più amati ex, una Vec­
chia Signora e soprattutto Tra-
paltoni e Boniperti. Dall'esito 
del doppio duello Milan-Roma 
e Lazio-Juventus, il campiona­
to trarrà utili indicazioni. Ai 
protagonisti l'altro compito, 
probabilmente impegnativo: 
lar recuperare al football italia­
no colpito come una canzo­
netta da •malinconoia», credi­
bilità e un briciolo di spettaco­
lo. 

A volte ritornano: non è solo 
un film. Oggi a San Siro si rive­
de Arrigo sacchi, in veste di 
spettatore-cittì. Aveva tolto il 
disturbo dal teatro milanese il 
26 maggio scorso, nell'ultima 
di campionato col Parma, non 
si era più fatto vedere (pudore, 
opportunità?) con una plausi­
bile scusa: «Sono ancora sti­
pendiato dal Milan, non sareb­
be corretto anche nei confronti 
di chi siede al mio posto». Ora 
la situazione è cambiata: da 
un paio di settimane l'uomo di 
husignano è ufficialmente et 
della Nazionale, giovedì pros­
simo diramerà la sua prima li­
sta di convocati (il 13 novem­
bre c'è Italia-Norvegia). Mila­
no aspetta il suo ex profeta per 
dedicargli cori di riconoscenza 
e di affetto. 

A Torino va in onda invece 
un altro incrocio, forse meno 
affettuoso: Vincenzo Scilo, og­
gi torinista, ritrova l'Inter che al 
termine della stagione 87-88, 
dopo un solo campionato in 
nerazzurro, lo ripudiò definen­
dolo 'immaturo». Ora Scilo ap­
partiene al Torino che lo ha 
pagato 8 miliardi strappandolo 
proprio al club milanese: Pel-
legnni lo rivoleva, ma non il 
trio tedesco capeggiato da 
Matthaeus, che ha finito per 
aver ragione. 

Domenica zeppa di avveni­
menti, si è detto: da seguire an­
che il primo derby pugliese in 
A fra Poggia e Bari, guidate da 
due tecnici dell'Est Europa, 
Zeman e Bonick. contraddi­
stinti per ora da opposte fortu­
ne. E c'6 anche Napoli-Samp, 
con i doriani che non perdono 
al «S.Paolo» da S anni e dove il 
mito di Battara ha reso quasi 
sempre imbattibili i portieri 
blucerchiati: oggi tocca a Pa-
glìuca. DF.Z 

M I 
PALLONI 

(ORE 14.30) 

L'altolà 
di Dossena 

M Per Napoli-Samp siamo 
già in clima di sospetti: d o p o 
la sfilza di lacrime napoleta­
ne (sfavori arbitrali con Juve 
e Roma) e le proteste di Fer­
iamo nel Palazzo del calcio, 
a Genova c 'è chi teme di do­
ver pagare pedaggio. A 
•Dribbling», ha detto un er­
metico Beppe Dossena: «Non 
vorremmo essere come quel­
li che escono per ultimi d a 
un locale e perciò costretti a 
pagare il conto». Alla vigilia 
di Lazio-Juve. si è sentito il 
rientrante Robertino Baggio: 
«Gioco per la squadra e a di­
scapito della mia popolarità. 
Non posso più permettermi 
certi numeri, e anche segna­
re è diventato un lusso: gli 
anni scorsi, a questo punto, 
avevo già fatto vari gol. Ma a 
me va bene cosi...». 

la telefonata 

Borsano 
«Il Ghana? 
È tutta 
invidia» 
f a Pronto, prendente Boruoo. L'hanno accusata di «frut­
tare il terzo Mondo... 
Se ne dicono tante di sciocchezze. Il Torino ha agito con 
correttezza a proposito dei Ire ragazzi ghancsi: ha Informato 
la Federazione e sta assicurando loro tutte le condizioni di 
vita migliori possibile. Certo deve essere affrontato il proble­
ma dell'apertura al calcio africano. Ma qualcuno ci ha invi­
diato per il fatto che abbiamo giocato d'anticipo battendo la 
concorrenza. 

Sulla riduzione a 16 squadre perché slete stati tanto uniti 
e fermi nel dire no? 

Tulli amiamo la Nazionale e vorremmo lasciarle più spazio 
possibile, ma non possono pagare sempre le società. Da va­
gliare la proposta di giocare qualche turno il mercoledì. 

Al Torino è «tata attaccata l'etichetta di difensivista. 
Come si può parlare di difensivismo se proprio noi avevamo 
varato una formula a cinque punte che aveva suscitato per­
plessità nella critica? Il fatto è che non abbiamo mai potuto 
schierarla. Squadra in infermeria, eppure abbiamo fatto otto 
gol, uno soltanto in meno di Juventus e Milan. 

I tanto celebrati giovani del vivaio. Quando crescono non 
riescono mal a formare una squadra. Perché? 

Per anni abbiamo sacrificalo i pezzi migliori per esigenze di 
bilancio. Con i vari Crippa, Francini, Fuser, Lcntini - tanto 
per citare nomi a caso - avremmo quasi un organico da Na­
zionale. Oggi abbiamo cambiato: i migliori non partono più, 
anche perchè si sono convinti che anche nel Torino posso­
no coltivare delle ambizioni. 

Ma queste ambizioni non sempre vengono «appoggiate» 
dal pubblico, come lei stesso ha lamentato. 

È vero, qualche volta m'arrabbio, perché ho tanta passione 
che mi sembrerebbe naturale avere il corrispettivo in chi tifa 
per noi. D'accordo i prezzi non sono economici, ma noi ab­
biamo fatto il possibile per sssnnvenire incontro ai nostri 
fans. E per vincere uno scudetto il pubblico è determinante. 

(Marco Di'Carli) 

Il successo negli affari e una presidenza nel calcio. 
Sono le uniche cose in comune tra Giuseppe Ciarra­
pico, proconsole andreottiano nella Roma, e Silvio 
Berlusconi, padrone assoluto del Milan. E Milan-Ro­
ma mette oggi a confronto indiretto questi due per­
sonaggi antitetici per origini, percorsi, stile: capofila 
del post-yuppismo Sua Emittenza, apostolo del po­
pulismo «caciarone» il re dell'acqua minerale. 

STEFANO BOLDRINI 

• I «Ciarrapico? Prenda 
esempio da Berlusconi». Il 
messaggio estivo, firmato An­
tonio Matarrese, presidente 
della Federcalclo e collega di 
partito del democristiano neo-

§residente della Roma, fu più 
meiante di una frustata sul vi­

so. «Amico, nel Palazzo del 
calcio le regole del gioco non 
sono le stesse del tuo mondo. 
Qui ci sono gerarchie prestabi­
lite, non tollero che l'ultimo ar­
rivato faccia subito la voce 
grossa. Fai come Berlusconi, 
che si è adeguato»: era questa, 
cilrala, la risposta di Matarrese 
alle sparate estive del «Ciarra», 
che aveva parlato di complotti 
e leghe di club nordici contrari 
all'avanzata della Roma. 

Ma nel messaggio di Matar­
rese c'era involontariamente 
anche dell'altro: c'era la con­
trapposizione fra due stili, il 
post-yuppismo di Sua Emitten­
za Silvio Berlusconi e il populi­
smo «caciarone», rubando un 
termine caro a Giulio Andreot-
ti, del re delle acque minerali 
Giuseppe Ciarrapico. I due 
personaggi hanno in effetti 
ben pochi punti in comune: il 
successo e la presidenza di un 
club calcistico. Il resto, due 
pianeti diversi. A partire dal 
calcio. Berlusconi ne mastica 
parecchio. Tifoso storico del 
Milan, le sue conoscenze diret­
to partono dallo squadrone 
rossonero degli anni Cinquan­
ta, quelli del famoso trio svede­
se Gren-Nordhal-Uedholm. 

Ciarrapico, che si diverte a esi­
bire la sua ignoranza «pallona-
ra», prima di scalare la presi­
denza della Roma era entrato 
in uno stadio solo una volta. 
Berlusconi non ha ancora sba­
gliato una mossa: ha lanciato 
Sacchi, con il quale ha vinto 
tutto, e ha imposto Capello co­
me successore, scelta finora 
azzeccata. Ciarrapico si è tro­
vato in casa Bianchi e l'ha trat­
tenuto quando si parlava di un 
interessamento dell'Inter, ma 
la mossa gli era stata suggerita 
da Matarrese. L diverso anche 
il rapporto con i tifosi. Berlu­
sconi ha cercato di sedurre le 
frange più oltranziste cerarruo-
landole in milizie controllabili 
e promuovendo alcuni capi 
nel ruolo di servizio d'ordine, 
Ciarrapico ha invece inserito 
qualche rappresentante illu­
stre della curva Sud e del tifo 
Vip nella Consulta e difende a 
spada tratta gli ultra giallorossi. 
I due pianeti si allontanano an­
ni luce nella comunicazione. 
Berlusconi parla a voce bassa: 
seduce. Ciarrapico non parla: 
arringa. Sua Emittenza cono­
sce l'arte della diplomazia, 
Ciarrapico punta dritto all'o­
biettivo. Una lista civica - com­
posta da Pds, Pri, fuoriusciti Psi 
e Psdì, un Verde, Rifondazione 
e rappresentanti del turismo e 
commercio locale - vuole sot­
trargli la gestione delle Terme 
di Fiuggi con un referendum 
indetto per il 2<l novembre 
prossimo? Bene, lui risponde 

cosi: «lo non tollero prepoten­
ze... da me i cari compagni 
hanno sempre preso schiaffi in 
faccia tremendi». 

Ma da dove nasce la loro di­
versità? Dalle origini, natural­
mente. Sua Emittenza è partito 
a tavoletta: il padre, Luigi, era il 
direttore della piccola, ma am­
biziosa Banca Rasini. II giova­
ne Silvio spiccò il volo a 26 an­
ni, nel 1963, quando acquistò 
il 50 per cento della «Cantieri 
riuniti milanesi». Dai palazzi 
Berlusconi passò a città inte­
re, a Milano 2 e Milano 3, poi, 
mentre l'edilizia segnava il 

passo, si catapultò nell'etere, 
lanciando TcIcMilano, nucleo 
originario di «Canale 5». (ino a 
diventare il Signor Network 
con la triade «Canale 5». «Relè-
quattro» e «llalial». Ciarrapico 
no, la sua storia parte da lonta­
no, da modeste tipografie do-
vesi stampavano «L'opera om­
nia del Duce» e «Da El-Alamcin 
al 25 luglio». Ma il decollo do­
veva attendere: arrivò nel '82, 
con l'acquisto dell'Ente Fiuggi, 
la pietra miliare perdivcntare il 
re delle acque minerali. Diversi 
nel lavoro, diversi nelle scelle 
politiche. Hanno scelto strade 

diverse, individuando, entram­
bi, gli sponsor migliori sulla 
piazza Berlusconi 6 filosociali-
sta e grande amico di Craxi, 
Ciarrapico è approdato alla 
DC dopo i trascorsi giovanili di 
camerata e ha costruito la sua 
fortuna di imprenditore all'om­
bra di Giulio Andreotti. 

E ora? Ora camminano sulla 
loro fortuna indossando abiti 
diversi. Berlusconi ha lanciato 
la filosofia del look-bagnato: le 
reclute dell'esercito «Fininvest» 
sembrano essere uscite dalla 
doccia anche alle 21. «Ciarra» 
no, la cravatta per lui è un tor­
mento. E quando può, se ne 
sbarazza. Come nella finale bis 
di Coppa Italia, quando alla 
premiazione si presentò con la 
camicia aperta sul colletto. 
Berlusconi, incollato al televi­
sore, guardò inorridito. Ma og­
gi, c'è da giurarci, anche Ciar­
rapico sarà inappuntabile: sa­
luterà Berlusconi con il sorriso 
largo e si accomoderà in tribu­
na accanto a Sua Emittenza. 
Domani, sarà un altro giorno. 

Nella lista 
degli assenti 
Albertini 
e Voeller 

• i Illustri assenti e qualche 
ex in campo nella super sfida 
Milan-Roma. Ecco le ultimissi­
mo. 

Qui Milan. Due rinunce 
importanti, per Capello: Evani 
e Albertini, infortunati. Partico­
larmente grave lo stop del se­
condo, la più bella sorpresa 
dell'ottimo avvio di campiona­
to dei rossoneri, ma Capello, 
ex romanista, ricorrerà ad una 
carta di lusso. Ancelotti. pure 
lui ex giallorosso Al posto di 
Evani, che ha quasi smaltito lo 
stiramento, giocherà l'ennesi­
mo ex romanista, Massaro de­
stinato ad affiancare in attacco 
Van Basten. «Con la Roma sarà 
dura - ha detto ien Capello -
ma sono ottimista. Ancelolti 
sta bene. Massaro è in (orma, 
ci sono insomma lo premesse 
per continuare la corsa in te­
sta». 

Qui Roma. Roma d'emer­
genza, ma ormai nentra nella 
prassi. Bianchi è stato costretto 
a lasciare a Roma Voeller (di­
strazione muscolare) e Tem­
pestili! <• ha portato a Milano 
due uomini in precane condi­
zioni fisiche, Aldaire Nola, alle 
prese con traumi muscolari. 
Difficile l'impiego di entrambi. 
radio-Trigona dava per favori­
to il brasiliano, destinato alla 
marcatura di Van Baslen Al 
posto di Nela. dovrebbe su 
bentrare De Marchi, che in 
passato, ai Bologna e alla Ju­
ventus, ha già svolto il ruolo di 
libero. Giannini, reduce dalla 
frattura di una costola nmedia-
ta nel match Urss-Italia. do­
vrebbe partire inizialmente in 
panchina, ma non è da esclu­
dere che Bianchi decida all'ul­
timo momento di concedere 
un turno di riposo a Carnevale 
(quattro partite in nove giorni) 
e di buttare subito nella mi­
schia il Principe «Milan-Roma? 
Una partita importante - ha 
spiegato ien Bianchi • ma co­
me tutte le altre Oggi noi non 
abbiamo scelta, dobbiamo lot­
tare su tutti i fronti, mentre 
quando saremo competitivi 
come gli altri potremo sceglie­
re gli obiettivi. Ora, insomma, 
dobbiamo puntare le nostre li-
chessu tutti i tavoli- campiona-, 
to, Coppa Uefa e Coppa Italia, 
por noi non fa differenza». 

Per la trasferta col Torino nerazzurri con Matthaeus e Ferri, ma restano out Zenga e Bianchi 
Orrico sprona il malinconico Klinsmann e lancia in porta Abate. Il pericolo viene dal ripudiato Scifo 

L'Inter dei £uai a lezione da Vincenzino 
DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CICCAMLLI 

•mi APPIANO GENTILE. Ordine 
di scuderia: non mollare. Do­
po una settimana di travagli, 
sberleffi, critiche ed autent i ­
che. l'Inter fa quadralo. Di bot­
te ne ha prese parecchie, ma 
nessuno, almeno all'apparen­
za, vuol gettare la spugna. Non 
la getta il presidente Pellegrini. 
e tutti gli altri, in perfetto ordi­
ne gerarchico, gli vanno dietro. 
Buoni propositi encomiabili 
che però ricordano un film vi­
sto e rivisto. Con il Napoli era 
successa la stessa cosa: gran­
de reazione, si gira pagina. Ma 
dopo tre giorni, nella grottesca 
partita con il Como in Coppa 
Italia, ecco di nuovo spuntar 
fuori vecchi vizi e nuove matta­
ne. 

Oggi al Delle Alpi il Torino fa 
paura. Solido, quadrato, con 
un certo Vincenzo Scifo a diri-
gire la compagnia granata. Al­
l'Inter non lo presero sul serio: 
ora gli farebbero un monu­
mento. Succede, ma in questa 
situazione di caos è un motivo 
di rammarico in più. Mat­
thaeus dice che lo stima, che 
non ha nulla contro di lui. Può 
darsi, però sono pochi però a 
credergli. 

Corrado Orrico, come è sua 
abitudine nelle vigilie, esibisce 
una rassicurante maschera da 
guascone triste. «Preoccupato? 
No, assolutamente. Nei mo­
menti difficili l'Inter risponde 
sempre bene. Le critiche la sti-

ASCOLI-CREMONESE FIORENTINA-CAGLIARI 

molano. È successo anche con 
il Napoli. No, nessun timore. 
La capacità di reazione non è 
mai venuta meno. Anzi, questa 
è una caratteristica della no­
stra squadra». Non fa una pie­
ga, Orrico. Bisogna anche dire 
che quésta storia della capaci­
tà di reazione dell'Inter nei 
momenti difficili fa un po' ride­
re. A questo punto, dopo tutte 
le critiche che ha incassato, 
l'Inter dovrebbbe ormai essere 
imprendibile. Un missile lan­
ciato nello spazio del campio­
nato. La realtà è più amara: co­
me disse quel tale, un passo 
avanti e due indietro. «Come ri­
ferimento - insiste Orrico - io 
ho la partita con il Napoli. Del 
Como abbiamo già detto. Inu­
tile insistere: l'Inter di mercole­
dì non era un'Inter vera. Rima-

FOGGIA-BARI 

ne un problema aperto: per­
ché queste pause? Perché que­
sti "buchi" del mercoledì? Sin­
ceramente non lo so». 

Se non lo sa Orrico. figuria­
moci gli altri. Che strana que­
sta Inter. Secondo Pellegrini è 
ricca e piena di campioni, pe­
rò ogni tanto ha lo strano vizio 
di lasciar giocare gli altri. E Or­
rico, che in fondo è pagato an­
che per questo, non ha ancora 
capito il perché. Contenti loro, 
contenti tutti. Parliamo anche 
d'infermeria. Fortunatamente, 
è meno piena di quanto previ­
sto. Mancano Zenga, Bianchi e 
Brehme (squalificato),mentre 
Matthaeus e Paganin, seppur 
acciaccati, timbreranno il car­
tellino. Dino Baggio, che la­
menta una lieve forma di pu-
balgia, sarà sicuramente in 

GENOA-ATALANTA 

campo. Come verranno sicura­
mente confermati Montanari e 
Desideri. In attacco nulla di 
nuovo: viene riproposta la 
coppia Klinsmann-Fontolan. A 
proposito del tedesco, uno dei 
più bersagliati dalle critiche, il 
tecnico interista spende delle 
parole incoraggianti. «Sono si­
curo che Klinsmann darà una 
buona risposta. Durante la set­
timana ha lavorato intensa­
mente facendo dei test specifi­
ci e curando in modo partico­
lare la parte tecnica. Insomma, 
ha ripassato i fondamentali. Mi 
sembra pronto». Tutti pronti, 
ma l'Inter resta sempre un mi­
stero. Perché? Orrico si rab­
buia: «Non ci sono misteri, io 
parlo chiaro. C'è un'Inter che 
scende in campo per far risul-

LAZIO-JUVENTUS 

Lorlerl 
Marcato 

Pergollzzi 
Plerleonl 

Bonetti 
Piscedda 

Zaini 
Trogllo 

Giordano 
Vervcort 
Blerhoff 

1 Rampulla 
2 Gualco 
3 Favalll 
4 lacobelll 
5 Bonomi 
• Verdelli 
7 Glandeblaggl 
8 Pereira 
• Dezotti 
10 Marcolln 
11 Neffa 

Maregglnl 
Tloli 

Carobbl 
Dunga 

Faccenda 
Malusci 

Salvatori 
Mazlnho 

Batlstuta 
Orlando 
Branca 

lelpo 
Napoli 
Nardinl 
Herrera 
Villa 
Flrlcano 
Blsoli 

8 Gaudenzl 
8 Francescoll 
10 Matteoll 
11 Fonseca 

Mancini 
Petrescu 

Codlspotl 
Picasso 

Matrecano 
Consagra 
Rambaudl 
Shalimov 

Balano 
Barone 
Signori 

Blato 
Loseto 
Parente 
Terracenere 
Brambatl 
Fortunato 
Carbone 
Cucchi 
Soda 

lOPIatt 
11 Giampaolo 

Braglla 
Torrente 

Branco 
Eranlo 

Caricola 
Signorini 
Ruotolo 

Bortolazzl 
Agullera 

Skuhravy 
Onorati 

Ferron 
Cornacchia 
Posciullo 
Bordln 
Sottili 
Porrinl 
Perrone 
Stromberg 
Blanchezl 

IO Nicolini 
i l Caniggla 

Fiori 
Bergodl 

Sergio 
fin 

Greguccl 
Solda 
Baccl 

Doli 
Rledle 
Sclosa 

Sosa 

Tacconi 
Lupo! 
De Agostini 
Galla 
Kohler 
Jullo Cesar 
Alessio 

8 Marocchi 
• Schlllacl 
10 Baggio 
11 Casiraghi 

Arbitro: 
Sguizzato di Verona 

Bocchino 12 Votini 
Mancini 13 Garzili! 

D'Ainzara 14 Ferraronl 
Bernardini 18 Piccioni 

Menolascina 18 Chlorrl 

MILAN-ROMA 

Arbitro: 
Boemo di Cervlgnano 

Mannlnl 12 Dlbltonto 
lachlni 18 Chlti 

Dell'Osilo 14 Mobili 
Metallaro 18 Pistella 

Borgonovo 18 Corellas 

NAPOLI-SAMPDORIA 

Arbitro: 
Trentalange di Torino 

Rosin 12 Alberga 
Grandini 18 Maccoppl 

Napoli 14 Caccia 
Porro 18 Colombo 

Musumecl 18 Manchetti 

PARMA-VERONA 

Arbitro: 
Fellcanl di Bologna 

Berti 12 Ramon 
Bianchi 18 Boselll 

Rorin l4Valentlnl 
Pacione isorlandlnl 
Fettoni 18 Clementi 

TORINO-INTER 

Rossi 1 Cervone 
Tassoni 2 Garzya 
Maldini 3 Carboni 

Ancelottl 4 Piacentini 
Costacurto 8 Aldalr 

Baresi 8 De Marchi 
Oonadoni 7 Haessler 
Rllkaard 8 DI Mauro 

Van Basten • Rizzltelll 
Gulllt 10 Carnevale 

Massaro 11 Bonaclna 

Galli 1 Paglluca 
Ferrara 2 Lanna 

Francini 3 Orlando 
Crippa 4 Pari 

Alemao 8 Vlerchowod 
Blanc 8 D. Bonetti 

Pusceddu 7 Buso 
De Napoli 8 Cerezo 

Careca e Vlalll 
Zola IO Mancini 

Padovano 11 Sllas 

Taffarel 1 Gregori 
Donati 2 Guerra 

Benarrivo 3 leardi 
Mlnottl 4 Rossi 

Nava 8 Pin 
Grun e L. Pellegrini 
Melli 7 Fanna 

Zoratto 8 Magrin 
Oslo 8 Raoucloiu 

Cuoghl lOPrytz 
BrollnH Lumi 

Marchegianl 1 Abate 
Bruno 2 Paganin 

' Mussi 3 Bereoml 
Fusi 4 Ferri 

Benedetti 8 D. Baggio 
Cravero 8 Montanari 

Scifo 7 Desideri 
Lentlnl 8 Berti 

Bresciani 9 Klinsmann 
M. Vazquez 10 Matthaeus 

Venturin 11 Fontolan 

Arbitro: 
Pezzetta di Frattamagglore 

Orsi 12 Peruzzl 
Corino 1» Conni 

Melchlor114 DI Canio 
Stroppa 15 Meo 

Capocchlano 18 Caverzan 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 17-11 ore 14.30 

Atalanta-Fiorentina: Bari-La­
zio: Cagliari-Parma; Cremo­
nese-Foggia; Inter-Ascoli; Ju­
ventus-Torino; Roma-Napoli; 
Sampdona-Milan; Verona-
Genoa. 

CLASSIFICA 

Arbitro: 
Cesari di Genova 

Arbitro: 
Luci di Firenze 

Arbitro: 
Pairetto di Torino 

Antonioll 12 Zlnettl 
Gambaro 13 Pellegrini 

Fuser 14 Giannini 
Simone 18 Salsano 
Serena 18 Muzzi 

Sansonetti 12 Nuciari 
Riardi 13 Invernlzzl 

De Agostini 14 Kotanoc 
Tarantino 18 Lombardo 

Elia 16 Dossena 

Ballotta 12Zaninelli 
Catanese iSLunlni 

Bla 14 Sturba 
Pulga 18 D. Pellegrini 

Agostini 18 Serena 

Arbitro: 
Beschln di Legnago 

DI Fusco 12 Canlato 
Cols 13 Ciocci 

Sordo 14 Baresi 
Carino 18 Battlstini 

Vieri 16 Pizzi 

Milan e Juventus 12; Lazio, 
Napoli, Torino, Roma e Inter 
10; Genoa, Foggia e Parma 9; 
Sampdorla 8; Fiorentina e 
Atalanta 7; Cremonese e Ca­
gliari 5; Verona 4; Bari 3; 
Ascoli 2. Milan e Genoa una 
partita in meno. 

tato, e c'è un' Inter che lavora 
anche per il futuro. Intorno a 
noi però gravitano dei "nuvo­
loni" quasi sempre inventati 
che non ci aiutano certo a la­
vorare meglio. Se non sbaglio, 
l'Inter in classifica ha IO punti. 
Non mi sembra che ci siano 
molte altre squadre con questo 
punteggio. Si vede che dobbia­
mo ugualmente pagare un cer­
to dazio...». 

Orrico conclude con un ulti­
mo appunto su Matthaucs: «Fi­
nora, per vari infortuni, Mat­
thaeus ha giocato a mezzo ser­
vizio. Lo so che Matthaeus è 
uno di quelli che fa la differen­
za. Venendomi spesso a man­
care, mi è quindi anche man­
cata questa famosa differen­
za». 

SERIE B 

Avellino-Bologna: Chiesa 

Cesena-Casertana: Bettin 

Cosenza-Messina: Rosica 

Lucchese-Pisa: Nicchi 

Palermo-Ancona: Fuccl 

Pescara-Piacenza: De Angells 

Roggiana-Brescia: Stafoggia 

Taranto-Modena: DInelll 

Udinese-Lecce: Collina 

Venezia-Padova: Baldas 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 10/11 ore 14.30 

Ancona-Lecce; Bologna-Reggia­
na, Brescia-Lucchese; Caserta-
na-Pnscara; Messina-Palermo; 
Modena-Avellino, Padova-Co­
senza; Piacenza-Udinese; Pisa-
Cesena; Taranto-Venezia. 

CLASSIFICA 
Ancona punti 13; Reggiana e Udi­
nese 12; Bologna, Pescara, Bre­
scia e Lecce 11 ; Cosenza e Cese­
na 10: Pisa, Lucchese, Casertana 
e Avellino 8, Padova, Palermo, 
Venezia e Piacenza 7, Modena e 
Messina 6; Taranto 5. Lecce e Pe­
scara una partita in meno ' 

Il via domani a Cernobbio 

Ultimi saldi di stagione 
al mercatino di novembre 
Bari taglia Farina per Pancev? 

WALTER OUAQNELI 

BB> Parte domani a Cernob­
bio la fase autunnale del cal-
ciomercato. Chiuderà il 13 no­
vembre. Possono esser trasferi­
ti fra società della stessa serie o 
dello slesso girone i giocaton 
che non siano ancora stati uti­
lizzati in campionato. «Taglia­
bili» gli stranieri. Gli svincolati 
possono accasarsi lino al ;i0 
aprile del '92. Vediamo la si­
tuazione delle 18 squadre di 
serie A. 

ASCOLI. De Sisti vuole rin­
forzi. Un centrocampista e so­
prattutto un attaccante vista la 
delusione Bierhoff che non ha 
ancora segnato un gol. Ma 
Rozzi sarà disposto a far sacri­
fici economici? Enzo si trasferi­
sce a! Taranto. 

ATALANTA. Ha ormai pre­
so Piovanclli (in prestilo dalla 
Juve) che farà da pungolo a 
Bianchczi e Camggia. Chiesto 
Angelo Orlando all'Inter. Parti­
to De Patre (Venezia) fanno le 
valigie anche il libero Solitili 
che non ha convìnto e il giova­
ne attaccante Clementi, desti­
nazione serie B. 

BARI. Matarrese cambia 
l'attacco per poter restare in A. 
Tagliati Joao Paulo (infortuna­
to) e Farina che toma al Bru­
ges, la società pugliese ha avu­
to in prestito Boban dal Milan e 
ora, ancora tramite la società 
rossonera, cerca Pancev. In al­
ternativa c'è Incocciati. In par­
tenza Calcaten-a (Palermo) e 
forse Cucchi, 

CAGLIARI. Il ds Longo ha 
provato col Genoa per avere il 
fluidificante Fortunato. Avviata 
una trattativa col Cesena per il 
marcatore Barcolla. 

CREMONESE. C'è sempre 
Neffa da «tagliare» quindi da 
sostituire. Ma Luzzara non ha 
molti soldi da spendere. 

FIORENTINA. Il Lecce ha 
chiesto Dell'Oglio e luchini. 
Più probabile la partenza del 
primo. 

FOGGIA. La squadra sta 
andando più che bene. Non ci 
saranno cambiamenti. Zeman 
attende solo Kolyvanov. 

GENOA. Cambia qualcosa 
ma solo per la panchina Pa­
cione vuole andar via. È allet­
tato dalle offerte del Venezia 

Al suo posto come terza punta 
potrebbe .irrivare Li Rosa. In 
lizza c'è anche Incocciati ma il 
Bologna non lo vuol cedere 

INTER. Sistemato Stnngara 
all'Avellino la società neraz­
zurra sta per cedere Rocco e 
Paolmo al Venezia. Angelo Or­
lando potrebbe andare all'Ata-
lanta. 

JUVENTUS. Dato in presti­
to Piovanclli. il club biancone­
ro e alla caccia di un attaccan­
te. Tramontata per ora l'ipotesi 
Ravanelli nel mirino c'è Berta-
relli dell'Ancona. E' stato in­
gaggiato Conte dal Lecce. 

LAZIO. Risolta la grana-Ca-
pocchiano, il ds Regalia vuol 
riportare alla Lazio Oberdan 
Biagioni. Non necessariamen­
te a novembre, ma per il pros­
simo campionato. 

MILAN. Ceduto Boban in 
prestito Anedo Braida non farà 
altre mosse particolari. Incedi-
bili Comacchini e Simone. \-a 
società rossonera deve decide­
re quale sarà la punta molare 
per la prossima stagione: Pa­
piri o Pancev? 

NAPOLI. Previdi a Cernob­
bio tenterà di acquistare il «tor­
nante» Di Livio del Padova. 
Operazione difficilissima vista 
la resistenza del ds veneto Ag­
gradi. Silenzi (acciaccalo) fi­
nirà per restare. Probabile la 
partenza di Filardi con destina­
zione Venezia. 

PARMA. Potrebbe cedo-c il 
centrocampista Catanese al 
Lecce e il trequartista Ficarra 
alla Triestina. 

ROMA. Almeno dieci squa­
dre di B vogliono Muzzi Il Lec­
ce è avvantaggiato. Comi po­
trebbe andare ,i Verona. 

SAMPDORIA. In partenza 
Ivano Bonetti con destinazione 
Verona Piace sempie Belode-
dic. Se l'operazione potesse 
concretizzarsi verrebbe «taglia­
to- Katanec 

TORINO. Moggi st.i per 
prendere il giovane centro­
campista Puglisi dal Messina. 

VERONA. Attivissimo. «Ta­
glierebbe» Piytz se potesse 
avere il Ionissimo fluidificante 
slavo Jami. L'allenatore Fa-
scetti aspetta anche Comi e 
Bonetti 
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World Cup Secondo le previsioni, a Twickenham l'Inghilterra ha dovuto alzare 
dì rugby bandiera bianca di fronte alla miglior organizzazione degli avversari 
all'Australia Una partita avvincente caratterizzata dal gioco aperto di entrambe 
— — — le squadre. Ma i britannici hanno mostrato di sapersi rinnovare 

Il mondo in una meta 
Il Campionato mondiale di rugby l'ha vinto l'Austra­
lia che a Twickenham ha battuto 12-6 l'Inghilterra. È 
stata una grande partita coi bianchi coraggiosamen­
te impegnati in un rugby aperto piuttosto che in una 
delle solite ruvide battaglie combattute dalle mi­
schie. La vittoria australiana e la scelta inglese rap­
presentano una grande lezione che i tecnici di tutto 
il mondo dovranno studiare e meditare. 

mmoMustiMcci 
H i La grande finale del 
Campionato mondiale di 
rugby - davanti a 70 mila 
spettatori e alla regina d'In­
ghilterra - si è decisa nel pri­
m o tempo con un calcio del 
mediano di apertura Michael 
Lynagh e una meta del pilo­
ne Ewen McKenzie. E i bian­
chi, per dare una mano al­
l'Australia, h a n n o fallito d u e 
calci con l'estremo Jonathan 
Webb. Il secondo dei due 
calci, al 42', era difficile da 
sbagliare. 

Era scrìtto c h e l'Australia 
avrebbe vinto ed è giusto che 
sia andata cosi. Ma va detto 
che l'Inghilterra ha giocato 
una splendida partita e che 
ha onorato il rugby perché 
ha accettato il gioco aperto e 

non ha ridotto la grande sfi­
da a una ruvida e terribile 
battaglia di mischie. L'Inghil­
terra ha capito che il suo mo­
d o di giocare non ha più sen­
so e si è battuta coraggiosa­
mente per vincere badando 
più al futuro che al presente. 
E bello che Roger Uttley, l'al­
lenatore dei bianchi, abbia 
fatto questa scelta. Da Twic­
kenham è venuta anche que­
sta lezione e cioè che sul 
Campionato del Mondo bi­
sognerà costruire il futuro per 
uscire dall'isolamento nel 
quale questo bellissimo sport 
è stato racchiuso dall'lnter-
national Board. 

L'Australia ha avuto l'op­
portunità di passare in van­
taggio al 21 ' con un penalty 

Olindo Borditi 
6aN«wYork 
ma assisterà 

alla maratona 
soltanto 

da spettatore 

Atletica. Maratona di New York 
In tanti e senza ambizioni: 
gli italiani invadono 
le strade della «Grande Mela» 

m i t i c o CONTI 

• a l NEW YORK. Questa matti­
na (ore 17 italiane), davanti 
all'enorme ponte intitolato a 
Giovanni da Vcrazzano, tradi­
zionale punto di partenza del­
la maratona di New York, ci sa­
rà la solita, folta rappresentan­
za tricolore. Saranno 1.500 gli 
italiani che si cimenteranno 
nella 22* edizione della corsa. 
Questa volta, pero, nessuno di 
loro, tagliando il traguardo, 
chiederà con volto speranzoso 
il nome del vincitore. Il tempo 
dei successi di tozzolato e Poli. 
dei piazzamenti da podio di 
Bordin e De Madonna, appar­
tiene già alla storia della mara­
tona più famosa del mondo. 
Oggi, i nostri connazionali do­
vranno contentarsi di correre 
contro i propri limiti agonistici, 
gustandosi, lungo il percorso, 
il caloroso applauso dei tanti 
italo-americani che vivono nel­
la megalopoli statunitense. 

New York si presenta all'en­
nesimo appuntamento con la 
maratona sfoderando numeri 
da record. Come il totale dei 
partecipanti, arrivalo a quota 
25.846 (20.210 uomini e 5.636 
donne) . Ed ancora il monte­
premi, che oltre ai 20.000 dol­
lari e la consueta Mercedes, 
mette in palio per il vincitore 
un «bonus»'legato alla presta­
zione cronometrica. Se il pri­
mo impiegherà un tempo infe­
riore alle 2 ore e 11' riceverà 
un assegno supplementare di 
30.000 dollari, sotto alle 2h e 
10' l'Incentivo sale a 35.000, 
cosi via dicendo fino ad arriva­
re a un crono di 2h e 8 minuti 
netti, interiore di un secondo al 
record della corsa, che equi­
varrebbe ad un premio aggiun­
tivo di 50.000 dollari. Natural­
mente saranno in pochi a po­
ter ambire a queste cifre milio­

narie. Il pronostico indica un 
gruppetto di tre, quattro con­
correnti a contendersi il suc­
cesso. C e il keniano Ibrohim 
Hussein (già vincitore nell'87 e 
due volte pri.no a Boston), c'è 
il tanzaniano Juma Ikangaa 
(che tagliò da vincitore il tra­
guardo del Central Park 
ncll'89). Ed ancora, l'equado-
riano Rolando Vera, dedicato­
si da poco ai 42 chilometri e in 
grado di migliorarsi notevol­
mente sulla distanza. A questi 
tre nomi vanno aggiunti, come 
possibili sorprese, quelli di altri 
due keniani.- Paul Kipkoech 
(campione mondiale '87 dei 
10000 metri) e Andrew Masai. 
Entrambi si allenano in Italia, 
seguiti a Brescia dal dottor Ga­
briele Rosa, tecnico a suo tem­
po di quel Gianni Poli che vin­
se a New York nel 1986. Equili­
brio anche nella prova femmi­
nile dove a contendersi il suc­
cesso dovrebbero esserci la 
statunitense Benoit, olimpioni­
ca sulla distanza a 1-o.s Angeles 
'84, e l'australiana Martin. Ma 
le due dovranno guardarsi da 
una debuttante di lusso, la bri­
tannica Liz Me Colgan, un'atle­
ta che soltanto due mesi fa si e 
laureata campionessa mon­
diale del 10000 metri. 

Accanto al lato prettamente 
agonistico, la corsa della 
«Grande Mela» proporrà molte 
altre sfaccettature. Sulle ampie 
strade di New York sfilerà una 
folla composta da varia uma­
nità, tante persone, ognuna 
con una sua storia di sport e di 
vita da raccontare. Un po' co­
me Fred Lebow, l'ideatore e 
organizzatore di questa mara­
tona, che continua imperterri­
to il suo lavoro nonostante stia 
combattendo da anni una du­
ra battaglia contro un tumore 
che lo ha colpito al cervello. 

Una mischia durante la finale di ieri tra Inghilterra e Australia 

che Michael Lynagh ha falli­
to. È comunque passata in 
vantaggio al 27' con lo stesso 
Lynagh, 3-0. La meta è venu­
ta al 32' ed è nata da una ri­
messa laterale vinta dal gi­
gantesco terza linea di origi­
ne samoana Willie Ofahena-
gue. L'australiano, che per 
campare la vita fa il camioni­
sta, ha creato e vinto un rag­
gruppamento e il pilone 
Ewen McKenzie ha portato la 
palla al di ià della linea bian­
ca. 

Nella ripresa i bianchi si 
sono lanciati in una serie im­
pressionante di attacchi che 
la difesa australiana ha con­
trollato con molta sicurezza. 
Al 7' il mediano di apertura 
inglese Rob Andrew ha fallito 
un facile drop e al 21 ' Jona­
than Webb ha accorciato 
con un penalty, 9-3. Al 28' Mi­
chael Lynagh ha ristabilito le 
distanze e tre minuti più tardi 
Jonathan Webb le ha di nuo­
vo accorciate. Lo stadio a 
quel punto era un coro assor­
dante: «England England». 
Ma l'antico ruggito non ha 
aiutato i bianchi a bucare la 
difesa degli uomini vestiti di 
giallo. 

Il match si è deciso a 5' dal 
termine quando Jeremy Gu-

scott ha spezzato un'azione 
azzardata tra Michael Lyna­
gh e David Campese II tre­
quarti inglese ha fornito la 
palla rubata a Rob Andrew 
che è arrivato a un pelo dalla 
meta. Se i bianchi avessero 
pareggiato non ci sarebbe 
stato niente da dire. Ma è da 
dire che hanno attaccato 
molto senza ricavare niente 
perche a quel tipo di gioco 
non sono abituati. 

Si è vista comunque una 
grande partita e va detto che 
la Rai ha perso una bellissi­
ma occasione, non solo nella 
fase finale ma anche con le 
tre partite giocate dall'Italia. 
Quella con la Nuova Zelanda 
a Leicester, per esempio, è 
stata ignobilmente deturpata 
e ridotta a venti minuti. L'Au­
stralia ha vinto il Campionato 
del mondo raccogliendo l'e­
redità lasciata dalla Nuova 
Zelanda perché è la squadra 
che propone il rugby miglio­
re ma i gialli devono ringra­
ziare l'Inghilterra per aver ac­
cettato un rugby diverso da 
quello che di solito gioca. I 
bianchi hanno sorpreso tutti 
perché nessuno pensava che 
avrebbero tentato di giocare 
pensando più al futuro che al 
presente. 

Formula 1. Lauda e Fangio giudicano il comportamento del pilota verso la Ferrari 

I due volti di Alain Prost 
Pochi mesi sono già sufficienti per uscire dal giro. La 
Formula 1, che non è azzardato paragonare a una 
savana dove a comandare sono gli animali più fero­
ci, non perdona. Forse è questo il timore più grande 
per Alain Prost, che però, in quanto a ruggiti, non è 
secondo a nessuno. Due grandi del passato io criti­
cano, anche aspramente, per questa sua caratteri­
stica. Sono Juan Manuel Fangio e Niki Lauda. 

CARLO FCOKLI 

• a l Il caso Alain Prost al va­
glio dei grandi campioni del 
passato. È quanto accaduto 
ieri, ultima giornata utile per 
lo schieramento di partenza 
del Gran premio d'Australia. 
Oa Adelaide ha tuonato Niki 
Lauda, attraverso un 'intervi­
sta radiofonica ha replicato 
Juan Manuel Fangio. Tre tito­
li mondiali il primo, cinque 
(record assoluto), il secon­
do . «Forse stupirò qualcuno -
ha detto l'austriaco - , ma ri­
tengo Prost il miglior pilota in 
circolazione. È quasi veloce 
quanto Senna, ma è impa­
reggiabile dal punto di vista 
tecnico. Ha sbagliato però, 
eccome, sul piano politico. 
Non doveva pronunciarsi co­
si apertamente sulla crisi del­
la Ferrari». Da queste parole 
viene alla mente la definizio­
ne che Lauda diede di Prost 
dopo la la convivenza di en­
trambi alla Mclaren-Porsche 
nel 1984 e '85. «È il più veloce 
figlio di puttana del mondo» 
- scrisse infatti il viennese in 

uno dei tanti libri pubblicati 
d o p o il suo ritiro dalle corse. 
•In questo modo il risultato è 
stato catastrofico per entram­
be le parti - ha proseguito 
Lauda - . Per Prost, che si ri­
trova di punto in bianco sen­
za macchina, per la Ferrari, 
che non può più contare su 
un conduttore della sua 
esperienza». Ma le frecce di 
Lauda hanno raggiunto an­
che la gestione tecnica della 
squadra, contestando in un 
certo qual modo le previsioni 
del responsabile tecnico 
Lombardi, che due giorni fa 
parlò di un recupero in tempi 
abbastanza lunghi. «Non so­
no di questo avviso - ha in- ' 
fatti detto - . Ho corso in For­
mula 1 abbastanza tempo 
per capire che la ricetta per 
la vittoria è tutto sommato 
molto semplice. Basta che 
tutto sia bene amalgamato: 
pilota, meccanici, direttore 
sportivo, gestione tecnica. Se 
questo avviene si torna a vin­
cere anche nell'arco di sei 

mesi». Ancora più duro con 
Prost Juan Manuel Fangio. 
«Non dovrei parlare male di 
un pilota, per non infangare 
una categoria alla quale ho 
appartenuto - ha tuonato 
l'argentino - , ma il francese 
sapeva benissimo quali sono 
le regole fondamentali del 
mondo delle corse. E soprat­
tutto il rispetto che si deve 
avere per chi lavora sulla tua 
monoposto: meccanici, tec­
nici, ingegneri. Prost ha offe­
so pubblicamente tutti, ha 
parlato male di loro alla 
stampa. Non doveva farlo, 
anche se mi rendo conto che 
qualche giornalista ù sempre 
pronto ad ingigantire certe 
dichiarazioni». Poi il pensiero 
di Fangio è andato alla sua 
stessa esperienza con la Fer­
rari, nel 1956, ovvero lo stes­
so anno in cui vinse uno dei 
suoi cinque titoli mondiali. 
«Anche io volevo andarmene 
- ha infatti precisato - ,in 
quanto ritenevo di non esse­
re sufficientemente tutelato. 
Enzo Ferrari mi disse che c'e­
ra un contratto da rispettare, 
ma mi venne incontro di­
chiarandosi mio diretto inter­
locutore e affidandomi un ot­
timo meccanico personale. 
Tutto si sistemò, senza cla­
mori. Nella situazione attua­
le, con una Ferrari lontana 
dai primi, Prost avrebbe solo 
dovuto dire: signori, io non 
corro più. Senza dover ne­
cessariamente offendere 
qualcuno». 

Cavallino a pezzi 
Litigano ai box 
Morbidelli e Alesi 
• ) • ADELAIDE. £ rissa. Scop­
piano le polemiche, in casa 
Ferrari, tra Jean Alesi e il «sup­
plente» Gianni Morbidelli. Il 
iattaccio è accaduto ieri, du­
rante la decisiva ora di prove 
per il Gran premio d'Australia, 
che si é concluso stamane al­
l'alba. L'ambiente 6 ancora 
bollente, nonostante le dichia­
razioni di Agnelli, rilasciate a 
Torino, che esortavano a ri­
mettersi al lavoro «lenendo 
conto che certe frasi, come 
quelle pronunciale Prost, non 
se le può permettere nessuno» 
- aveva detto l'Avvocato. Que­
sti i fatti: Il franco - siciliano 
era lancialo per cercare di mi­
gliorare la propria prestazione 
- cosa poi avvenuta per poco 
su Morbidelli, con entrambi i 
piloti che sono comunque par­
titi staccati dalla quarta fila -
quando il pesarese gli chiude­
va la traiettoria. Immediato il 
pugno alzato di Alesi verso 
quel compagno che sin dal 
primo giorno si era mostralo 
del tutto irriverente nei suoi 
confronti. Un sintomo del ner-
vosimo ancora imperante nei 
box rossi, un ulteriore esempio 

negativo di una stagione da di­
menticare. Mentre Senna olte-
neva la pole position numero 
60 della sua carriera, Alesi e 
Morbidelli sono poi stati prota­
gonisti di un vivace scambio di 
battute ai box. Il giovane pilota 
- collaudatore ha cercato di 
spiegare le sue ragioni, ma 
Alesi non le ha volute sentire. 
Per tutta risposta ha anche at­
tuato una tecnica ben cono­
sciuta nei box di Maranello, 
quella del silenzio stampa. Le 
attenzioni sono state comun­
que tutte per Morbidelli, inter­
vistato a ripetizione, anche da 
un cronista d'eccezione come 
Barry Sheene, grande amico 
ed anche pilota del padre del 
pesarese. La conoscenza tra i 
due risale infatti a quando le 
moto Morbidelli dettavano leg­
ge in campo intemazionale. 
«Alla Ferrari mi sento come a 
casa mia - ha dichiarato «Mor­
bido», come viene chiamato 
nel «circus» - ma è meglio non 
sognare e pensare a! presen­
te». Il suo nome pare essersi 
aggiunto a quello di Capelli 
nella lista dei papabili Ferrari 
peril '92. UC.F. 

Firenze-Pistoia 
Trionfa Rominger 
Fondriest 
è solo quarto 

Lo svizzero Toni Rominger ha vinlo ieri la corsa .1 cronome­
tro di ciclismo Firenze-Pistoia, percorrendo 133 chilometri in 
3D'20" (media 50,338 Km/h) e precedendo Andrea Chiura-
to e Franco Ballerini Maurizio Fondriest (nella foto) ha ac­
cumulato 1 '02" di ritardo e si e classificato soltanto al 4" po­
sto. Nella «classicissima toscana» Rominger si era già impo­
sto ncll'88enell'89. 

Ciclismo e doping 
Si riapre 
in Olanda 
il «caso Pdm» 

La federciclismo olandese e 
sul punto di aprire un'in­
chiesta sul «caso Pdm», la 
squadra ritiratasi nell'ultimo 
Tour de France in seguito ad 
una presunta intossicazione 
alimentare. Ui federazione 

*""*"""*"•™***^,—"**"•^—" vuole vederci chiaro in meri­
to all'uso dell'intralipid, un integratore che in realtà servireb-
l>e per mascherare eventuali tracce di sostanze dopanti. Lo 
sostiene il quotidiano olandese «Volkskranl». «Secondo 
quanto sostiene la nostra commissione medica - dicono al­
la federciclo olandese - c e da pensare che l'intralipid serva 
ai ciclisti per evitare di risultare positivi ai controlli antido­
ping». 

Pallanuoto 
Savona subito ok 
Battuto il Napoli 
nella prima 
di campionato 

Questi 1 risultati e classifiche 
della prima giornata del 
campionato di pallanuoto. 
Sene Al De Georgio Posilli-
po-Osama Brescia 7-9; Cata-
nia-Giollaro Pescara 9-10; 
Ortigia-Erg Recco 21-19; Sa­
vona-Napoli Italia uno 15-9; 

Sda Roma racing-Tcrteco Volturno 8-9; llvaform Salerno-
Florentia 10-14. Questa la classifica: Savona. Ortigia. Osama, 
Giollaro, Florentia. Terteco 2; Sda, Catania, De Georgio Po-
sillipo, Erg Recco, Napoli Italia uno, llvaform 0 

Tennis 
A Parigi 
la finale è 
Sampras-Forget 

Lo statunitense Pete Sam-
pras ed il francese Guy For­
ge! disputeranno la finale 
del torneo di Pangi-Bercy, 
dotato di due milioni di dol­
lari (circa due miliardi e 
mezzo di lire) di montepre-

^ • " " • " • ^ * " mi. In semifinale Sampras 
ha battuto il connazionale Michael Chang per 2-6 6-4 6-3, 
mentre Forge! si e- imposto allo svedese Jonas Svensson per 
7-5 6-4. 

Est violento 
Per una partita 
dì calcio feriti 
sei poliziotti 

È di sei feriti, tutti apparte­
nenti alle forze dell'ordine, il 
bilancio degli incidenti 
scoppiati a Praga durante la 
partita fra lo Sparta praga e 
Banik Ostrava, valida per al 
12" giornata del campionato 

" ^ ~ " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ™ ^ ^ cecoslovacco. I problemi 
erano iniziati di mattina, quando gruppi di sosteniton del 
Banik, armati di coltelli e spranghe, avevano assaltato alcuni 
risloranti nel centro della capitale. Dispersi dalla polizia, si 
erano poi recati allo stadio, e, qualche minuto dopo l'inizio 
del secondo tempo, avevano iniziato a lanciare petardi sul 
terreno di gioco. La polizia è cosi dovuta intervenire di nuo­
vo e ha caricalo i facinorosi, riportando però la peggio. Infat­
ti, come detto, sei agenti sono rimasti feriti nel corso degli 
scontri. 

Il calcio 
va all'Università 
A Genova 
entusiasmo per 
il nuovo corso 

Adesioni in massa per la 
proposta fatta nei giorni 
scorsi di aprire all'Università 
di Genova un corso mono­
grafico sul «calcio come 
spettacolo». Il prof. Eugenio 
Buonaccorsi, tifoso sampdo-

™ " ^ " — — - • — riano. spiega: «Alle mie le­
zioni ho invitato alcuni calciatori: Dossena per esempio, ma 
anche atleti del Genoa. Nella cultura non esistono bandiere. 
L'idea di dedicare al calcio un corso monografico è naia da 
una semplice constatazione: «il collegamenlo teatro-palco­
scenico risale al 700, ma in realtà ha valore teatrale qualsia­
si rappresentazione, una messa come una partita di calcio». 
E il corso inizierft il 15 novembre e durerà per l'intero anno 
accademico. 

LORENZO BRIANI 

LO SPORT IN TV 
Raduno. 15.20 Notizie sportive; 16.20 Notizie sportive; 18.10 No­

vantesimo minuto; 20.25 Lo sport; 22.10 La domenica sporti­
va; 23.05 La domenica sportiva; 23.45 Zona Cesarmi; 1 Ten­
nis: Tomeo di Bercy. 

Raldue.l6.40 Atletica: Maratona di New York, 18 Calcio: sene A; 
20 Domenica spnnt 

Raitre. 9 Formula 1: Gp d'Australia: 18.40 Domenica gol; 19.45 
Sport regione. 

Tmc. 14.30 Tennis: Open di Parigi; 20.30 Galagoal. 
T e l e + 2 . 10 Football Usa; 12Sailing; 12.25 Tele + 2 News; 13.30 

Golf; 17.25 Pallavolo: Messaggero-Mediolanum, 20 Rugby; 
21.45 Golf, 23.45Pallavolo: Messaggcro-Mediolanum. 

Pallavolo. Al Pala De André il match clou della 7" giornata 

Sul parquet di Ravenna 
le schiacciate targate Usa 
• • ROMA. Con Messaggcro-Mediolanum toma 
il campionato di pallavolo formato-regolarità. 
Proprio le due fonnazioni, infatti, sono state co­
strette a posticipare ben due giornate a causa 
degli impegni brasiliani nel campionato del 
mondo per club. Il Messaggero si e aggiudicato 
l'oro mentre la selezione meneghina si è dovuta 
accontentare della medaglia doi bronzo. La Me-
diolanum scenderà sul parquet del Pala De An­
dre con una grinta particolare, con delle moti­
vazioni diverse da qualsiasi altro incontro. A 
parte la sconfitta di dieci giorni fa (3 a 1) al 
mundiulito, alla formazione di Doug Beai brucia 
ancora la fase finale del campionato passato 
dove è stata estromessa dai play off proprio per 
mano del Messaggero. Intanto, nell anticipo di 
ieri tra il Brescia e la Scaini Catania, i padroni di 
casa hanno vinto con un secco 3 a 0 che non la­
scia spazio alle recriminazioni. 

In serie A2 continua la corsa di Lazio e Prep 
Reggio Emilia, appaiate In testa alla classifica a 
punteggio pieno. Per la formazione romana, l'o-
stacolo-Gividl non dovrebbe creare troppi pro­
blemi mentre gli emiliani se la vedranno con la 
Centromatic Firenze che, in classifica, segue la 
coppia romano-emiliana di soli due punti. A 
Bergamo, all'età di 87 anni, Arnaldo Eynard, il 
primo presidente della Federazione pallavolo. 

r.LBr. 

SERIE A1 7" giornata (ore 17.30) 
3-0 SIAP BRESCIA-SCAINI CATANIA 

SISLEY TREVISO-ALPITOUR CUNEO 
OLIO VENTURI SPOLETO-GABBIANO MANTOVA 
SIDIS FALCONARA-INGRAM CITTA' DI CASTELLO 
CARIMONTE MODENA-GABECA MONTICHIARI 
MAXICONO PARMA-CHARRO PADOVA 
MESSAGGERO RAVENNA-MEDIOLANUM MILANO 
Classifica. Slsley 10 punti, Mediolanum, Messaggero, Ma­
xicono, Charro, Gabeca ,Sidis e Siap 8; Carlmonte 6; Olio 
Venturi 4; Alpitour e Scainl 2; Ingram e Gabbiano 0. 

SERIE A2 8* giornata (ore 17.30) 
LA2IO-GIVIDI' MILANO 
BANCA POP. SASSARI-MONT.ECO FERRARA 
SAN GIORGIO VENEZIA-MOKA RICA FORLÌ' 
CARIFANO GIBAM FANO-JESI 
PREP REGGIO EMILIA-CENTROMATIC FIRENZE 
BRONDI ASTI-JOCKEY SCHIO 
AGRIGENTO-CODYECOS.CROCE 
FOCHI BOLOGNA-COM CAVI SPARANISE 
Classifica. Lazio e Prep 14 punti; Fochi, Jockey e Centro-
matic 12; Brondi 10; Agrigento 8; Moka Rica 6; Mont.Eco, 
Banca Pop. Sassari, San Giorgio e Codyeco 4; Canfano, 
Glvldl, Com Cavi e Jes i 2. 

Basket 8' di campionato: l'ostacolo Stefanel davanti alla Knorr 

Esame Bucci per la Philips 
A Trieste capolista a rischio 
• a l Occhi puntati sul Palasport di Assago nel­
l'ottava giornata del campionato di basket. 
L'impianto milanese ospiterà la sfida fra la bal­
bettante Philips di Mike D'Antoni e la più positi­
va Scavolini di Alberto Bucci. Per i padroni di ca­
sa è l'occasione di cogliere II pnmo successo 
•pesante» di fronte al proprio pubblico dopo la 
brutta figura rimediata due settimane fa contro 
la Knorr. Pesaro, però, non sembra intenzionata 
a recitare la parte della vittima predestinata. 
Daye e compagni potrebbero nvelarsi un boc­
cone indigesto per la Philips, specie se Dawkins 
continuerà ad essere un corpo estraneo negli 
schemi della squadra lombarda. Un'altra sfida 
di grande nchiamo è quella di Tneste fra la Ste­
fanel e la Knorr. Sul proprio campo il quintetto 
allenato da Tanjevic è in grado di dare filo da 
torcere a chiunque, anche alla capolista bolo­
gnese. Sarà interessante, poi, vedere cosa riusci­
rà a combinare il «vecchio» Meneghin di fronte 
ai due lunghi della Knorr, Wennington e Binelli. 
La malconcia Ranger Varese affronta una tra­
sferta divenuta inaspettatamente accessibile. A 
Treviso M troverà di fronte una Benelton deci­
mata, costretta, dopo Kucoc, a rinunciare an­
che a Stefano Rusconi. A proposito, un consi­
glio al «mister» Skansi: Non sarà il caso di far be­
nedire la squadra? HMV. 

SERIE A1 8* giornata (ore 17.30) 
PHONOLA CASERTA-GLAXO VERONA 
PHILIPS MILANO-SCAVOLINI PESARO 
MESSAGGERO ROMA-PALLACANESTRO TRAPANI 
BENETTON TREVISO-RANGER VARESE 
CLEAR CANTÙ-TICINO SIENA 
STEFANELTRIESTE-KNORR BOLOGNA 
LIBERTAS LIVORNO-FERNET BRANCA PAVIA 
FILANTO FORLl-ROBE DI KAPPA TORINO 
Classifica. Knorr 12 punti, Scavolini, Benetton e Phonola 
10, Philips, Messaggero, Stefanel, Glaxo, e Libortas 8, Ro­
be di Kappa, Cleare Filanto 6, Fernet Branca, Ranger e Ti­
cino 4, Trapani 0 

SERIE A2 8'giornata (ore 17.30) 
PANASONIC R. CALABRIA-REX UDINE 
PALL. FIRENZE-SCAINI VENEZIA 
LOTUS MONTECATINI-MARR RIMINI 
TELEMARKET BRESCIA-KLEENEX PISTOIA 
BANCO SARDEGNA SASSARI-TURBOAIR FABRIANO 
MANGIAEBEVI BOLOGNA-BREEZE MILANO 85-100 
BILLY DESIO-SIDIS REGGIO EMILIA 
CERCOM FERRARA-NAPOLI BASKET 
Classlllca. Breeze, Lotus e Panasonic 12 punti, Marr 10. Fi­
renze, Kleenex. Scalni, e Telemarket 8. Banco Sardegna, 
Mangiaebevi, Cercom, Turboair e Sidis 6, Napoli 4, Billy 2, 
RexO. 
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